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DI STUDIARE , E D’INSEGNARE CRISTIANAMENTE 
E SODAMENTE LE LETTERE UMANE IN RIGUARDO 
ALLE LETTERE DIVINE, E ALLE SCRITTURE. 

D ELLO STUDIO 


IN CUI 

Le Divinità della Favola fon rapportate alla Stori; 
della Scrittura, o alla Storia Profana,, /, 
' o alla Storia Naturale . 




LODOVICO TOMMASINI. 

PRETE DELL’ ORATORIO DI FRANCIA. . i '• 


Prejidente della Regia Cantera 
Patrie^io Beneventano . . 


IN NAPOLI MDCCL. 

nella STAMPERIA DI BENEDETTO, ED IGNAZIO GESSARI 
coti UCBN4J PE’ SUPERIORI y E PUriLEGIO . 
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IIiiTiìkim^mI l, mettere ih fronte a* 
Libri il nome di un qualche diftinto 
perfonaggio, non fa gii ne’ migliori fecoli 
delle lettere per ambizione , o per inte- 
tefle dell’ Autore o del Librajo, ma egli 
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Tu un fincero teftimohio della ftimà , ché 
fi aveva* della virtù ", e del fapère di co-* 
loro , a cui quelli s’ intitolavano , e del 
piacere , che i valentuomini lentono nel 
comunicare i loro penfieri a chi , e per 
lume d’ intelletto , e per affetti del 
cuore fia fimilmente difpofto a penfare , 
ed operare , Imperciocché ninna cofà è , 
nella quale qual che fiafi nollra beatitu- 
dine , mentre ci stiviamo , è polla , quanto 
nell’ unifono de’ penfieri , e delle paflìoni 
delle nollre menti. Per la qual cola è da 
riputarli' fcònció , e' disdicevole collumc 
quello , che fi è introdótto non da gran 
tempo nella Republica Letteraria , nato 
non da ragione , mà da vile affetto j di 
dedicare i Libri a coloro , a cui chi gli 
ha fcritti , ne per ragione peravventurà ,, 
ne per* nobili affetti fia limile . Noi 
benché nella Republica delle Lettere non 


abbiamo altro luogo , che quello hanno 
negli eflérciti gli Artefici dégli ftròmenti 
•bellici ,, tra per una certa nollra naturai 
propenfione a- tutto ciò che è buono , ed 
onello , e per una facra venerazione ^ con 
cui rifguardiamo i grand’ingegni, abbiam fatto 
fi , che giammai da’ nollri tòrchi non ufcillè 
Libro , it quale non portalfe nel froiìte-; 
fpizio il nome di alcuno, il quale, e per. 
fodezza di' penfare , e, per amore ..del. 
buono", e ideila Patria^ non.potelfe elferpi 



^àgli Autori medefirtii j fe di' Ik tOntaflèrd^ 
fra mille tralcelto . Quindi è , che do- 
Vendofi ori da noij fegueiido il cóflumc', 
ornare là prefente Opera ‘dei chiariflìmo 
Tommafmi d’ un nome e gldriofó , e de- 
gno dW tanto uomo , noi non abbiamo efitato 
un momento d’ intitolarlo alla Signoria 
Sua Illuftrifllma . Il Tommàfini ifteffo 
avrebbe Egli potuto ’confécrario ad un Uomo 
éi im più maturo fapere e pmdenzà , di 
una più limpida • onedk , e di un più 
grande amóre come per tutto ciò che 
fa il ben pulblicO , cosi j e con ifpezialitk 
per r accrefcimento delle lettere j e del 
fapere ? Egli il quale in tutte le fue ' 
opere , che ci diede , non ha avuto , come . 
fi vede , altro rifguardo , che la piiblica 
feliciti , avrebbe potuto fce^lierfi un Pro- 
tettóre ^ a cui quella fofle piu a cuòre ? Ma 
noi offenderemmo quella medefimaSua one- 
flk , e quella virtù Eroica , la quale è a tutti 
nota , fe voleffimo più a minutò ritrarla. 
Ballerà f ampia tehimònianza ^ la quale 
ne ha data il nòftro Savio , ed avvedutiffi- 
mó Principe , nell’ adottarlo tra’ Magiftrati 
delle fue Finanze, nel che nort ha potuto 
mirare , fe non che al fuo amore per la 
publica tranquillitù , di Cui abbiamo ancora 
recente , e luminòfa . memòria ; ed al zelò , 
e fede , verfo la Maeftù Sua , la quale 
come fa il maggiore ornamento , e la 
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felici^ ^el NlpofoUfio Regno ^ cosà Ogni 
virtù , che fe le rapporta , e pane della 
virtù eroica , la quale ha per ilcopo il 
ben del tutto . La preghiamo dunque umiliin< 
inamente a ricevere quella noftra qualunque 
fi fia offerta , non come dono , che noi 
intendiamo farle , ma come una naturale 
comunicazione di ciò eh’ è buono ed ' 
utile al ben publico , dall’ autore medefimo 
a colui fatta , che n’ è più amatore ) e 
più zelante . Siamo &c. 

1 Di V, S. lUultriflima 




Ojfet^ueHtlfs. Ùìvotifs. edObùgattJu Servidori 
Benedetto, ed Ignazio Geffari « 

J?RE- 
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: PREFAZIONE 

I X T O creduto necejfario tor da prhicU 

^ I pio una difficolta , che nafcer deb'^ 
be in mente a' Leggitori , i quali 
^ricercheranno quàl connejjione abbian fra /ó* 
ro la Difciplina ^ o la Morale Crijliana , e'I 
Metodo di Jìudiare ^ e di ififegnar le belle 
lettere , d't flint amentù i Poeti y onde inco-‘ 
mincia queffi Opera . Il Titolo medejimo di 
quefi Opera ^ che fembra dar luogo a quejìa 
difficoltà , può fervite a dileguarla ; promet-‘ 
tendo un Metodo di Jìudiare ^ e d" tnfegnar 
le belle Lettere per rapporto alle Lettere 
Sacre , e alle Scritture divine . L ’ idea del 
qual difegno alla Difciplina della Cbiefa , 
ed alla Crijliana Morale punto non difeon-* 
viene * poiché la pth falda bafe dell' una ^ 
e dell altra è la Scrittura medejìma inter- 
pretata da Padri , e da Concilj , ciò che 
Lettere Sacre appelliamo . 

IL Farem veder parimente , che la Chic- 
fa ne tempi JleJfi del Juo maggior fervore ^ 
ba conjiderata fempre la libertà di far in- 
fegnare da Crijliani Profejfori le belle Lette- 
re ^ e i Poeti medejimi ^ come uno de' pun- 
ti pii* importanti della fua Difciplina , e 
della fua Morale . GraviJJima EUa riputò 
la ferita imprejfàle dalla contraria Legge di 
Giuliano V Apojìat a ; é i Padri della Chic- 


fa tutti di T^lo avvampando tutta àdoperój 
rom ìa loro eloquenxa contro • di un tal dir 
vieto del piU crudele , e perniciofo nemico del- 
la Crijìiana Religione . ^efta Jìejfa Leg^ 
ge di Giuliano è una pruova , che i Profef- 
Jori Crijìiani di belle Lettere difertando il 
Paganejìmo popolavan la Chiefa , e ch'eran 
come tanti Predicatori della fede , e della 
Crijìiana pietà , e come tanti implacabili 
nemici di tutte le faljè Religioni .^ e de' vL 
zj , che mai dà quelle non ariaavan difgiunti, 
* III Grande era il numero de' Profejfori 
Crijìiani , allorché Giuliano vietò loro t efer-i 
cizjo del loro impiego y # il loro fervore do- 
vette ejfer commendevolijftmo ^ poiché meri- 
tojji un -tal perfecutore ' Che fe talvolta al- 
cun dubbio -ci cadde in mente intorrio JifJat- 
ta lettura , Je lecita fojfe , o. vantaggiofa , 
non altronde derivato dobbiam crederlo , fe 
non dalla maniera improprid , con cui vi ci 
Jìamo appigliati i Impef occhi non èveràmen- 
te nò lecita , nò vantaggiofa una tale lettu- 
ra , quando non fajft , che per pàjfar cori 
diletto qualche ord ozjofa^^e per foddisfare 
una Vana nójìrd curiojità . Ma utile ^ è le- 
cito egli ò , anzi neccjjàrio pel bene della 
Religione e della Crijìiana Morale , che non Jì 
lafci perir la memoria di tanti nemici dd 
noi abbattuti ; di tante vittorie , che abhiam 
riportate y di tanti faljì Dei , che già im- 
pofei'o al Mondo , da tioi pofcia dijfmgan- 
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fùlto ' di tanti vìn^f ' abbominevoli in cut 
^atti^ dalla creden':^ di quejìe infami Dei- 
■fa giacquer gli uomini immerfi ; di tanti 
Poeti finalmente^ e di t ani altri Scrittori^ 
fhe difender it-trijìa caufa non poterono , 
fienT^ tradirla , nè combatter la verità ^ fen* 
xa porgere a Difenfori di quella argomenti^ 
ed armi invincibili per fofienerla , e fem^ 
abbattere , e debellar fé medeftms . . 

; Che fé tra infinite belle regole di Mo.- 
tale , e tra le Favole fteffe , che utili am- 
maejlramenti contengono , alcuna avvien 
che impura fe ne truovi y pojjiam dir , che 
le Scuole Crìjìiane imitato anno Teofilo Ar-, 
éivefcovo d" Alejfandria ^ il quale volle con-^^ 
fer'Oare , e in pubblico efporre una delle pii* 
infami Statue degl Idolatri , perchè negar mai 
non potejfero d aver fiffatfi Dei adorati / 
V Imperador Teodofio gli avea pemieffo d 
atterrare i Templi , e di dijìrugger gl Ido- 
li : Ma egli Jìimh bene di confervarne una 
delle pii* vergognofe , acciocché fervtjfe d 
eterna memoria all infamia dell Idolatria , ed 
alla gloria di Gesìt Crifio . Unam ftatuam 
integrarli fervari, 5c publice proponi jufTit; 
ne Gentiles, ut ajebat , quandoque iiificia- 
rentur hujufmodi fe Deos coluiflè . E Socra- 
te , cui- dobbiam quejìe Storie , > 

che il Cromatico Ammonio fole a dir con mol- 
to rifentimento , che quella Statua s era con- 
fervata , per coprir d eterna ignominia , e con- ■■ 
y - filfiona 


*> 
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fuftone il Paganefmo : gravi iiijilrià àfFeélam 
Gentiliutn Religionem , quod unica Sta^ 
tua conflata non effet , ied ad religionià 
ipforum ludibrium fervaretur. 

^ IV. Coloro , che leggeranno , o /pieghe-^ 
ranno i Poeti con quejie prevenzioni in men- 
te ^ e con quejìe Sante intenzioni nel cuore 
eonofceranno Eglino ftejji per pruova , conte 
lo conobbero i primi Crijìiani , che di quejìm 
lettura puh far fene unufofantijjimo^ evan* 
faggi gradijjimi fe ne pojfono ricavate , pef^ 
la Fede , per la Difciptina , e per la Morale 
della Chiefa y e quindi conchiuderanno , che fe 
talvolta offende ^ e mette in apprenjìone quelle 
perfone , che più an di zelo , che di dottrina , e 
più fon timide veramente , che religioje , ad aU 
tro afcrùver cih non deejl , che ad una Gentile^ 
e profana maniera^ con cuii Poeti fi ledono, 
V. Con quefio metodo di fiudiar le beU 
le Lettere alla Sacta Scrittura rapportandole 
fi fon fatti i Gregorj Nazianzeni ^ * Bafilf^ 
i Grifofiomi , e tant' altri Uomini grandi , 
che la Chiefa confiderà come fuoi Padri ^ af' 
fin di proporgli a tutti i figlj ftiai come efem- 
plari di dottrina , di faptcnza e di pietd* 
S. Gregorio Nazjanzeno pafsò i primi trent* 
anni di fua vita in quefli fiudj ^ e in ettk' 
avanzata diedefi alla Poefia , non tanto per 
. indi- procacciarfi qualche innocente divertu 
mento nella fua vecchiezp^ quanto per fe* 
cendare i movimenti della carità mài fempre 
t./ ‘ . inif' 
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' ‘ingffgnofa nel trovar nuove maniere à' e ffer' 
' utile alla Chiefa . Conferma quejìo dottìf 
' firn Uomo tl fuo fentimento ^ e la fua e<m^ 
dotta colP efempio di Mosè , che prima fi 
fece infegnare tutte le fcienT^ degli Egi^f , 
e poi fu chiamato alla contempliamone di cih^ 
fòe V ha dì pili , fegreto ìnfieme e di piìi li*’ 

'■ minofo nella pivi fublime Teologìa . ^^fio 
Padre finalmente fui finir de' juoi giorni di^ 
fiefe in verfi giambici la Storia delta fua vi, 
ta , e propofe in quefia tutta intera /’ Odi fi 
fea d Omero , come piena di gravijfimi pre- 
cetti di frugalità , di tolleran ^^ , di pruden^^py 
di magnanimità ^ e S ogn altra jforta di virtìf, 
VI. S, Bafilio ha compofio un Trattato 
a parte de' vantai , che dallo fiudio delle 
belle- Lettere pojjono i giovani ricavare < Pre- 
pone in quello Mosè , e Daniele y che nelle' 
fc'tenTte degli EgÌTj y e de' Caldei verfatiffi- 
mi furono ; ed ajferifce , che le Poefie 
Omero contengon tutte virtuofi uùlijfimi in- 
fegnamenti . Fa ivi in oltre veder chiara- 
mente y che la conformità y e la fconvenien- 
0^ fra le belle Lettere y e le divine Serittm 
ve y pojfon fervire d" ammaefir amento , e fan- 
t amente intertenerci . Ci dà in ejfo final- 
mente majjime tali , che pofie in ufo atte fo- 
no a far sì y che per. me-3^ della lettura de'' 
Poeti s accrefca in jtoi il difprcT^^ del Mon^ 
do y e l' amore in un colla Jìtma de' beni 
'eterni » S, Gregorio ..Vef covo di Nijfa vuol ^ 
.V che . 
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thè ad. trmtazìom di Mos^ not rubiamo /’-£< 
gitfo prima ■ (d-, abbandonarlo , e gl' involioìTf 
q$telle tìc€hex^ , onde i templi ornava de' 
juoi-falft 'Dei,^ per ìndi trafportarle nella 
Cbiefa , cb' e il Tempio del vero E>io . ^ue- 
ricebeo ^ , feconda quejio Padre , fono la 
• filofofia Morale , la Fi fica , V Afironomìa j 
la ■ Geometria , la Mufica , la Dialettica , e 
tutte l' altre umane fcien‘;!T . Teodoreto tFcm 
feovo di Ciro fra /’ empne leggi da Giuliano ' 
l' Apo fiat a cantra la Cbiefa promulgate ^ dà 
il primo luogo a .quella , ebe ci vietava in* 
fognar belle Lettere • e l’ opere , che quefio 
Padre mede fimo ba.fcritte contro de' Greci 
danno* a .-conofeere ^ '.cbe ben' adentro era 
Egli penetrato in tutte, le loro fciens(e , e 
che difiintamente fiudiati avea i Poeti , 0 
Jàb.\,c.'ìe loro T avole per abbatterli coli armi loro 
medefime. Sine fio finalmente Vefeovo di Ci- 
rene colle Poefie da lui compofie ba dimofira- 
to\ quanto di. leggieri fi pofia m i^fi efpri- 
mere ^ e con quefio me:^7^ ifiillar negli anU^ 
mi ciò cbe ba la pietà di pii» tenero ^ e di pii» 
fublime la .Teologia Portava opinion quefio 
Padre , che non potejfe Jìar priva affatto l' 
umana mente di fai piaceri.^ e divertimenti; 
^ e credea per lo contrario , che avejfe Dio co' 
vincoli del piacere al corpo l' anima congtun* 
ta ^ affinché d' un così grave pefo.^ e sì poca 
. alla fua intellettuale natura conforme non j’ 
annojajfe . Ora il piacer pii» innocente che 
, ’ meno 


1 


f 

fneno pregiudichi alta dtgniid dell' anima , p 
, " ptìt le lajci di libertà d' . innalz^Ji al Cielo 
fua Patria , e fuo •aero foggiamo , quello è 
per avvifo di quejlo. Padre , che proDafi neU 
io Jìudio della Poefia , della Retorica , della 
Ftjica^ e delle Maternatiche . 

>' VII. » S. Ambrogio , S. Girolamo , e S.Agot, 
Jììno con men di T^eh -^ che i Padri Greci ^ 

I non inveirono contro la Legge dell' empio Oia- 

j liano.^ e non men chiaramente in favor delle 

belle Lettere fi dichiararono , S. Agoflino non 
dìfftmula , ejfere fiato a' tempi fuoi ordina* 

< rio cojìume di far leggere nelle Crijiiane ‘ 
"Scuole i Poeti Greci , e Latini y e confejfa^ 
che tal cojìume era come un torrente ^ ch* 
arrejìar non poteaji ^ ma che fi potea-volggm 
re in vantaggio della pietà , e della Chie* 
fa ; come ha fati Egli mede fimo ne' fuoi li* 
j èri della Città di Dio , in citi dimojìra iP 
eccellems^ della ^riJHana Religione ^ et fuoi 
trionfi fu di quanto vi avea dt pih empio ^ 

■ ed impuro in quella. degP Idolatri . Che fe 

j quejlo Padre nelle fue Confejfiofù par chi. 

i difapprovi la Lettura.de Poeti ^ altro ivi E 

J non biajima ^ che la maniera Pagana ajfat* 

' to di leggerti , e la poca citta , che i Pro* 
fejforì fi prendono di farvi Crijiiane riflefi > 
j fioni y e d infegnare a' Scolari in ifcorcio aU 
meno la Storia della Scrittura^ c della Mo* 

, tale .Crijìiana , per farne cogli Autori prò*, • 
f fani confronto, Fort^è ripetere un altra fio* 

rt- irf ^ t il 
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ta ancora^ che la Città dì Dìa di S^AgeJlh 
no è una pruova , ed un efemp'to , che la 
Jìretta untone di tutte le belle Lettere colia 
delle Scritture , utilijjima è ed op-, 
porta» a ad ergere eterne memorie alla verità' ‘ i 
della nojlra Religione , ed alla purità della 
nojìra Morale , S. Ambrogio pajfa ancor pii* 
oltre , e pretende , che nelle Favole JieJJa • 
cetcar fi debbano /’ ombre , e le finte guajìe 
immagini de' ’Mifieri di Gesù Crifio . Fa- 
rem vedere che tal pretcnfione non andb 
0 vuoto , ed ebbe il fuo fondamento . S. Gi- 
rolamo fu coflretto a difenderfi contro coloro^ * 
che gP imputavan a delitto ì aver con trop- ,j 
po ardore attefa alle belle Lettere . S.Fulgen- . 

7(io Vefcovò di Rjufpa fu allevato da una 
Madre piiffima , inaila quale nondimeno à 
memorabile quefia particolarità , che a ren- 
' dergli familiare ^ e come naturale la Greca 
fidila , voUe che tutto imparajfe- a mente 
Omero , ed una parte di Menandro , pria che 
paffajfe ad apprendere i primi principi della \ 
Lingua Latina ‘ | 

‘ ' Potrei qui addurre S. Paolino Pe- 

hb.i.e.fifyuif di Nola , Sidonio Apollinare Vefcovo 

di Clermont , S. Avito Arcivefcovo di Vie»* | 
na , Ennodio Vefcovo di Pavia , S, Fortu- 
nato VefcovQ di Poitters , Teodolfo Vefcovot 
tP Orleans , S. Fulberto Vefcovo di ChartreSy 
ed altri Santi , e dotti Prelati , le di cut 
opere formano una partq della Biblioteca de 

, Padri , 


Digitized by Cii '» ■ 






Padri « Direni a fuo luogo , eorn aùhian qucjì' 
illujlri Vefcovi le loro Poejìe di quegli or- 
namenti JieJft fregiate , che aggiugìier vi po- 
tea /’ antica Favola , al par di S. Gregorio 
fiaziangeno . Direm parimente a fuo tempo^ 
che S. Girolamo portò opinione injìcm con 
Giufeppe ed Origene , che molti libri della 
Sacra Scrittura in verjì fieno flati Jcritti , 
e che Mose ne diede /’ efempio agli Scritto- 
ri Canonici , che gli vennero apprcffo , Di- 
rem finalmente , che dallo fìefjo Mos^ rac- 
cogliamo ejfervi flati d fuoi tempi de' Poeti 
Cananei , di cui ci ha Egli recato mi fram- 
mento nel Libro de' Numeri . 

IX. Crederei , che ciò baflar doveffe a 
giufiìficar P idea , il titolo ^ e l' Autor me- 
defmo di quefl' Opera , cui per neffun conto 
converrebbeft trattar del Metodo di leggere^ 

(P infegnar gli antichi Poeti , fe gran lumi^ 
e conjiderabili vantaggi queflo non contenef- 
fe per la Scrittura , e per la Difciplina del- 
la Chiefa , e per la Cr ifliana Morale j e fe 
in parte almeno non fi doveffe trar fuori 
dalla Teologia de' Padri della Chiefa . Fa- 
rem vedere , che gli antichi Poeti furono i 
primi Filofofi ^ e i primi Teologi de' Centi-^' 
li : i primi trattarono di Religione , e di Mo- 
rale ^ e i primi che favellarono , e fcriffero 
di Dio y degli Angeli , della creagione , e del 
fine del Mondo , e dell' eternità de' pre- 
mj della virtù , e delle pene della colpa y i 

b primi 
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primi jì7ìnlmente d«po Mose , c&e diedero Agii 
uoìninì precetti di •virtù e di pietà , e di 
cui i Filojofi pth antichi della Grecia Jìfa- 
kean gloria di chiamarji Difcepoli . ^in- 
di non è da maravigliarji ^ fe Jì ricorre al- 
la Teologia Crifliana per ej aminare ^ e giu- 
dicar della Teologia , e della Morale de' Gen- 
tili , a noi da' Poeti tramandata . 

X. Imperocché non puh negarjì ^ che in 
tjucjìa Teologia de' Poeti non vadm mifìi 
injiemc infiniti errori colle •verità Jcoperte 
loro dal lume della ragione , e che nelle vo- 
ci fparfe per tutto il Mondo conjervate gli 
avea la tradfzàone dagli antichi Patriarchi 
Koè , e Mosé primamente derivata y.. o che 
dalla comunica’zhne delle Scritture , cogli 
Torci converfando aveano appnrcjc . Ma per 
qucjìo appunto , che v ha mejeoiamento di 
verità y e (P errori , ùchiedefi un Crtjìian» 
T cologo , il quale difeerna , e fepari giu/l» 
il favellar della Scrittura , il pa-e^^iofo dal 
vile . Grafie al Cielo , ond' é P eterna ve- 
rità a noi difeefa con mdicibtl copia di lu- 
mi , e 'di gra^^ j noi non tem\am piu , che 
gli errori de' Poeti facciano imprejTiotte alcu- 
" na fu gli animi de' giovani . Egli é piutto 
fio da temere , che per mancan-za ài chi ben 
li guidi , e fefienga , non trajeurin di far 
ufo di molte importanti verità^ che fparfe 
truovanfi nelP opere fi e [fede' Poeti ^ che unf 
parte cofiituifeono de' Toro fiudp , e delle loyct 
piìt innocenti delizie* y>l,Egìi 


■ XI. Egli è vero che la Religione , e fa 
Morale Crtjìiana ^ che da primi anni a' gio-‘ 
vanetti mjegnanji , paiono bajìare a pafce- 
re la, loro mente ^ e a regolare i loro coflii- 
mi . Ma non fard egli per loro un grandijji-^ 
mo vantaggio , e il fargli ojfervare in que* 
libri , che ad ogni momento an fra le maniy 
i femi di quejìa Religione mede lima ^ e le re^ 
gole di quefìa JìeJfa Morale ? Il mojlrav loro^ 
che la Scrittura Sacra- è la for gente , onde 
Omero , e tufi i Poeti , che F imitarono , la 
maggior parte di quelle verità fi anprefo^ che 
conobbero^ e que' precetti di virtù ^ chepropofc-^ 
ro y prefcriffero ? Il far loro comprendere , che 
dal popolo di Dio ebber principio larti^ le 
fcien-2^ , le belle Lettere , e la Poefia medefi- 
fimay e che di là^ come dal natio paefeloroin 
tutto il rimanente della terra ft fparferd? Il 
dar loro a conofcerCy che Noè ^ e ifuoifiglj ap~ 
prefe avende le verità ^ e le regole pili impor- 
tanti della Teologia , e della Morale qua fi 
immediatamente daU primo Uomo , che creò 
Dio , e colmò di dottrina , e fapien-^^a , que'me- 
defitmì lumi alle colonie comunicarono , che 
per comando di Dio mandarono a popolar tut- 
te le parti del Mondo ? 

XII. Il far loro ojfervare , che febbene 
quefìa Religione , e quefìa Morale dalla tra- 
dixion de' primi uomini , e del popolo di Dio 
derivata , per malizia degli uomini , e per 
opra delli Demonj Jia fiata ne' fecali ^ che 
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fìjenneT dopo y puafla , p ^Uera^tt nondmenix 
molte htminoje •veJHpta della prima purità fi 
fon <;on ferva te ? V additar loro , in ifpiegan'^ 
do i Poeti , ciò che la malizia diagli Demonj^ 
0 T ignoranza e negligenza deglt uomini vi 
ha del fuo aggiunto • e quel , che è rimafo 
della primiera tradizione ^ e della fanta Re- 
ligione^ che fu comune innazi^ e immedia- 
tamente dopo il Diluvio ^ Il provar loro , 
che la malignità^ Dempnj^ non 

ha potuto P antica Religione de' primi di- 
fcendenti di Noè alterar sì , che non fixawifi. 
fra gli errori^ e l' empietà ^ che vi jon frani- 
mifchiate ? Il fargli vedere , che quantun-t. 
que la malignità dclli> Demonj , e f igno- 
ranza d^gli uomini cofpirato abbiano, a to- 
gliere quelP interna fe grata pcrfuafione ^ che 
noi tutti abbi am dalla Natura , dell' unitd. 
di un Dio • non poterono a meno non per^. 
tanto di non dar alle creature tufte un Gior. 
ve per Padre , per Signore , per Re , e per 
Creatore Sovrano ^ e Onnipoffente? ciò che è 
lo fiejfo^ che riconofcere il Jolo vero Dioy e 
dargli’ il nome Profano di Giove ^ fecondo il 
fentimento de' Filofofi Platonici , e Stoici , e 
de' Padri fiejfi della Chieja , come farem oìe- 
•' dere in queji' Opera. 

XIII. Il far loro comprendere , che quan- 
to i Poeti an detto deìli Dei inferiori , e 
delli Demonj fdelP anime 'de' gìujli ^ e degli 
empj dopo quefia vita ne' Campi Elifii , o 
. nell' ' 


HelP Inferno ^ non fon che alterate immagini^ 
^ intitn^joni delle verità della 

Scrittura fu quejìo propojìto ? Il fargli ve- 
dere , che il Demonio , fcbben fia V Padre del- 
ta meni^gna , è nernìco dichiarato del bene , 
è^i e nondimeno sì fattaménte f oggetto ^ • e 
f chiavo della verità ^ e dell eterna Legge del- 
Giufìvzià^ chè non 'hit potuto rnai inventar 
'nienzpgna , che ombra della verità non fojfe^ 
he fu ggerirfceller aggine ^ che non àvejf e almeno 
fembianza di virtù. Att alche-., Jiccorrié' il De- 
monio anco nella maggior fua malizia non la- 
fcià d" efjere Creatura di Dio i così iri tutte It 
fuè operazioni non può far sì , che qualche 
òrma non flavi della oìerità , é della 'Sapienza ' 
Onnipotente, del Creatore ? Il mojìrar loro , 
che Dio fi pigliò piacere di confondere il De- 
)nonio facendo che le di lui impofìuré con- 
tribuijféró alla gloria della verità è le di lui 
efecrande empietà a far via piti rifplenderé la 
virtù . ^ 

XIV. Il far loro confìderaré che nella 
Favola.flejfa non fi potè a meno di non fare ^ 
à‘ d" imitar qualche irnperfeita rapprefenta- 
zfone de' Mtjìèrj di Gesti Crifio ?, È rnofirar 
loro , chè nel fondo della lor anima portavan 
chiufo i Gentili conte un rifiretto delle verità 
principali della vera Religionè , e della buona 
Morale., giujia le preci fe parole di S. Paolo , 
è la dottrina de' Filofoji dritte hi ., e di tutti i 
Padri della Chiefd J è che per cotffeguenzd 
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poterono -àa^ueflo disino Tef oro pigliar' i Poé» 
ti quegf infiniti bei lumi^ che j par fero per 
entro le loro Opere ? V infegnargli a fcernere^ 
, e feparar di per fe JleJJi il veleno , che vi po- 
tè infmuar f ignoranza ^ e la fiuperfii^^one ^ 
da quel^ che di fapieno^ ^ epietà vi hafpar- 
fo il lume della ragione , e la Legge della na- 
tura , . che il peccato non cancello giammai ? 
V infegnargli a rientrar talvolta in fé flejfi , , 
nel jondo della lor anima riconofcere que 
principj medeftmi^ e -quelle medefime verità 
di Religione ^ e di Morale , di cui natural- 
mente fon perfuaft; poiché la natura fieff a 
infìillh loro negli animi della fìima per lavir- 
''tu , e dell' abborrimento pel •vÌtìÌo ? Il far lo- 
ro vedere , che avendo i Poeti Gentili le im- 
prejfioni medefime.di verità^ e giufti-zìa dal- 
ia mano del Creatore ricevute , qualche raggio 
ne lafciarono fcorrere nelle loro Poefte; onde 
ebbìatn diritto^ an'sf tenuti fiamo a riguar- 
dar quefìi raggi di verità , come vegnen- 
ti non' dalla mente , nè dalia petma' del 
Poeta , ma sì bene dalla bontà ^ e dalla veri- 
tà di Colui , che tuttj illumina gli uomini , 
eh’ en tran nel Mondo? 

XV. V aggiugn ?r loro ^ che la Providen- 
Xa ha difpofìe alcune favorevoli occajìoni , in 
cui i Poeti ^ e i Filofofi Gentili cogli Ebrei 
converfando alcuna cofa delle divine Scritture 
parteciparono ? Onde nafee quella maraviglio- 
fa conformità che' tanto fovente feorgeji fra ^ 
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poeti ^ € le' Scrittùre ^ iie^U Jfjìlt ) é rie 7 enik 
^ negli Altari , e ne' Sagrtpcj , nel Sacer- 
den^o e nelle ceremonie [acre , nel Celibato , o 
cont 'menxa de' Sacerdoti ^ 6 in milt alne cafe. 
Se Jì mofìra loro-^ chg gli antichi Potette Filo* 
fofi frequènti viaggi intraprefero in Oriente ^ 
nella Fenicia j dov cran gli Ebrei che i Fe>- 
■■ nic/ colle loro navigazioni an popolato u>ia 
parte delle Provincie^ ed an fabéricato Una 
parte delle Città maritime del Mondo ^ ciò 
che far • non fi potea fenz^ comunkvr loro 
quanto fapean di migliore intorno la Religio* 
ne ^ e la Morale / che gl' Jji'aeliti pili di du- 
gent' anni fi trattennero in Egitto , che la 
Tribù di Giuda pafsò fettant' anni ’^ella Cai* 
dea altre dieci Tribù per affai piU lungo 
Jpazjo di tempo fi fermarono nell AJfiria ^ on* 
de affatto mai non ujcirono j Che tl Profeta 
dona fu da Dio\mandato a Ninive a predi* 
carvi la penitenza , onde S. Cirillo Aleffandri* 
no argomenta , che non fia qucfla la fola Mif* 
fione da Dio oi-dìnata a'fuoi Profeti , per andar^ 
tt illuminare i Gentili c Finalmente ^ che fif* 
fatto mefcolamentò , degli Ebrei coll altri 
Nazioni non ha potuto feguire fenzp qualche 
partecipazione di quef che avean di buono 
e che , quantunque interamente non fi con* 
hiertififero i Gentili , rkcvCan fefnpre non* 
dimeno qualche nuovo accrefeimento di lu* 
mi ^ e purgavan fempre piu la Religione , é 
le Favole, che gl Italiani ^ e i Greci prefertì 
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Ferite) , detgli Egt:iJ ^ da Caldei^ e dagh 
Jjjjirj ^ jra' quali dungo tempo gli Ebrei co«-> 
>verfaro7ìo? Somigliante fpargimento di nuovi 
■ lumi fu i Filofofi Gentili fu vijìo allora^ che 
incominciò a rifplendere nel Monda il Vange- 
lo . Tutti i Filofofi non divennero Crifiiani , 
ma giovò molto a tutti la nuova luce , che 
portò fet o il Crifiianejìmo . 

XVI. Son quefii affai conjiderabili van-^ 
tagpf , che recar fi pojjono alla gioventù nel- 
la lettura de' Poeti , rendutaloro neceffaria dal 
cofiume di tanti fecoli , fenT^a eccettuar quelli^ 
hi cui gii ApoPoli y gli uomini Apojìolici ^ e i 
• Padri della Chic fa (ìabilirono^ è mantennerò 
la piu pura Dijciplina , che cornprendea la 
fanta educandone de' giovani. S. Paolo certa-» 
mente citati non avrebbe i Poeti Greci , nè in->^ 
di prefit avrebbe argomenti iit pruciva della vei- 
ra Religione , ‘ne' precetti di virtù , s avejf e 
creduto , che potejfe ejfer di danno fifiatto 
efetnpio ; o fe alt oppofio non fojfe fiato per-» 
fuafo , che non potea riufeh fe non utile , e 
vdntapgiofo . ^uefio divino Apofiolo verfaté 
era nelle facre, e profane lettere ^ fapea quan- 
to di falfo .-e d’ empio fuggerito avea il Demo- 
nio agt^ Idolatri , ed d Poeti , nè ignote gli ' 
erano le illuftoni^ e le ofeenità^ che guafi ari- 
in parte t antiche Pojefte . Ma fapeva altresi 
ciò che di vero .^e di puro vi ha confeintato tl 
lume , e la Legge della Natura , che porti am ^ 
jeritta nel cuore , Nè già lafciò Egli dicomanl 
* daty 
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Jar , cf}e rtggettajftmo quel che vi' ejjet 
dì utile per tema^^che non entrajjìmó in quel 
che vi ha di pericolofo. Ci ha comandato per 
/’ oppojioy eh' ef aminiamo ^ e ponderiam tuttOy 
per approvare , e ritener ciò che vi ha di buo- 
no i Oriinia probate , quod bonum eft tene*- . 
te» E per confermar col Jud efempio qt4èjló Me» 
todo ha Egli citati alcuni pajfi de' Poeti' Greci 
nelle fue Prediche.^ nelle fue Pijìole non men fui- 
le verità della T eólogiof , che fulle majjimà 
della Morale. Ciò ^ che piu è da notarji.^ fi 
^ , che citando quel verfó del Poeta Arato 
Ipfius enim & genus fumus, genus ergoculn 
fimus Dei &c. , Egli applica al vero Dio ciò 
che Arata fult incominciar del fuó 'Libro de' - 
Fenomeni detto aveà di Giove * Vero è -eh» 
quejlo Poeta dava il nome di Giove al^ 
Idea del vero Dio^ che appreffo leggiadra- 
mente , e a lungo deferiva . Ma -quejìa ap- 
pulito è t occafione , in cui ’avrent ' bifogno 
if ejfere dall' autorità di così grand' Apojìd- 
lo JoJìenuti^ quando ci faremo a dijvelar le 
’Hoerità della pii* pura Religione , che fotte 
profani nomi ^ o [etto il velo delle Pavolé 
t Poeti an nafcojìe è ‘ * ‘ • 

XVII. Nè è da temer , che in vece d 
ijìntir Gramatìct., io 'non m' ad opri a formar 
Teologi.^ 0 Predicatori * è non tronchi cosà 
le fperansi^ dello Jìudio de' giovanetti ^ col 
propor loro innan-gi tempo verità Teologi- 
the , di 'cui ancora capaci non fono , Io prore- • 
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fiò da' prlnciph , che per ben' intendèré ftéf» 
te quelle Teologiche •verità^ che propor deb^ 
ho , et bajìa ejfere informato de' primi ele-> 
menti della Religione . Non proporrò , fé 
non quel , che in prectfi termini farà nd 
^ Poeti efpreffo y mi fìudterò folo di metter- 
li) in chiaro , nulla fcemando della fua for- 
0 della fua fublimità . Farò veder ^ che 
le verità o le majfime •, che riputar fi po- . 
trebbono le piu forti ^ e le pttt fublimi^ fo^ 
no affatto le fnedefime , che quelle della 
legge naturale da Dio ferina nel fondo delP 
anima ^ e che^ an-zichè efferne i giovanetti 
incapaci , ne fono naturalmente perfuafi y 
r bafia far sì , che vi riflettano , o loro 
proporle chiaramente^ e con deflrez^^ per 
cono fiere , che ne fon eglino perfettamente con- 
vinti , P affano i giovani Scolari della Ret^ 
torte a immediatamente alla Filofofla. Orio 
dichiaro , che nulla conterrajfi ’tn quefio 
Trattato , che incomparabilmente piti intei* 
li gitile non fia della maggior parte di quel* 
le co fi , che trat tanfi nette Scuole di Filofo* 
fia. Egli è un dolere indifpcnfabile tanto 
per 'gli fcolari , quanto per gli Profejfori il 
far quefli fìudj Criflianamente y e per far- 
li Criflianamente à di necejfttà rapportargli 
alla Religione . ' 

XVIII. Nulla meno a mé converrebbe^ 
che r intraprendere di firmar Predicatori , 
iWli fi permetta però if avvertir con • rifpeu 
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Profejjforì di hclle Liftére eh' eJfendP^ 
Eglino Grijìiam ^ e la maggiot parte £c* 
cleftajlici , thè injlruifcono Crijliani , parte 
de quali abbraccieran là profejfione Ecclejia^- 
Jlica , crijìiane-ejfer debbono le loro leeoni y e t 
loro ammaejìramenti , e tali riufeir non pojfonò^ 
fc non praticando ciò , che arf detto i Santi Padri 
che tutte le fetenze umane son come le rtccheZ^ 
ze £ Egitto y che gli furon tolte y per conf aerare 
le a Dioy e per fabbricargliene unTempio* L/t 
divina Presidenza ha fatto cader nelle mani 
degli Ecclefiafìici quaft tutte le fcuole di 
qualche conftderazione ; e noi provammo al- 
. trave y che tutte le Unherfttà forto in origine 
come tanti Seminar} yperf ornar Chertei abiliy 
virtuofi y di che ne fon pruove evidenti i 
Privile gj Apojloliciy e i gradi y per cenfegtthre 
i Benefici . Le Comunità y o fien Religiofey e 
Chericaliy che fonpft /t^doffato il carico £am-‘ 
maefìrar ìa gioventù y fopo in obbligo affatto ., 
particolare di riferir i loro Jìudj y e le loro fa- 
fiche alla gloria della Cbiefay ed all ac ere- 
feimento della pietà % CrederaJJi fii foddisfare 
ad un obbligo così fantOy C05} fìrettOy e cosi 
importante , fpiegando i Poeti , gli Oratori , e 
^i Storici £ una sì profana maniera? a notiti 
dicendo nulla piu di quello an detto Sergio y. 
Donato y Quintiliano y f che direbbe un Genti-, 
le? Creder affi di ben fofienere , come ad uu. 
Qrifliano fi conviene y il prefb incarico diedum. 
carcy e, di ammaejlrare ìa gioventìt y quando 
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altro Hon cerch 'tfi , che t clegan^ ^ e la leg^ 
giadria delP efpìrjjioni , jen-ga far conto , ad 
foni della Keligmte , e della Morale Crijìiana^ 
che Paté coperti negli Autori medeftmi , o che 
talvolta chiariffimamente ft fcuoprono , pur-^ 
che vi p ripeti a? Confejfo che trovandom iti 
così fatto impegno ^ battei la prada comune ^ 
me pria rn avviai del mio errore^ che fojp giun- 
to admaetàpiìtavant^ata, Seldeno ^ Bocharty 
Vojfto^ Marfham^ MiHuet^ quando incomift- 
cim'ono - a comparire , nt aperfero gli occhi , è 
mi mojfero a ricercar coloro , che gli aveari 
preceduti tri così nobile imprefa ^ e di piU d 
rilegger gli antichi Poeti ^ gli Oratori , pi 
Storici y ed i Filofop per ij'copriì'v io Pejjo^ 
ciò che vi poted ejfere di piu conforme alla 
Scrittura , alla Religione , ed alla Morale 
Cripiana » La -memoria de' miei falli non mt 
toglie gid il coràggio .• An:!^ parmi giupa co- 
fa y che m' accinga alP emenda y avvertendo i 
miei Fratelli , che vociano appropttarp de 
miei errori^ e adoperando in guifa j che il 
mk efempio impedifca ^ che Ejp pur non vi 
(odano d 

' XIX< Fero è , che Un Compendio della^ 
Sacra Storia y che 'contienp nella Scrittura y ed 
in Giufeppe , farebbe tP- un gramP ajuto per uri 
tale confronto delle Sacre Lettere colle lettere 
umane * Nulla quap vi è da aggiugnere alP 
tUganc(a di Quello , che abbt 'am di Severo Sul- 
ptifo y e potrebbep farlo leggere nelle Scuole^ 
* fup- 


J'uppfendo altronde alla fua bfevità^ ’mfìnat-. 
tantoché fe ne potejfe compor un altro un po 
più dijìefo . Una tinta leggiera di lingua 
Ebraica più facile di molto rerider potrebbe 
f intelligen'za del confronto , che noi facciamo 
di tutta la profana letteratura colla Scrittura 
Sacra , e nell origme delle parole fteffe faveb~ 
be vedere , che le Favole ^ e le Storie non ufei* 
rono , che dal paefe de' Fenicj , o degli Ebrek 
I Profeffori di belle lettere potrebbero in men 
d uri anno fornirji di una tal cogniT^ione , im- 
piegandovi una 0 due ora del giorno . Minu- 
:^^io Felice , e LattauT^o trattano la JlbJfa 
rnateria , che trattiam noi in quefl Opera , e 
quanto alla belle^^^ e purità dello Jìile ^ non 
cedono quaji agli Autori , che nelle pubbliche » 

fcuole fi f piegano, I difcorjì^ che da Clemen- 
te Sacerdote S Alejfandria ^e da S. Artafìafto 
Arcivefeovo della medejima Città teffuti fu^ ‘ 

rono contro i Gentil* in difefa della nojìra 
Religione^ potrebbero quaji giovar tanto 
giovani Scolari , per apprender da Greca lin- 
gua , quanto i Libri Greci , che loro fpieganjt^ 
e feorgerebbero nello JieJfo tempo , come la * 
verità del Vangelo abbia trionfato dell Idola- 
tria ^ e delle favolofe Deità, L' Opere Filo- 
fofche di Cicerone , e. dijlintamente i tre Li- 
bri della natura delU Dei -ci fan vedere ^ 
quanto molti chiari ingegni ficnoft adopera- 
ti per combattere la fuperJìtT^ione dell Ido- 
latria col . lume della ragione , coll avanec^ 
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della dwtna legge , èd immagine , ebe noii 
,popè interamente cancellar da' nojiri cuori il 
peccato , e coll" ajuto -oencrabile del celcjìa 
lume ^ che fajji vedere a tutti gli uomini^ 
eh' entran nei Mondo, ^efìi libri di Cice- 
rone potrebbero legger fi e con piacere^y ‘ e con 
frutto y fe fi confiderajfero come pruove di 
quel difegnOy che noi un po piu oltre por- 
tiamo • avvegnaché Cicerone y ed i Filofofi 
non combattevano y che per ifgombrar dagli 
animi loro gli errori del Paganefimo y econ- 
fermarfi nella Rjeligion naturale dt un fola 
Iddio , cui adattavano t nomi della Favo- 
lay per non efporfi al furore del popolo: e 
noi ci adoperiamo a fiabilire la vera Reli- 
gione delle Scritture , e di Gesìt Crijìo ful- 
le ruine di quella de' Filofofi y e de' Poeti » 
XX. Non è da waravigliarfi fe or mol- 
to innal:(p , or molto abboffo i Poeti . Im- 
perocché non pub abbaftan-i^ commendarfi 
ciò cl> Eglino an prejo dalle vive tradi- 
T^oni de^i antichi Patriarchi y dalla comu- 
nicarefon delle fcritture , dal eoaverfar co- 
gli Ebrei , dagli avan-zi della Legge di 
Natura feritte nel fondo della lor anima , o 
da lumi della Ragione dall' alto rifehiarata. 
Né v'ha difpregioy chebafii per ì' empietà ^ 
e le l.aidegot^y con cui fovente la loro Mo- 
rale an guafloy e infettata , e pi'u fovente 
ancora la Religione . Non può ammirarfi 
ahbafianza ciò che Dìo ha pofio in loto di 
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pTexjofo^ e di buono' ne puojjfi i^hajìanv^ 
deteflare ciò , che vi ha mifchiato il De- 
monio di vile , e perniciofo , Convien però 
feparare il pre^^iofo dal vile ^ e metter tutto 
alla pruova , per non appigliarji fe non al , \ 
buono’ fen:!^ tema di difpre^i^r troppo il 
male ^ 0 di cotnendar troppo il bene . 

XXI, Sarebbe da dejìderarji per lo con- 
trario , che coloro , i quali attendono prefen- 
temente a compor Poemi , o Tragedie , fa- 
■eejjero in quelle tanto di amore ^ edìjìima 
per la virtù rifplendere , tanto di orrore 
pe V vixio , e tanto di difpre-z^ per le 
rtcchez^-i lo beltà , h grande^iTie ^ e i pia- 
ceri della terra ^ quanto ne diedero a cono- 
scere la maggior parte degjli antichi Poetiy 
i quali dalle loro Opere bandirono tutti quo 
Segreti intrighi^ quelle Jìudiate digrejSìoni ^ 
e quelle pejftme arti , con cui negli animi 
inflillaji il veleno di’ impuro amore. Le Poe- 
fte loro eran leeoni d'una Morale sì pura^ 
qual poteafi attendere da que' S^^^li ; e m 
quelle la preSen'za delli Dei ^ e la Religio- 
ne ave a Jempre il primo luogo. ^uelP era 
una Religion S^f^-y ^ dovremmo arroS- . 
fire^ che una Jlrana , e S^lf^ Religione tan- 
to abbia avuto di potere^ e di for^^a 
animi y e fia Jiata /’ oggetto de' pii* grandi 
movimenti de' cuori ’ e che la Religion San- 
ta^ e vera noti fta piU da' noSìri Poeti ri- 
guardata come un oggetto , che abbia del 
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waravtgliofo, e del fubìime , quando Egli t fitof 
di dubbio^ che in quella fola il vero] ubi ime y 
€ maraviglioforitrovafi , Se i nojìri Poeti al 
par degli antichi nelle Opere loro quejT uni- 
co fine fi fojjer propofio d' innalT^are al col- 
mo della gloria la 'virtù , e farla trionfare 
del 'vizio y e degli firomenti del vizio y quai 
fono i vani trattenirnenti de' beni y degli onori y 
e de' piaceri del Mondo; certamente ne' mi fie- 
ri della nofira Religione trovati avrebbero 
ejempli fublimiy e ìnaravigliofi y atti finale 
mente a fofiener la grandezp:a y e la mae- 
fià delle Poefie , e di fvegliare ne' cuori i 
piu nobili affetti pei fentimenti piu ge- 
nerofi . 

XXII. Se alcun mi opponeffe ^ che og- 
gidì ancora il Teatro , e db che Comme- 
dia appellafi , rapprefenta tal'volta inno- 
centijfime opere , ed azioni molto virtuo- 
fcy rinnovando talora i combattimenti y eie 
vittorie de' Martiri di Cesi* Crifio ; e oJje 
le majfime della piu foday e, piìtfevera vir- 
tìf vi fon propofte con tuttavia pompa , e 
con tutti gli ornamenti , che pojfon conci- 
liarle rifpetto ; io avrei come in piu ma- 
niere r'tfpondere , Imperocché parimente cih 
che propriamente chiamafi Commedia degene- 
ro fin da' tempi degli antichi Poeti . Il Fiu- 
to (T Arifiofane è buono , tutto il rimanen- 
te non vai nulla y ed' e difgrazja y che uno 
fìile cotanto elegante non abbia fervito , che 
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pd' ornar P infamia del Ft^fo . Altrettat^ ^ 
fo dobbiam dire di Plauto ^ e ‘volentieri 
ancora di Teren'sfo^ Se cisfojfero rìmajìelè 
Commedie di IVknandro^ forje in lui potremo 
xno rawifare un onejìo Comico j tanti fono 
i be’ fentimenti , che' ci 'vengono riferiti . 
Non ^ dunque da daf orecchio folamente' 

* agli Apologijìi della Commedia , che noi chiar 
miam Farfa j poiché antico è il male ^ ed 
ajfolutamente incurabile , 

XXIII. ^anto alle Tr^edie , ^d alP 
altre opere ferie ^ fe fe ne fojfe tolto quel chf 
puh accendere , o mantener %>tve le rqe pajfio^ 
ni per le bellez 2 :e^ le dignità j le grande^^ 
della terra; fe vi fi k fojfe fparfo per entro 
ciò che puh efiinguere un fuoco sì perniciofo ; 
fe finalmente fojfero tejfute irt gu fa ,* (he 
fervir poteffero di piacevoli infieme , c vigo- 
rofe legioni di^ virtù , e di pietà io non 
ifiimo già , che la lettura o in pubblico , o 
in privato potejfe mai biafimarfi, 

XXIV. làijfi a bello fiudie , che non po- 
trebbe ejferne la lettura biafimata. Imperoc- 
ché non a'vvien già to fiejjo della rapprefe7t~ 
ta-^fone , che fe ne fà fui Teatro ,( che è 
quel y (he prefentemente da noi chìamafi Com- 
media ) , Il Opera JìeJJa , che in privato 
ha potuto leggerfi innocentijfimarnente , non 
puh nelle pubbliche adunante del ]\Ionda 
grande rapprefentarfi y fen-ga ejlremo pericolo 
della purità , della pietà , e della falate ; 
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^ per tonfeguenxa fen^a colpa della ma^ìor 
parte dì coloro, che -v mterve,tgono . l^on è 
pìà /’ Opera, che la modejha agenda, e la 
confcìenxp , fupponiam , che fia tn. 

nocente, cxò che è rar^Jfmo. Nonlo fara» 
forfè pii Attori, poiché’ pretenderajjt dt jarlt 
sì cJt , sì onefit , e modejìi , che ppanno ^ 
afcoltarji , e vederfi , Jen^a che la purità 
desìi occhi, degli orecchi, e deUe menti ne 
riceva alcuna maligna imprejjtone , quatir 
'tunque in pratica fia cih difficihjfimo ^ 
quafi ìmpojjibile. Ma eoli e d gran Mondo 
la ianità di quello , e la pompa egli e d 
eoncorfo , la brama ardente , e l avidità de 
piaceri , e di foddisfare a' fenfi , di vedere 
e far/i vedere , di riempier la mente , e li 
cuore d: amm^ira-^one , di filma e d amore 
per CIÒ, che il Mondo ha di pih lufinghevo. 
le e piU proprio a trarci fuor di noi fiejfi , 
c l farci obbliar Dio , e f eternità , che n 
afpetta ; quefii fono i dardi avvelenati , che 

ferifeono i cuori , ed aprono profonde piaghe 
nelle confeiensce. La materia di quefi Opera, 
cioè la lettura degli antichi Poeti , accom- 
pagnata da pie riflejfioni, e da frequenti rt- 
ioìgimenti a Dio, a Gesh Crifio, al a Scntr 
tura , ed alla buona Morale , nulla ha di- 
comune con sì fatte pericolofe qàunanj^ ; ««- 
sci può Ella fomminifirare mille innocenti 
utili divertimenti , e a quette contrapporli , 
XXV. Sfi mai ad alcuno- non ptaceJJ e a 
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prima giunta , cl>e non'ejfeniom^'ìo Impe- 
gnato , fe non che a confrontar gli antichi 
Poeti colla Scrittura ^ e le /acre Lettere , 
abbia poi impiegato tanto di tempo in, metter 
in chiaro i fentimenti de' Filofofi , e degli 
Storici fullo JleJfo [oggetto : fperd,^ che non 
^difappreverà più la mia condotta , quando 
voglia pigUarJì la pena di continuar la let- 
tura di quejf Opera . Imperocché vedrà in 
quella che i Poeti fono flati i primi Filofofi 
del Mondo , che gli antichi Filofofi Greci 
fono fiati gli Scolari d' Omero y che i Poeti 
pofieriori della Grecia ave ano fiudiato nelle L.i.c.6, 
, Scuole de' più rinomati Filofofi y e final- 7* 
mente , che i Poeti Latini anm fparjo per 
entro le loro Poefie i più be' lumi della Filo- 
fofia de' Platonici , e de' Stoici . Vi fi fcor- 
gerày che i Filofofi più celebri fono fiati ver- L. i.s, 
fati nella Poefia , ed anno in verfi molt' 

Opere Filofofiche dijìefe ; che''i Poeti ft fon 
recato a gloria di arricchir i loro Poemi , le 
loro Tragedie y e le loro Ode delle grandi ve- 
rità della Filofofia • che i Filofofi anno 
rivolta la Favola allaTeologia naturale y ciò 
che puh fervire moltijfimo per ifpiegar foda- 
mente , e Crifiianamente i Poeti , poiché 
quefia Teologia naturale tanto ha di confor- 
me a quella della Chiefa . Colora y che pcfe- 
ran bene quefie ragioni , non rni, condanne- 
ranno certamente , perchè molto hbhia prefo 
da' Filofofi per ornare , ed arricchir i Poeti, 

c 2 XXVI. 



' XXVI, Per'queì che toccrt gli Storici^ In 

' contìmazion Opera farà conofcere , 

che f Poeti furono f primi Storici del Genti- 
, L.i. c, . ^jjg ig p^^Je de' Poeti erano il piU 

deli^ volte Storie vere nel fondo , ma ornate 
Lri.cdi alcune Poetiche finzioni ; ^che gli vefligj 
21. : della propagazion delle Favole di fecola in^ 

. fecole , e del loro prijfaggio dall' Jfjjiria nella 

^ ^ ^ Fenicia , e nell' Egitto , di là nella Grecia^ 

/ - ■ 17 ' V doliti Grecia in Italia , que' vefìigj , difift^ 

* non fon per -anco afiatto cancellàti ; che .fi 
puh conjtderarne una parte ediià Jalire fino 
alla prima loro origine , e talvolta fino al 
[, primo contraffacimento della Storia dell 4 

' ; . • Scrittura Sacra . . • ' , » 

XXVII. Finalmente , fe mai cadcffe ad 
j alcuno in penfiero , che le conformità , che 

ci fiudiam di trovare Jra i Poeti ^ ,e le Scrii'' 
ture ^ difiintamente fra Omero ^ e Mos^ ^ fie^ 
no talvolta forzate , e ricercate da lungi : 
non' farà malagevole il difingannarlo . Av- 
vegnaché ella è chiara affatto , p vifibtle 
quefia conformità ne' punti ptu importanti 
della Religione , Nelt unità di Jàio , nella 
credenza di fua onnipojfente Sapienza ) di 
fva Bontà infinita , di fua Jmmenfità ^ e fi 
fua Eternità ; nelP ammettere piccioli Dei y 
io'\[\od Angeli.., Minifìri del grande Iddio , e 7 
12, ‘ Confi gl io , che Dio tiene con ejji,; nel cre- 

der , che filavi dopo quefia vita un Paradifo 

per gli Giujìi\ ed un Inferno per i malvagi ; 

^ enei- 
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'è nelV ufo finalmente de' Templi ^ de' Sacrì- 
ficj , degli Oracoli , '-degP Indovini j e de' 

' Profeti i 

XXVIII. Non negò ^ che i Gentili , e t 
loro Poeti pòtean ejf ere debitori di una parte 
di quejìè cognizioni al lume naturale della 
ragione ^ ed agli avanzi della divina Im- 
magine ne loro animi imprejfa * Ma noti ^ 

■ fi puh già penfar cosi di ciòy che an detto 
I Poeti della creazione del Mondo , ^ dei 
Caos ; del \ Diluvio univerfale , e del finà^^ 
le incendio* del Mondo I della ribel li on de'^ 
Titani j e de' Giganti prima , è dopo d 
Diluvio • delle ‘quattro ' età del Mondo • 
della lunga vita de' primi uomini y che po-‘^^'^^^‘ 
polaron la terrà ^ e dell Ofpitalità praticata 
cogli Angeli fieffi .. ^uejìi fon fatti , di 
cui non fi potea venir in cogniziotte col 
fola lume della ragion naturale ^ nè altron* 
dè poteroH gli uomini ejferne informati ^ 
che dalla tradizione degli antichi Patriaf 
' chi innanzi , e dopo n Diluvio y e della 
divina Scrittura . 

XXIX. V ultima difficoltà , eh' io fii- 
tnd. dover prevenire , quella è , che riguarda 
la Morale . Si crederà a fiento , ■. eh' ella poffa 
ejfere così pura , ed efatta ne' Poeti . Ma 
coloro y cui parrà grave sì fatta difficoltàsy 
non an che a per fi dinanzi gli occhi un 
uam fcellerato , che imprenda a fare uva 
ben foda lezione di Morale ad uomini dab~ 
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bcnè . Egli è fuot 'dì dubbio , che forpaf- 
ferà la virtù loro ^ quantunque grande Ella 

• •) ^ precetti d una perje'zione 

<ompiuta . E la ragione fi è ^ che tali re- 
gole d una perfetta Morale non fon altro 
fe non quel che da noi chiamafi Legge 
naturale , ed interna , fcritta per mano di 

* ' Dìo nel cuore , che fa che gli empi tton 

pojfan peccare fenica condanna*' fe medi-fimi , 
e Jieìio fempire tébajìan-za iUuminati per 
,ifcoprir i difetti , e i doveri degli altri » 
j^ejìa Legge naturale dobbiam c^nfiderarla\ 
come la Legge eterna , che è Dio medefir 
• y . mo ^ il quale tt noi parla per bocca degli 
'■ ' '''' uomini , allora che , per quanto malvagi 
* * fieno ^ ci dan precetti di virtù . Cih pojlo 
non farà pii* da maravigliarfi , che fia 
piaciuto a Dio darci infegnamenti fantijji- 
mi , ed una perfetta Morale per me-j^ de 
Poeti Gentili t -^ggitmgafi^ che non da un^ 
fola Poeta , ma da tutti i Poeti infieme 
^uejìi . precetti di virtù fi fono raccolti • e 
che quejli fon come tante gemme fcoperte^ ^ 
' a<per così dire dal fango , è dalP hnmon- 
dex^ ricoverate t Trovanfi per lo contrario 
tutte unite né Sacri Libri- le regole della 
pietà , € ^i comparifcono pure feriT^ alcuna 
mefcolan-3^ d impurità . 

XXX. Altro pii* non ci rimane , che, 
di avvertir i Leggitori delP ordine , e della, 
economia de fei libri che compongono que-. 

fi'Ope- 
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P ùpei-a ^ chè rtguaràà i sBòétl . Nel pri* 
*no fi tratta dell' utilità della lettura de 
Poeti in generale^ fecondo i fentimenti de 
Padri della Cbieja , e de' piu celebri fra 
gli antichi Filofofi dell' eccellenza della 
Poefia j deW antichità de' Poeti fopra i Fi- 
lojofi ^ e gli Storici y della.-riputazion grande 
in cui falirotio prejfo tutto il Mondo • e 
finalmente delle precauzioni , che aver deh* 
tonfi y e delle regole ^ che anno da offer» 
varfi acciocché quella utile riefcdy e profit* 
tevole » Nel fecóndo Libro tratterem de' 
vantaggi , che ricavar fi pojfono dal leg* 
gere i Poeti per rapporto alla Scrittura Sa* 
era y daremo il piano dell' Iliade , dell' 
Odijfea^ e,deW Eneide , perché fi •vegga là 
•relazione che amio colla Scrittura • Efa* 
mineremo il giudizio (f alcuni Filofofi , c 
Padri della Chieja intorno Omero y e li 
Favole ; farem vedere che i Poeti an co* 
nofeiute quefie verità importanti della no* 
Jìra Sacra Scrittura , che Dio fa y o per* 
mette ogni cofa y eh' é autor del bene , e 
permette if male • che ferve fi del minifierO 
degli Angeli , e de' Demonj , e tiene co 
fuei Angeli una fpezie di configlio ; chè 
quefli MiniJIri della volontà di Dìo non 
fono fempre invijibilmente prefenti , e che 
tutto il Mondo n é pieno ; che Dìq ha 
creato il Mondo y e lo ha tratto dal Caos ^ 
che con particolar cura formò L uomo , e 
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*collotoUo uel'^ Parttdìfo mrejìre • che tnoh'i 
dò col Dilu'vio la terra ^ che deve un dì 
purgarla con un generale incendio j che i 
'Titani c i Giganti ribellatifi contro Die 
y? meritarono il Diluvio , e fUr confuft , .e 
difperft alla Torre di B abel è • che /* età 
della primiera - ififiocèneca fu appellata Se- 
tolo d' Òro y che la vtjìa de primi uomini 
fu fenx^ paragone pili lunga , che non lo 
c fiata dappoi y che gli Angeli allora fa- 
mi^liarmente ccnverjavan con quelli'^ e che 
gli Oracoli -j e i fogni pi'ofetici eran allora 
frequenti . • 

N,el terocp Libro ft parlerà de' perfo-^ 
naggi’ illuflri delH antico Tejì amento ' di 
cui ft 'formarono i Gentili i tarò Dei , è 
de' fai fi Dei , di cui parlano i Libri delH 
antico Tejì amento . Ni?/ quarto tr aiteremo 
delli Dei naturali , o del culto della na- 
tura^ e di fue parti ; e delli Dei Ifl orici ^ 
cioè degli uomini , che furon poflt nel nu-> 
mero delli Dei , - ' 

Nel quinto Libro parlerajf^ della Re- 
liaion 'de' Poeti , e nel fello della loro 
Morale . 

XXXI. Credea tP aver pofo fine a que- 
fla Prefa-zione , quando mi venne alle maf 
ni Bacone , in cui tanti fentimenti ho ri- 
trovato 'conformi a quelli , che ho efpofii 
in quefi' Opera , che ho giudicato di non" 
dover privare il Lettore del piacer , cb'^ 

Egli 
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Egli avrà di apprendere y e di ricevere tali ' 
feutimentì dà uno de' pih grand' uomini di 
queJH ultimi fecoli j il quale nuovo fplen- 
dorè aggiunfe alla fua Dignità di gran 
Cancelliere d' Inghilterra col fuo profondo 
fapere , e con una Scien-za , che farà feml 
pre da' pojleri ammirata j ma non mai 
forfè agguagliata . 

Dice B afone ejfere la Poejìa un argo~P^'^^*S* 
mento , che I anima dell uomo è qualche . 
cofa di piti nòbile , e fublime di tutto 
Mondo , poiché giugne a formarfene idee 
d una pih perfetta bellezg^a . Ingrandifce 
la Poejìa le azioni eroiche ^ e le virth ^ 
pih belle maggiori le rapprefenta di quel 
che fono , dipingendole tali quali ejfer 
dovrebbero giujìa le leggi dell eterna Veri- 
tà , fenz^ arrejìarfi a' fatti , ed alla Sto- 
ria , in cui fempre è la perfezione limi- 
tata , almeno dopo la caduta del primo, 
uomo . In cotal guifa altro non vi ha fuori 
della Poejìa , che alla grandezT^ , ed alla 
fublimità dell anima ragionevole corrifpon- 
da , ed alla fua maggioranza fopra tutto^ 
ciò , che in quejlo Mondo' fenjìbile vi ha 
di bello , e di buono . Cum mundus fen- 
fibilis fit anima rationali dignitate inferior,^ 
videtur Poefis hzc humanx natura: largi- 
ri , qu2 Hiftoria denegar ; atque animo 
umbris renim utrumque fatisfacere , cum 
folida haberi non poflint . Si quis enim 
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acutius rem introfpiciat , firmum ex Fot3 J 
fumitur argumentum , magnhudinem re- 
rum magis illuftrem, ordinem magis per- 
feftum , & varietatem magis pulchram 
animjB human* compiacere, quam in na- 
tura ipfa poh lapfum reperire ullo modo 
pofllt . Quapropter cum res geli* & even^ • , 
tus , qui ver* Hiftori* lubjiciuntur, non j 
lìnt ejus amplitudinis , in qua anima hu-r j 
mana libi iatisfaciat ; pr*lfo eh Poefis , | 

qu* fa6la magis heroica confingat . Cum ■ | 
hihoria vera iuccefliis rcrum minime prò j 
meritis virtutum , & fcelerum narret ; 
corrigit eam Poèfis, 8c exitus & fortunas 
lècundum merita , 8c ex lege Nemeleos 
exlubet . Cum Hiftoria vera obvia rerum 
iàtietate , & fimilitudine anim* human* j 
fàftidio fit reficit eam Poèlìs inexpeélata, 

& varia , & ' vicilTitudinum piena canens, 

Adeo ut Poefis ifla non folum ad dele- 
élationem , fed etiam ad animi magnitU' 
dinem , & ad mores conferat. 

è , dice Bacone , che la Poe- 
Jta par che abbia un non fo che di Divi- 
t^o j poiché folleva la mente al di Jopra 
di tutte /’ altre creature , e innal-za le 
cofe JìcJJe a proporzione della fublimit^ 
dello Spirito , anziché abbajfare lo Spìrito 
alla mediocrità degli oggetti . Ciò fu , che 
refe una •volta tanto •venerabile la Poejìa 
prejfo le Na-gioni ancor barbare , quando 

tutte 
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tutte P altre Sc}en7;e erano in un profondo 
obblto fepolte . Quare & merito etiam di- 
vinitatis cujuspiam particeps videri poflèt, 
quia animum erigit, & in fublime rapir; 
reruin fimulacra ad animi defideria acco- 
modando , non animum rebus , quod ra- 
tio facit , & Hiftoria, fubmittendo . At- 
que bis qùidem illeccbris, & congmitate, 
qua animum humanum demulcet , addito 
etiam conlortio Mufices , unde l'uavius in- 
finuari pofTit , aditum libi patefecit ; ut 
honori fuerit fseculis piane rudibus , & 
apud Nationes barbaras , cum alias do- 
^rinte prorfus exclufe eflent, 

quejlo grand' Uomo , che le: 
Opere Teatrali erano un tenapo dejì 'mate ad 
emendar i cojlumi • ma che prefentemente 
n è deplorabile la corruTÌone j che per al- 
tro Jì era benijfmo offervato , che gli uomi- 
ni piu facilmente Ji muovono ^ e s abban- 
donano a violente pajftoni , qua 7 ìdo fotto 
injieme uniti , che quando fon foli . ^ef¥^ 
è , che rr! ha fatto dire ejfere perkoloftjji 
ma la Commedia ^ pr incipalmente a cagione 
del troppo numerofo concorfo . Apud anti- 
quos curas fuit , ut Aélio Theatralis ani- 
mas hominum ad virtutem inftitueret 4 
Quii! etiam viris prudentibus , &>magnis 
Philofophis velut animorum pleólrum quod- 
dam cenfebatur . Atque fané verilTimura 
«ft , Se tamquara fecretum quoddam na- 
tura*, 


turjE , hominum animos , cum congregati 
funt , magis quam cum foli fint , affeéfi» 
bus 8c imprcflionibus patere. 

Giudica finalmente Bacone^ che molte- 
àeir antiche Favole fin dalla loro origine 
fieno fiate piene di [enfi mifteriofi ; che non 
‘è da farne poco conto ^ perchè jembrino ab- 
bandonate a' Gr amatici , ed a' fanciulli ; che 
fi ha da con fiderare , che l' opere , da cui 
fo?io cavate , fon le pili antiche dopo la 
Scrittura Sacra ^ e che le Favole fono an- 
cora pii* antiche di quclP Opere , che t an 
riferite' ^ ma che non P inventarono ; onde 
piglia argomento di credere^ che contenejfe/ 
in qualche maniera le Favole la tradiocfon 
della dottrina delle Na:(iont piU antiche 
della Greca . Atque ipfi cene fatemur nos 
in eam fententiaib propendere , ut non 
paucis antiquorum Poetarum Fabulis my- 
llerium infufum fiiiflè putemus . Neque 
nos movet , quod irta pueris fere , & 
Grammaticis relinquantur , & vilefcant , 
ut’ de ipfis fententiam contemptim fera- 
mus . ^uin centra , cum piane conftet . 
fcripta illa , qua; Fabulas reeltant , ex 
fcripris hominum poft Literas Sacras effe 
antiquiflìma , & longe his antiquiores fa- 
bulas ipfas ; etenim tanquam prius ere- 
dita; , & recepta; , non tanquam excogi- 
tata; ab illis fcriptoribus referuntur : vi- 
dentur efle inftar tennis cujufdam aura; , 
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ex ' tradi t ionibus Nationum naagis àiv 
tiquarum in Grxcorum fìltulas mciderunt. 

Dà in apprejjo quejìo (kttijjim uomo 
•un faggio di ciò, che ha propojìo ; e prefe 
Jd ejaminar U ,tre Fanole di Pane , Per- 
feo , e Semele , Egli fcuopre nella prima 
i fègreti della Natura , nella feconda le 
^afjime politiche di Guerra ^ e -nella terga 
la dottrina morale delle pajjioni ^ 6 de' vi- 
gj , e delle virtù , che gli fi oppongono . 

Nella fiejfa maniera interpretò Bacone 
tijjime altre Favole in un altro Trattato 
-in cui dichiarafi da ■ principio dello ftejfo Pfofatio- 
Jentimento intorno l' importanti verità 'y ceh 
dalla prima loro origine furono fatto il vé- 
lo /della Favola nafcojìe. Ne adduce ancora 
nuovi argomenti y cioè j che la conformità 
di quejìe Favole col fenfo allegorico , che 
vi Jìa pafcofio , è talvolta sì manifefla , 
e Si grande , che ragionevolmente non può 
ncgarfi ejfere fiate quelle da principio a 
qufi' ufo defiinate . E che alcune Fàvole 
. amio tanto poco di connejfionè frà di loro 
nel fenfo letterale^ che non è credibile ab- 
bia potuto P umàna mente inventarle fola- 
mente per un fenfo letterale sì mal concer- 
tato . Quod in nonnullis fabulis reperio j 
tantam, & tana evidentem cum fignificato 
fmiilitudinem , & conjunflionem , tum in 
^ textura ipfa fabulx , tum in proprietate 
nominum j quibus perfonx , -five Aélores 

fabu- 
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fabulìB infigniti , 8c veluti infcripti proi 
deunt , ut fenfum illum ab initio pra* 
ceptum , & eogitatum fuifle, & de indù-* 
ftria adumbratum , nemo conftanter nega* 
verit &c. Habemus & aliud fenfus occulti, 

& involuti fignum non parvum , quod 
nonnulla ex Fabulis tam abfurd» narra-^ 
tione ipfa , & infulfa inveniantur , ut pa- 
rabolam etiam ex longinquo odentent, & 
edam clament . 

finalmente Bacone , che 
Omero ed Efiodo^ che fono f Poeti piu an* 
tichi , non han riferite le Favole , che co^ 
me già fparfe molto tempo innansf pe V 
Mondo , e che gli Antichi in raccontando 
le medejìme Favole y ne an fatto dijfe* 
tenti relaii^oni * è un contrajfegno , 

ohe da lungo tempo eranfi in molte Pro- 
vincie le Favole divolgate ; ciò che non 
potea farfi fen'j^ qualche altera-s^one . ^uin-^ 
ci ^ cT uopo conchiudere , che le Favole 
erano i pre^ioft avan-:(i dell’ antica dottri- 
na de' primi fecali , la di cui fama erafl 
fparfa , ed era giunta infino a i Greci ? 
Àtque hac res extimationem earum apud 
nos auxit , ac fi nec atatis , nec inven- 
tionis iplorum Poetarum eflent : fed veluci 
Reliquia Sacra , & aura tenues tempo* 
rum meliorum , qua ex traditionibus Na* • 
tionum maois antiquarum in Graeorum ^ 
• tubas , & fiftulas ineidifl'ent t Dalla conti* 

nucf 
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,nìi'H‘^07i di quejf- Opef-a fi vedrà qtta» 1 % 
jien gtujìi , e btn fondati tutti quejìì rà~ 
gtonamenfi di Bacone; e nò, eh' Egli 'hit 
ajf trito fcmplicemente Jopra conghietturc \ 
noi ptoveremo cùH Jtcuré tcflimonia 7 ixe d 
antichi Scrittori . Dal nome intanto , e dal 
grido di queflo grand Uomo ne caverem 
quefìo 'vantaggio , che non ifdegnerauijo 5) 
facilmente i Leggitori una dottrma , cbè 
fapranno ejfere fiata feguita da' piu chiari 
ingegni dì quejìi ultimi tempi . 

XXXII. Ponghiam fine a quefìa Pre~ 
fa'zjone colla dichìaraiifone , che fa S.Ago- 
fìino , che a torto dajfi il titolo , e la 
qualità d Arti LiheraJi , 0 alla Poefta , 

0 alla Filofofìa , od alla Storta , fe la 
Verità , che è l'eterno Piglio di Dio noti 
ha pofìe iti libertà quefì' arti , e color ^ 

. che le profeffano , e non gli ha fottratti 
alla fchiavitìi della meni^gna , e del pec- 
cato . Imperocché non altronde , che dalla 
verità poffiam noi fferare la libertà vera; 
nè V è ferviti* piu vergognofa , quanto 
quella , in cui le menti fono al peccato , 
e alP illufìone fottopofìe . Or Gesìt Criflo 
Egli è quel folo , che ci 'abbia tolti alP 
impero della men's^ogna , e che ci abbia i 
precetti inf allibiti della verità , e della pietà 
infegnati , onde a ragione ne ha riportato 
il nome di Liberatore , Quid enim aliud j 
dkendura eft eis, qui cuna fint itnpii, & 

iniqui, 


iniqui , vklentiir fibi lifecraliter eruditi j 
nifi quod in literis vere liberalibus legi- 
mus, fi vos Filius libera verità vere liberi 
eritis ? Per eum namque prsftatur ut 
ipfae etiam, , qua; Liberales dilciplinae ab 
cis etiam , qui in libertateni vocàti non- 
funt , appellantur , quid in fe habeant 
liberale nofcatur . Ncque enim habent 
congruum libertari, nifi quod habent con- 
gruum veritati . Unde ille ipfe Filius ^ 
& Veritas ^ inquit ^ liberabic vos. 




6 ' 
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' DI STUDIARE , E D’ INSEGNARE ' ; 

CRISTI^^MENTE ^ È SOD^ENTE ' 

LE 

LETTERE UMANE 

In riguardo alle Divine., e alle Scritture. 

' L I B R O ' I. 

DeWUtUità di'quejla lettura in generale . 

CAPO I. . ‘ 

... , . . . w 

Se i Padri della Chiefa Greca abbian giudicata utile, 
o lecita a’Fedeli la lettura de roeti . 

I. Giuliano r>^poJlatafer rovinare la Chiefa^ prò» 

mulgò una legge , che vietava aCrifliani ? insegnare le 
belle lettere , ftrvra tutto la Poejìa , Quali motivi Egli 
acUucejfe , ' 

II. Quefla legge è una pruova cejlante y che i Pro» 
feffori Crijliani delle belle lettere defilavano il PaganeJt» 
mo y e popolavan la Chiefa . 

III. tAvendo Giuliano micamente proibito aCriJlia»- 

ni l'infegnar le belle lettere y perchè noi giudicammo vìe- 
tato ancor lo fludiarle . * • 

IV. Gli Prefeffori Crijliani di belle lettere ^ erano 
allora come tanti Predicatori Evangelici . I Pagani me- ' , * 
definn difapprovarono quejla legge di Giuliano i ' » 

V. Quanto finta , utile y e neceffdria effer pojfa la* 
Profejfion delle belle lettere , quando fi efirciti con quello 
Jpirito y e quello gelo medefimo per la difefa della verità ^ • • ~-l\ 

A « e del- 
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2 -Delia 'Lettura He' Poeti >■ 

0 della Chiefa , con cui efercitavHp una volti . 

\ VI. Tutti gli uomini grandi della Chiefapemicioftf^ 
Jima giudicarono allora la legge di Giuliano, e lo Jludie 
delle belle lettere alla Crijìiana Religione vantaggioftjft* 
eno . %^pollinare compofe ogni fotta di Poefie . 

VII. In qual maniera alla legge di Giuliano s'vppofi 
S. Gregorio Uagiangeno per meggp ancor delle fue Poefie. 

Vili. Difficoltà ^pofle ,efciolte intorno a quefle 
Poefie di S. Gregorio Nagiangeno . In qual' età quefio Pa- 
dre le compofe . 

IX. Precetti , precaugioni , che S. Gregorio Nagian^ 

- feno propone a coloro , che s'applicano a tutte le umane 

fcienge . 

X. . Precetti , e vantaggi particolari dello fludio della 
. - Poefia . 

XI. ^ Efempio di Mosè , ch'effóndo ancor giovine fiu- 
diò le belle lettere degli Egigj ,eci moftrò , come tutta ri- 
ferir debbafi alle Sacre Lettere la letteratura del Secolo . ^ 

XII. S. Gregorio Nagiangeno propofe l'intera Odif- 
fea tf Omero per modello di una perfetta virtù, epagienga , 

• 

U già chiaramente decifa que*. 
fta queftione nel quarto Secolo 
della Chiefa , alloraquando fe,« 
gnalò r infame fua ApoftaOa 
F Imperadore Giuliano con 
varie leggi , che proibì vanp 
a’ Fedeli Finfegnare le belle 
lettere , fovra tutto la Poefia ; e quando ibllevoflì la 
Chielà tutta contro di quella artifìciofa , e maligna 
' perfecuzione , la quale a nulla meno tendeva , che ad 
• . arrellar’il corlb delle noftre vittorie centra gl’Idola- 
t tri . Si sforzò quello perfido Principe di coprire il fuo 
'■ fegreto difegno , dicendo che le leggi della probità 
•voleano, che non s’infegnaffe , fe non quel che cre- 
Baron. deafi : Quifquis aliud fentit j aliud fuos difcipulos docet , 
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ijb. L Cap. L j 

it tantum vi/ietur a fiientia , quantum a probitate abeffe. 6 t. ' 

Onde conchi udw , che coloro-, i periuafinon/»/evL'- 
erano della verità degli Dei , di cui parlano Omero /«- 
edEfiodo, non dovean leggerequefti Poeti a’ioro/wm £-, 
Scolari , giacché far noi poteano fenza diftruggerli : pijì. 41. 
Quià Homeruj, HeJiaduSy DemoJlbeneSy Herodotus, T hu- 
tydiJeSj IfocrateSy Lyfias? Deos babent do&rimr firn 
Duces ^uSores . Nonne eorum alti Mercurio, alii, 

Mufts facros fe effe arbitrantur? Quare abfurdum ejl , qui^ 
horum libros exponunt , Deos vituperare, quos illi co- 
luerunt , “ . 

II. Egli è certo adunque, che fin a’ tempi di Già* 
liano Apodata , gli ProfdTori di belle lettere , che 
Cridiani erano , grandiffimi vantaggi riportavano 
dalla lettura , e dalla fpiegazion de’ Poeti, che faceano 
a’ioro Scolari : perchè di là pigliavano occalìon di 
combattere le falfe Deità , difcoprendo i loro orribili 
eccedi , che quelli Poeti medefìmi dilfimular non po- 
terono . T utte le Scuole perciò, dove quelli Profeflb* ' * 
ri fpiegavano le Poelìc d’Omero , e d cfiodo , erano 
come tante Scuole di Religione, e di virtii, in cui 
i giovanetti fedeli confermavanli via più nella fede ' - 

per lo flruggimento delle Sette contrarie ; e dove '' 

-1 giovanetti Pagani fi difingannavano della folle, ed 
empia fuperllizione de loro Genitori . Non obbliga- . ", 
va già quella legge di Giuliano i Profelibri Crilliani » ' ' 
a cambiar Religione, nè vietava a’giovarii Crilliani 
lo lludiar nelle Scuole i Poeti; proibiva foltanto la 
profeflion pubblica di quelli lludj a coloro, che non 
eran difpolli , o a credere , o a perfuadere agli altri la 
verità della Religione dc’Poeti . Doiloribus quident , 
Praceptoribus cornrmnis hteclex Jìatuatur: *^iolefcen- 
tes enitn , qui ire vplent , minime prohibentur . 

III. Quell’ arte non era men grolTolana , che ' 
maligna . Imperocché permettendo alla gioventù ’ ' ’ ’ ' 
di continuare lo Studio de’ Poeti , e chcudendo 
.. A i tut- 


4 Della Lettura de' Poeti 

tutte le Scuole , fuori che quelle de’ Profeflbri • 
Pag ani , quell’ era un tirare alla difciplina degli 
infedeli tutta la gioventù Crilliana , e tenderle un 
pericolofiffimo laccio . Comprefero molto bene 
parimente i Criftiani, che quella legge , la quale 
chiudca la bocca a’nollri ProfelTori, deludeva aU* 
tresì dalle Scuole di Grammatica la nollra gioven- 
tù , che ben guardavafi dall’ abbandonarli nelle 
mani de’ Grammatici infedeli, da quella riguardati 
come pubblici Incantatori , E quello è il fenlo , irt ciji - 
Ruffino, Socrate, Teodoreto, e Soiomeno- inter- 
petrarono quella legge di Giuliano , come s’ Egli 
avelie proibito a’ Crilliani l’infegnare, e lo llu- 
diare i Poeti . Se quelli non erano i termini della 
legge, quello era certamente lo'fcopo , ? l’inten- 
zione del Legislatore ; quello eranc il l’enfo , 
e la confeguenza , intorno a cui i Pallori della 
Chiefa eran d’accordo. Ecco le parole di Ruffino 
I. (. 31. ^y^uSlorumGentilium Chrifìianos adire prohtbtns^ 

ludos literarum illis folis, qui Deos, Deafqtte venera-, 
Socrat.l.^^’^*^*’ decernit . Altrettanto dice Socrate : 

3. (.4. fancivit , ne Chrifliani literis humaniorthus in- 

Jììtnerentur . Spiegafi ancor più chiaramente Teo- 
doreco , quando E’ dice , che quello Tiranno ci 
Theodor, frappava dalle mani i Poeti , gli Oratori , ed i Fi- 
- lofofi, come tante diverfe armi, che noi pigliam 
' da’ Pagani , per atterrare il Paganelìmo : Vetuit ne 
Galilof Poeticanty Rhetoricam , & Phìlofophiam di- 
feerent . Nam nojlros ipforum , inquit , pennis , ut ejl' 
in proverbio , percellimur : Siquidem nojìrorttm Scri- 
ptorum prajìdiis muniti , cantra fuos bellum fufeipiunf. 
Sozomeno Rende il medefimo divieto agli Scolari 
ugualmente , ed a’ Maellri : Vetuit ne Chrijliano- 
5 f 17 lih^i Poetas , alias Scriptores Gentiles perai- 
feerent , neque horum DoBores audirent . 

IV. Giulio è dunque , che da noi -fi confiderino 

quelli 


, Vib. 1. Cap. I. 5 

' qiwftl antichi Criftiani ProfefTori di belle lettere , coi 
me tanti coraggiofi Predicatori della fede, e della 
Pietà Criftiana , e come tanti invincibili nemici di 
tutte le falle Religioni, e de’viij, che mai da quelle 
nonandavan diigiunte. Giulio è non meno confe- 
guentemente, che llan riguardati i Poeti Gentili , co- 
me iftrumenti d’infinite vittorie riportate full’ Ido- 
; latria , e come eterne memorie della verità della no- 
ftra Religione, e della Santità della noftra morale; 
poiché la viva luce, che fcintillava fulle labbra de’no- 
ftri Profeflbri , quella è , che dilfipava le tenebre del- 
la fupcrftizion de’Poeti . GiuftilTima cola è finalmen- 
te queft’empia legge deteftar di Giuliano , poiché ali 
lora detellata fii non folo da tutti i Padri della Chìe- 
là , e da tutti gli Scrittori Ecclefiaftici ; ma da’piìi lag- 
< gi ancora fra Gentili. Ce ne fa teftimonianza Ammia- 
no Marcellino, che francamente decide infopportà- 
bile , e degna da porfi per fémpre in dimenticanza ef- 
fere Hata la crudeltà, di condannare al filenzio i Mae- 
Uri di Rettorica,e di Grammatica, che Criftiani erano, 
per timor che le loro Scuole non difertaftero i Tem- /, 
pii degl’idoli : Illud eratinclemens obrueném perenni izJ.aj. 
jfìlentio, qttod arcebat docere Mugiftros Róetoricos, 

Grammaticos Chrijliani ritus cultores , Ed altrove quali 
colle parole medefime : Erat indemens , quod decere 
*vetmt Magijìros Rhetoricos^ & Grammaticos Chrijlianos 
ne tranjirent a Numinum cultu . - 

' V. Altro probabilmente non fu , che mofle Giu- 
liano a pubblicar quella le^e , fenon i vantaggi ri- ‘ 
portati da’Grammatici fedeli fulle profane Religioni, 
e le frequenti converfioni de’Ioro difcepoli alla fede , 

^ed alla pietà Criftiana . Abbiam per tanto motivo di 
'credere; che in tutti que’primi Secoli , ne’quaìi ra- 
gion volea , che più s’abborrilTe da noi l’empietà del- 
l’Idolatria , e contro di quella ci armaffimo : erav.am 
nondimeno perfettamente contenti , che non fola- 
, ■ A 9 men- 
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mente lecita era la lettura de’Poeti , ma utile ancor* 
e quafi neceffaria; e che il zelo della noftra Religione ' 
non Iblo dovea porci in una onefta libertà, ma inljji- 
rarci ancora dell’ ardore per quella forta di ftudj . 
Orairde era la turba de’ProfelTori Criftiani , allorché 
Giuliano loro oppole quell’argine • e il loro fervore 
era moltilìimo da commendarfi , poiché potè meri- 
tarfi un tale perfecutore . Il dubbio, che alcuna vol- 
ta ci cadde neU’anìmo , s’cra lecita , ed utile quella 
lettura, da altro non venne, fe non dalla maniera, 
con cui l’avcvam fatta. Lecita non è , nè vantaggiolà, 
f^ ad altro fine non fi dirige quella lettura , od in pri- 
vato , o in pubblico , che a palTar con piacere qualche 
ora del giorno , e a. dare una vana foddisfazione alla 
«olirà curiofità. Ma libero, utile, onello , e necelfario • 
ancora egli è per lo vantaggio della Religione , e del- 
la Crilliana pietà in generate, che non li lafci perire, 
la memoria di tanti nemici da noi abbattuti j di tante 
vittorie da noi riportate; di tante falfe Deità , che im- 
polèro già all’uman Genere da noi pofcia difir/ganna- 
to; di tanti abbominevoli vizj , ne’ quali immerfo 
avea l’Univerfo la credenza di quelli infami Numi ; '' 
del profondo abilTo d’ignoranza , e d’empietà , onde 
ci ha tratti il Crillianefimo; e di tanti Poeti, e tant’al- 
tri Scrittori , che difendere una sì trilla caufà non po* 
terono, lenza tradirla, nè combattere la verità fenza 
gettare a terra fe medefimi . Coloro , che lederanno, 
e fpiegheranno i Poeti cqp quelle prevenzioni nel- 
l’animo , e con quefte fante intenzioni nel cuore, co- 
nofccranno poi in fe llefli , e faranno dalla loro pro- 
pria efperienza convJnti, come perfuafi ne furono 
1 primi Criftiani, che può farfi di quella lettura un’ufo' 
faniiflimo ; e che non ad altro , che ad una maniera 
profana , e gentile di leggere i Poeti , attribuir fi deb- 
ba, fe offende talvolta, e mette In l'ol'petto alcune ani- 
me zelanti , ma poco illuminate , c più timide , ch« 
fedamente r si igiolèv .. 
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\ Vi. Queft’era il comune fentimentò di tutti gli 
uomini grandi , che ne’ tempi , in cui fu pubblicata Lìb. 
jquefta le^e , componean la Chiefa . Afferifce Sozo-C<^ 17« 
meno che Giuliano vi fu fpinto da una fegreta invi- 
diai che lo ftru^ea contro di Apollinare, centra Gre- 
gorio Nazianzeno , e centra mole’ altri Criftiani, 
o Cattolici , o Arriani , che nella cognizion delle bel- - 
le lettere fuperavano i Gentili : Non medioerhev ejut 
gnimmt offendehat , non folum tApollmarìs Syrus vir ’ 

Omni doBrina genere ^&erationisformisinJlru 6 lus: ve- - , 

'rum Bafilius , & Gregoritts Cappadoces , qui omnibus il- 
iitis atatis Rhetonbus laudem praripiebant .* atque alti- _ , 
eodem tempore quamplurimi difeni viri per bine vetuityio 
" Cbrijìiani Gentilium literis inflruerentur . Quelli 
grand’Uomini non credettero di poter venire ad ag- 
giuHameuto , nè di poter abbandonarfi allo lludio de* 

Poeti , per mantenerli pih ficutamente in poflelTo 
dell’Eloquenza, e della Filofofìa. Apollinare per lo 
contrario compofe un gran Poema ad imitazione del- 
l’Iliade d’Omero , e vi rinchiufe tutta la Storia del 
V ecchio T ellamento lino al regno di Sanile, dividen- 
dolo in ventiquattro libri , fecondo le ventiquattro 
lettere Greche . Compofe delle Coraedie fomiglianti 
a quelle di Menandro ; delle Tragedie ad imitazion 
d’Euripide , e de’verfi lirici , che nulla in bellezza ce- 
devano a quelli di Pindaro . T utte quelle Poefie , non 
«ran quafi men perfette , che quelle degli Antichij 
e l’Autore in ciò era loro fuperiore , ch’E’ non meno 
dillinguevafi in tutti quelli differenti caratteri , che 
ciafeheduno d’ elfi in quello , che particolarmente 
.s’avea coltivato : n^d exemplar Poematis Homeri vete- 
/em Hebrsorum hijloriam ufque ad regnum Saulis carmi- 
toe Homerico confcripjit , totum opus in viginti quatuor 

libros dijìribuit C>'c. Comedias quoque compofutt frbuiis 
Menandrijìmiles , itemque T ragaedias Euripidis y & ly- ' 

0Ìcos Pindari verfus imit ottone adumbravit Brevi 
dtdftpptte Gentilium feripta exequartntÙ'c.veteruM 
A 4 Jìng<u- 
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Jtnguli in uno genere feparatim elaùoramni , ipfe ad crune' 
genus [cripti animum applicane . ' » 

VÌI. Con men di coraggio , e di vigore non fi ri* 
voltarono S.Gregorio Nazianzeno , e S.Bafilio con- 
tra TEditto di quello Principe Apofiata . S.Gregorio, 
Nazianzeno aflerifee , che ben fapea Giuliano lo ftu« 
dio delle belle lettere, non eiTcr quello, che pih da noi 
fi ftimafle , e a cui più leriamente attendefìirao ; naa 
^ voleaftrapparci dalle mani queU’armi, che adopera* 
Orat.l. vamo con troppo vantaggio . Quippe qui hos fertnones 
in Julia- adtnoàum afpernemur -verum quia impietatis eoufutatio-' 
nes extimefcebat . Ma Egli più non s’arrefta . Lo Scrit. 
tor G reco della fua vita, che va hi fronte alle fue ope- 
re , riferifee di lui , o a lui attribuifee quafi tutto quel, ' 
che abbiani intefo poc’anzi di Apollinare fecondo la 
relazione di Sozomeno. Dacché fu villa la legge di 
Giuliano, fi diè quello Padre a compor verfi d’ogni 
folta, Poemi Epici, Comedie, e Tragedie; rivol- 
gendo tutto alla T eologia , alla pietà , ed a’buoni co- 
ftumi ; lafciò da parte le favole ridicole, eledillruf- 
fe colle fue Poefie, incili lamaeftà, e l’eloquenza 
V'anno del pari colla purirà , e la faviezza . Jam egre- 
giam illamTyranni legem y qua Ckrijlianos Grtecorurn 
difciplinis imbui vetuerat , wdete quafo , quam fette , & 
prudenter vir beatus eluferit . Heroicis y &Jambicisy & 
Elegiacis , trimetris , aliifque muhis verftbus , ^ tra- 
gcedia y& Comediee ebaraSiere y atque omni confcriptio- 
nis genere uftts ejìyin eoque labore ita fegejlit ut vix ullum 
doèiwue fitgenuSy quod non libris fuis exprefferit : pia ar- 
gumenta itbique injlituens , vel lattdem vtrtutis , vel ani- 
ma y& corporis purgationem yVelT beologiam y vel pre- 
‘catrones .• obfcanitates , & fabularum deliramenta , Deo- 
rumque prajligias omnino , ut par ejfet , fugiens , ac fa- 
pientiffimam doBrinam Cbrijlianis proponcns . ^ , 

Vili; Veggo ben, che nell’animo de’Lfeggitori na- 
feeran qui molte difficoltà . Imperciocché i. eilèm* 

1* ■ — bea, ^ 
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bra', che Gregorio fofle allora ancor molto glovanc\ 
e non foife (lato per anco innalzato ad alcuna Dignità 
Ecclefiaftica . 2. Le Poefic , di cui abbiam qui fave!,* 
iato , e che erano della Tua maniera , nulla contenean 
■della Favola , e delle Poefie de’Gentili • cosichè , pik 
torto che Imitarle, le condannavano. V’hàluogo 
a dubitare , che queft’Autóre non abbia a Gregoria 
attribuito quel , che Sozomeno attribuito non ha, che 
ad Apollinare . La prima di quelle diflicolTà i'cioglìe* 
ra(Ti allora , quando tratteremo feparatamente qucrts 
quertione,fei Vefcovi, o gli Eccleliaftici innalzati 
alle più alte dignità del Clero pollano divertirli anco-» 
ra , ed impicgarfi nella lettura de’Pocti . Metteremo 

f iarimente io chiàro la feconda difficoltà in un’ altro 
uogo , dove efamineraffi da noi , fe i Poeti Criftiani 
polTono nelle opere loro dar luogo alla Favola , ed al-^ 
le profane Deità . Quanto alla terza difficoltà , ce l’ha 
fpianata l’Autore medelimo dèlia vita di S.Grcgorio 
Nazianzeno, nella continuazione della fuaStoria--) ’ 
quand’Egli ha detto , che , dimeffi lungo tempo dopo 
tutti gli uffizj Ecclefiaftici, e lafciato ancora il Vefco-* 

‘ vato di Coftantinopoli, conlàcrò quello grand’Uomo 
il fuo ripofo, e la fua folitudine a diverll Poetici com* 
poninienti, per contropporli a quelli d’Apollinarcj 
che fe n’era fervito , per tirar molti nella lùa Erefia » 
Quoniam •A'pollinartm multos libros variti carminum ge* 
neribus texmffe , iifjtieutpote'enwiitum hominetn , mttltos 
ad htereftm fuam iilexijje perfpiciebat , nectjfario Jìbi fa- 
ciendum putavit , ut Nav^ìangeni pojì reditum fuum'qttie>‘ 
ifcens, atque ab omnibus negotiis, occupationiùufque fe» 
riattts , cudendis verjibus animum adiiceret . Non cran 
dunque folamente differenti , ma fra dilorooppofte 
ancora le Poelie d! S.Gregorio Nazianzeno , e quelle 
d’Apollinare . Al che fi vuol’aggiugnere, che in q^uel* 
Je di S Gregorio , che ci fono rimafte , non vedefi or-r 
ma alcuna di quella grand’opera di Apollinare, che 
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^ «radivlfa in ventiquattro libri a fomiglianza deli* 
Iliade d’Omero . Queft’ultimo paflb può lervire ancoi 
ra a fciogliere la prima difficoltà,rcorgendofi da quel< 
lo , che non folo fui lìor degli anni Tuoi diedefì S.Gre> 
' • gorio Nazianzeno alla Poefia, ma ancora fui declinar 
dell’età ; non tanto per farne un’innocente interteni- 
' merito nella fua'vecchiezza, quanto principalmente 
- per fecondare i movimenti della carità , mai fempre 
ingegnofa nel ritrovar nuovi mezzi di fervire la Ghie 
fa . Ho promelTo di trattar diifufamente in un’altro 
luogo la feconda difficoltà ; qui però convien dire an^ 

’ ticipatamente , che fe Apollinare , e Gregorio non 
diedero alla luce , fe non Poefie facre , ciò avvenne in 
parte , per tener in quella occupata la gioventù Cri« 
fiiana per tutto quel tempo, in cui fu in vigore la leg- 
ge di Giuliano. Imperocché dalia continuazione di 
quello Trattato vedrafli, che, quando la Chiefa eb- 
be la fua primiera libertà ricoverata dopo la morte di 
quello Apollata , s’incominciò di bel nuovo a lecere 
nelle Scuole , e a volgere in bene , e profitto della no# 
lira Religione le opere de’profani Poeti . 

IX. Del rimanente S.Gregorio Nazianzeno ac# 
cella Egli medefimo in quel Poetico componimento , 
che fece in verfi Giambici intorno la fua vita , che , fe 
svea.confacrati i primi anni allo Audio delle belle let- 
tere , ciò fatto avea unicamente, per chiamarle in foc- 
• corfo delle lettere facre : Lattuga nondum texeratgenas 
’ 4 * tamen me literarum caper atfervens amor , -veris Jìuden» 

• tei» per notas fuccurrere: km yocp Xóyovg SoS# 

teu Bon'3-ovg Ws vo'.&ous'ro7s7'w;(r/o«« Nè prima lafciò 
queAo Audio , che giugneAe all’età di trent’anni . Di- 
cemmo ancora , ch’Egli fe ne formò un fanto, ed utile 
«fivertimento nella fua vecchiezza .*Ed in quel tempo 
verifimil mente è da credere , ch’Egli abbia propoAo 

'Pag. i’Fedeli in perfona diSeleuco quel faggio conCglio 
di Auditure U Storia , Poefis^ PEloquenAa , e la Fi * 

lofó- 
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•iofbfia; ma non già di fcegliere in quella,{è non quStfr 
vi ha di utile per eccitare ramor della v4ttù , e lab- 
borrimento contro de’vizj ; e quanto aU’opere, in cui 
parlali degli Dei de’Gentili, di non cercarvi altro, che 
l’eleganza delle elpreflioni , e del difcorfo , e compia- 
^ gnere nel medefinao tempo gli erróri , e Tempietà de- » i» 
■* gli infedeli . Has, cum tuaque fmt opes -j. 

va, bonofque difciplinis eìcpoli , Hijìorica /cripta perii- 
g^s , vinBa 0“ metrii , colenfque JlttHia /edule EUquen* 
tia , & tradiderant qua /ophi fitbtiliter . -j4t ifla qua/o 
eunbla fae cautus legas , prudenter ex bis " coUigeia quod 
utile y fugien/que quidquid noxiurn eft y & pejiilens , E in 
appreflb ; Ubicmque laudes ergo virtutis canunt vitium- 
que damnant in libris illis /uh , hoc diligenter percipe , ac 
mente /imul/er*vayleporisf4Ìdquidy& vtrbhineft. 

quello è quello che ci obligherà a deftinar Tultimo li- 
bro di quell’opera per là morale de’Poeti , che farei» 
vedere molto conforme a quella del Vangelo.J'mpyèi* < 
/ed qua de Dih nugaciter yfigmenta/ada , damones quo- 

erumpatresfigmentayfigmentadignalaci^mis y ri/uydy 
Jìmul hec\ ut dolo/a retia, ut laqueos/uge . Sed verba cum 
‘tulegeris ycum numina j illa expetènda y ri/u at hecdi- 
gni//ma , contemne Divos tu qutdem , ftudia ac colenJ do- 
Elrina, atuna ut atque eadém plantula y /pinh reliBh'y 
Jloridas /pinas lege « %4c de pro/anis literis lex optitna 
htecefl. ' , . 

. X. Ecco i fa^i riflefli , di cui vuol quello Pàdré 

che fieno ben premuniti i Fedeli , quando fi danno al- 
lo lludio dell’umane fcienze, alla Grammatica , alla 
,Poefia , alla Rettorica , ed alla Filofolìa . Quelli av- 
vertimenti riguardano nondimeno più particolae» 

• mente i Poeti , dal l^[gere i quali non ci fconfiglia ia 
verun conto quello Padre; pare anzi , che pCi lo con- 
trario vi ci conforti fui riflelTo del doppio vantaggio, 
che polfiam ricavarne , q Ha per li precetti bellilìimi 
della Morale , o lia per li pregi d’una viva eloquenza 
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che ci rifplende in ogni parte , e che noi pofliam ratfw 
cogliere, c*me role fra le fpine . E quando l’animo 
è ben dilpofto , e avvalorato con quelli efercizj dell* 
arti liberali , allora è, che S. Gregorio Nazianzeno 
• giudica opportuno Tapplicarfi allolludio delle facre 
lettere : Jft lettone plurima tnentem ut tuam velut -i» 
palajìra fmferis jam exercitam ^tunc illaboraliteris gna^ 
vus facris, utriufque magnas fvderis carpens opes . 

XI. Conferma poi quello dottilTira’Uomo il fuo 
fentimento, e la fua condotta coU’efcmpio diMosè, 
che prima s’era fatto illituire in tuue le fcienze dagli 
Egtzj , e poi fu chiamato alla contemplazione di ciò , 
che vi ha di più ofcuro infieme,e di più luminofo nel- 
la più fublime Teologia . Vtdenfne Mofen fervulum 
'^93' fidum Dei ^ probitatis omnis fpecimen atque imaginem ? 

Jeanne Pbariorum cumprius fapientiam didici ffet omnem 
regia altus in domo , /ponte fugitivus . & admiffits ingens 
■donec ad fpeBactUum y tandem ipfe vidit .yd'ngeli myfle- 
^ ’ rium, qui fe intuendum dederat ardenti in rubo . Su quell* 

efempi# di Mosè riferir debbono i fedeli all’intelli» 
•genza della Sacra fcrittura quanto può aver di bello, 
c di grandela letteratura del Secolo . Hujus tuere fe- 
-dulus vita typum , Mofem amulando y Mo/is , & mores 
frobos . %Ac difciplinas.y qua vigent Gracos apud , Judex 
ut aqutm caìculum ferens y juboy utfaSy aquumejly 
enfiar ancilla obfequi profejfioni dogmatis veri/ftmi y flu- 
diifque [aera pagina. Imperciocché tale è la legge, tale 
è l’ordine della natura , che la fapienza del Cielo del> 
ba fignoreggiar quella della terra ; e che la maggior 
gloria delle fcienze puramente umane in ciò conlilla, 
che fieno alle facre lettere indrizzate. efi eiw», 
ut Sopbia Sanili SpirituSy qua ccelefie proffuxit aulay ve- 
nie ^ fummo a Deo-y at Domina prafiet infera fapientia.' 
famulaqueritu difeat hac non turgidum concipere fafiumy 
juffa fed prompte exequi fervrre fupera nam decet fané 
ktferam. 

X IT. 
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^ XII. Quella fenza dubbio è la regola , e il metoi 
do di ftudiare, con cui fi fon fatti i Gregorj Nazianze- 
ni , i Bafilj , i Griloftomi, e tanti altri uomini grandi, 
che la Chielà innalza alla dignità di fuoi Padri, per 
proporli come tanti modelli di fapere , di prudenza , 
c di pietà a tutti i fuoi figli . Farò ritorno a S.Bafilio ,• ' 
dopo che avrò fatta ancor quella ofiervazioneintorno 
a’iéntimenti di S.Gregorio Nazianzeno : che quello 
Padre non fu contento di fpargere per entro le lue 
Poefie varj punti di Favole , e di Deità profene : ciò 
che noi farem vedere altrove pili a lungo : ma ha vo- 
luto ancora renderci quella importante teftimonian«i 
za , che l’intera OdilTea d’Omero è una gran lezione 
di parfimonia, di pazienza , e di virtù , ed una pruova 
che Omero non fu mai d’opinione, che le ricchezze 
potelTero alla virtù aggiugnere il minimo fplendore j. 
e che fe in qualche luogo ha detto il contrario , ciò 
non avvenne , che in facendo parlar coloro , ch’ei vo« 
leva porre in ridicolo . fiomere ^ qui pt ^ wt rei fluxx^ 
admodumtnbutts ^^5“ ipfe tantum y opum utquddamloco 210 . 
prommeidris ejfe virtutem affeclam ? Dixi quidém, inquity 
non tamenfic fentiens , ridens j«d illos , fentiunt qui tat» 
male. Namnonne'Uliffem y qui tot lerumnas tulit , cwm 
favientis impetum effugirfreti y nudufque , inopfqtte re- 
gia ejì a vtrgine confpeBus , hancque vocibus flexit fuis y 
Phaacibufque maximo in pret io extitity •virtutis effe fplen* 
didam laudem putas ? A queft’efempio generale, che 
concerne a tutta rOdiflea , dove proponefi Uliffe, co*» 
me un’immagine di virtù, di pazienza, e di pruden- 
za , e di magnanimità : un’altro particolar neaggium» 
ge quello Padre, diMida, che c’infinua graziofiffi- 
inamente la verità medefima, che la fregolata avidità, ~~ 
e 1 eccefliva abbondanza di ricchezze riduce talvol» 
ta gli uomini a quelle fteffe miferie , che feco porte 
an eftrema povertà . Fabelia qttin bac efl Phrygnm 
pulcberrima , Nam . um petijjet a;n&a tmttariJibiMidai 

in 
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M aurum , ^«o malte cuptdinis fupplicia luerety annuii vo» 
tis Deus . Sic babtùt aurum , Jèd mifer periitfame . 

CAPO IL 

I 

Contìnua Targomento medefìmo : Se ì Padri dell» 

- Chiefa Greca abbian riputata utile , o lecita 
• a’ Fedeli la lettura de’ Poeti . 

( 

I. S.BaJilio ha compojlo efpreffamente un T rattato- 

intorno a' vantaggi , che puh ricavar dalle Jludio delle beU 
le lettere la gioventù Cri/liana . > 

II. La fola cattiva maniera di fiudiare i Poeti ha 
dato oecufion di dubitare , fe quejlo Jludio fia utilcy o leci- 
to é Bajla correggere il Metodo ^ per fame uno Jludio ee- 
ttllente . 

» III La prima mafftma , da cui debbono effere preve- 

. muti e la mente , e il cuore, per renderfi utile la lettura de 
Poeti , ella è fecondo S.BaJilio , che veri beni fono unica- 
- mente gli eterni y e che nulla in quejla lettura deve allet- 
torci y fe non quanto ci muove ad amare y e ad acquiflare 
fnejli beni eterni col dijprtfigp de beni temporali , de'pia‘ ■ 
Iteri , degli onori , e delle riccheo ^ . '* 

IV. La conformità , e la cUffòmigliane^ delle belle 
lettere colle lettere facre y ài S ammaejlratnento ,, e Jan- 
tamente ci tiene occupati . 

I V. Le belle lettere fono come le foglie , che fervono' 
o coprire y ed a confervare i frutti della vera Sapienza . . 
... V I. S. Bafilio propone Mosè , e Daniele , che verfati 
arano nelle fcienT^e de'Caldei e degli Egirj * 

VII. t/fjferifce S.BaJilio • che tutte le Poejle d' Ome- 
ro fono utili avvertimenti per la virtù . 

Vili. Quanto era verfato S. Bafilio nelfintelUgtn- 
%a de' Poemi d' Omero , fentimenti di S. Gregorio di Niffa 
intorno Futilità dello fiudio de' Poeti . E' vuole, che noi 
rubiamo all' Egitto , confacramio a Dio tutte i' umant 
fciejit^e . IX. 


.r- 
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. TX. Tt*doretoVefeovodiCiro èdeltntdefimofendm 
mento . > 

X. Offerva Socrate , che S. Paolo ha eanoni^ate i» 
certo modo le belle lettere i inferendo verfi de' Poeti Crete 
nelle fue Piflole Canoniche , 

XI. Sentimenti diSineJto Vefcovo di Cirene . Pre» 
tende queflo Padre ^ che non potendo l’animo nojlro flar 
fenica piaceri , e divertimenti , quello delle belle lettere fia 
il piìt proprio a darci vigore ^ e capàcitd per la eogniìfone 
delle Divine Verità . 

XII. Le belle lettere fon come una preparaofone nt» 

teff aria alla Sacra Scrittura . 

** * 

r. 

I. ' I ’’ Empo è di venire a S. Bafilio , che volle 
X anch’Egli comporre un’intero difcorfo , per 
informare la gioventù de’ vantaggi, che trar potea 
dalle lettere Greche . .Ad adolejcentes , quomodo ex Ttm.%. 
Centilium doElnnis proficiant . 'Tion folo dunque .non 
ponea in dubbio quefto Padre fe poteflero i fedeli , 

0 doveflcro leggere i Poeti * ma , certo effendo <jueft’ 
articolo nella Chiefa , e non contefo da altri , c.ie da 

1 più fanatici fra Gentili ; pigliavafi foltanto penfiero 
di dar regole alla gioventù , c prefcrivere un metodo, 

che quelli ftudj rendefle loro utili , e tìcuri . Sul prin- ; 
cipio di quefto ragionamento fa fapere , eh’ Egli era 
già avvanzato in età , e che però giufto era , che tro* 
vaffe tanto maggior credenza , e docilità neH’animo 
de^iovanetti . Moftra loro alla prima , che , avend* 

Enodo dato il primo luogo d’onore , e di merito a co- 
loro, che in fe medefimi trovano tutti que’lumi, che 
fono loro neccITarj , pon quelli in fecondo luogo , che \ 
docili fono, e fi prevalgono de’buoni configli , che 
•g^ii fi danno , e che la gioventù dovrebbe per lo mena 
a quefto fecondo grado afpirare . Si hac mea di&n 
prompte receperitis , in fecundo ordine , quos Hejiodus la», 
dat, eritis . Dà poi loro a conofeere, che ueH’Opere de 

Fa- 
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Pagani vi ha d’uopo di un gran dilcerniraeftto, per di- 
ftinguerc le cole utili da quelle, che farebbero dan- t 
noie j e che appunto per loro prefcriver regole intor- 
no a quello difcernimento , ha Egli imprefo quello 
ragionamento. Quetantuìtì ex bis utilia fuertnt confa, 
ilari y reliqua ut nihil profutura relinqucre malitis . ^ae 
funt igitnr htec^ & quomeelo difcernenda hic piane docebo, 
bine fumens eooordium . ~ 

II. E veramente la fola nollra cattiva maniera 
di leggere i Poeti , c di penetrare a fondo dentro le . 
■belle lettere-, quella è , che ci muove talvolta fcrupo- 
lo , e dubbio, fe leciti fieno quelli flud j, o vantaggiofi. 

La cofa intanto non ammette afìblutaraentc alcun 
dubbio : poiché ogni qualunque maniera umana af- 
fatto , e quafi pagana di lludiarli , non è certamente 
permefla : e il metodo d’attendervi propollo da’Santi . . 
Padri , egli è ficurapiente e lecito , ed utile : di ma- 

• nierache non è manco libero il vietare in generale 
'alla gioventù quelli lludj, per timor , che non erri , 
per qualche fallo metodo, che pofTa feguire. Impe- 
rocché quella è la maffinta collante , e la legge della 
verità , che non fi debbono condannar le cole per lo 
mal’ufo , che polTa farfene ; ma piuttollo correggere 
Tantamente adoperandole: altramente converrebbe 
riprovare, e proibire infinite cofe , che indifferenti 
fono , e talvolta ancor buone , perché buono , e fanto 
è il naturale loro ufo, quantunque il più delle volte 
mal fe ne fervano i malvagi. , * 

III. Or la principale , effeijziale, ed univerfal 
malfima, che S.Bafil io propone, per ben regolare, 
e render’ utile la lettura de’Pocti , e degli altri Autori 
Gentili in ciò Ha polla , che i beni, i quali anfine 
con quella vita mortale , non fono i veri beni ; e che 
i foli beni dell’anima , ficcome al par di lei fpirituali , 

«d immortali , la fapienza , lé virtù , le operazioni 
fante , e divine , detóonC fra i veri bepi atinoverpre . 

Dal 
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Dal che ne viene, che quafi a volo oltrepaflar dobbia- 
mo , in leggendo i Poeti , e gli Oratori , tutto ciò, che'- , 
orma in le non ha di si fatti beni • e non arreftarci fe-t 
' riamente , fe non laddove può l’anima noflra pigliar 
qualche tintura deireterna fapienza , e delle vere vir- 
tù. Nos ,0 juvenes y nihtl in humanavita admirandunt ^ 
' putamus ^ aut omnino bonum exijìimamus ^ d'ut nomlna- 
mus , quod utilitatem nqbis bue ufque exhibet. Qttapropter 
ttec progenitorum claritatem , neccorporis robur^ autpuì- 
, ehritudinem , àut magnitudinem , non regnum ipfìort voto 
digna jiidicamus , aut ea pojjìdentqs aliquo modo admirii* 

• mur verum fpe tongìus procedimus , & ad alterius vitto 
prteparationem cunEla dirigimus . Qua igitur adfuturar» 
faciunt vitam , bac etiam nes amare , & profequi totis 

' viribus ,nihil vero profutura totis viribui defpicere opo^ 
teredicimus. Conquefteprevenzioniadunqueaccin* 

t erfi dobbiamo alla profeflione , ed alla lettura delle 
elle lettere , e con quella ben ferma perfuafione, che 
la nobiltà , la grandezza , l’avvenenza , e il vigore del 
corpo , le ricchezze , e i Regni medefimi, in nefllin 
conto da noi tener fi debbono, fe non fe in quanto col 
, dilprezzo,ocol buon’ufo, che fe ne fa, a riguardo 
deU’eternità , poffiam rendergli utili a noi medefi- 
mi , ed al prolfimo per la vita eterna , che è la meta 
de’noftri più fervidi defiderj . Nulla deve a noi piace- 
re , nulla debbe arreftàrci nella lettura de’Poeti, fe 
lion quello , che c’infpira , o quello magnanimo di- 
fprezzode’beni caduchi, o quello ardente amore de* 

. beni eterni . Et nobis quoque proponi ctrtamen maximum 
^ patate oportet , prò quo nobis omnia facienda , & onAiibus 
viribus ad bujus praparationem laborandum . Infuper Ct* 
Poetls , & Oratoribus , ^ Rbetoribus , omnibus ho^ 
mimbus utendum, unde futura Jìt aliqua utilitas , quia ad 
anima faciat adificationem . Le Icienze umane , aldir 
di S.Bafilio, poflbno a ragione paragonarli con quell? 
prime tinte , che neceflariamente an da precedere 
• , . ' Jì ivi- 
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i vivi preziofi colori , che dar fi vogliono a’drappi , 
o airimmagine del Sole , che da fe medefirao fi dipingi 
ge nell’acqua , acciocché avvezzo l’occhio a vederlo 
jn quella picmra ondeggiante, pofla poi rimirar lui 
medefimo in tutta la Tua luce , e fplendore . Ben di« 
fpofla , e col lungo efercizio delle belle lettere avva- 
lorata la mente , più di leggieri poi , e piu vivamente • 
penetrar potrà dentro glicini della Sapienza Cele- 
ìle , e delle Scritture Divine . Velut enim fullones ac 
iinBores, qui medicamentis quibufdam rem tingendam 
pféeparant j atque ita demum colorem, quem cupiunt^five 
filiquem alium inducunt ;ftc ^ nos indelebilis in nobis 

inmejlatis gloria permanfura ejl , bis extremis prainitiatij - 
deinde facras y & arcanas doBrinas audiemus y & affe^ 
quemur : & quafi folem in aqua videro aJfuefaBi , Ptt illi 
lumini oculos injiciemus . 

IV. Se le belle lettere , foggiugne S.Bafilio , aa ^ 
qualche fomiglianza colle lettere fiacre, ci fiaran d’aju- 
to per metterle in chiaro j e ci daranno occafione di ' 
falir colla mente fimo alla prima fiorgente di tutte le 
verità , e fiiho al Trono Supremo del Padre de’lumi , 
che per mezzo delle fiue Scritture ha fiu di noi verfiato 
un torrente di fiapienza , e che n’ha fiparle alcune ftil- ‘ 
le, o piccioli ruficelletti fiu le menti, e fiul’opere de’ 
Pagani medefiimi . Allorché in quc’luoghi delle belle 
lettere , che noi ficorriamo , nulla truovafi , che s’ac- 
colli alle Scritture , o alla pietà : quella infelice lleri- 
lità medefima può ella mai divenire feconda materia 
d’infinite , fante , c fublimi rifleffioni? Il folo con-, 
fronto delle divine lettere coll’umane, non può allo- 
ra in noi rifvegliare il gullo , e la foavità accrefcere 
della Divina parola , e delle celelli verità . Ma deve 
egli moverci a deplorare la vanità della nollra mortai; 
vita , l’inutilità de’nollri impieghi , la llerilità de’no- 
ftri umani travagli , il nulla, il vuoto di ciò, che am- 
piirafi , i pericolpfi divertimenti , i falli piaceri , che 

■V . ' ^ 
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figurano, in tutto ciò , che non ci accorcia, e più piac 
no non rendeci il cammino deireterne confolazioni . 
QMpropter fi qua ejl familiaritas ^oBrinh inter fe, nobis 
Ularum valde confert notitia . Sin minuta eas faltem fimul 
conferendo differentiam difcere licebit ‘ cum ad melioris 
optionem f atque deleSlum non parum comparatio faciat,J 
Cosi la nautea medefima , che ci moveranno le belle 
lettere , e Taniarezza , che proveremo in que’luoghi^ 
che nulla partecipano della dolcezza deireterne veri- 
tà , più fortemente ancora ci ftringeranno ad amare , 
ed a ftudiare le Lettere Divine . 

V. Porta finalmente opinione S.‘Bafilio , che 
fe i veri frutti della fapienza , e della pietà altrove 
non fi raccolgono , che nelle Scritture • quelli frut- 
ti nondimeno , perchè ben confervati giungano alla 
loro perfetta maturità, d’uopo è che fien cinti , e 
in certo modo ricoperti dell’ umane fcienze , che 
fon come le foglie del medefimo albero della Divina 
fapienza . Quanam igitur comparatione quis bujus rei 
imaginem afjequetur ? Certe quemadpiodum plantre 
propria virtus efi frufiu abundare tempefiivo : ac {olia , 
nihilominus ramis conjunfla quemdam ferunt ornatum' 
fic & anima , cui pr/ecellens quidem veritas fruBus efi , 
non abf re tamen exteriore fapientia circumdatur , ficut 
foliis quibufdftm , umbram fruBui , & afpeBum non 
internpefiiuurn pxabentibus . 

, VI. Troverem forfè altrove luogo propio per 
efporre gli altri infegnamenti di S. Bafilio per legge- 
re con profitto i Poeti . Balli qui l’aggiugnere due 
punti importanti della dottrina di quello Padre su 
di quello argomento . L’ uno è , che Mosè , e Da- 
niele , che furon come due Allri brillami della Sina-, 
goga, prima di penetrar nell’ Oceano della Divina 
.luce, apprefe aveaq già tutte le Icicnze degli Egizj , 
.e de’ Caldei. Dtcitur enim & Moyfes ille , cujus efi 
in fapientia nomen apud omnes homìnes iruximum^Mgy* 
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' fliorum difctphnis mentem exeratatus , ita ad eius ^ 
qui eJl,contemplationem procejjiffe . Similiter autem 
in fequentì bus temporibus Dantelem Baby Ione Chald^o- 
rum fapientiam , dilunt didici ffe ; tunc denique divi- 
nas attigijje doBrinas . S’ egli è vero , che i due mag- 
giori lumi del vecchio Teftamento, e gli Autori 
medefimi di molti libri delle noftre Canoniche Icrit- 
tute ebbero i primi principi dalle l’cuole degli Egizj , 
e de’ Caldei, manifefta cofa è, che la maggior parte de- 
gl’ Ifraeliti , ed i Profeti medefimi facean conto del- 
la letteratura de’ Pagani, e che può quella lommini- 
ftrar qualche ajuto per l’ intelligenza delle Scritture. ’ 
V VII. La feconda ed ultima olTervazione , che 
mireflaafarquiintornoaS. Bafilio, fi è, che dice 
quello Padre di tutte le Poefie d’ Omero quello , che 
S. Gregorio Nanzianzeno ci ha alferito deirOdiffea , 
cioè che fono ammaellramenti continui del buon co- 
fiume, ed elogi perpetui della virtù , comecché S. Ba- 
filio convenga doverfi ancor più giullamente quella 
lode all’ Odilfea . Ut autem ego quidem ex viro gravi y 
qui maxime Poetarum fenfus tenebat , accepi , omnis 
Homcri Poejis virtutis ejl laus , & ejus omnia ad himc 
finem referuntur^ut nihil abs re,aut parergum fu pofitum. 
Quello fentimento diS.Bafilio,ch’ Eglimedefimo pre- 
fo avea da un altro grand’ uomo per quanto E’ dice , 
nello lludio de’ Poeti verfatiflimo , parmi importan-; 
tilfimoa fegno,che m’obbligherà fui principio del fe- 
condo Libro a dar’ un certo rillretto piano de’ venti 
quattro Libri dell’ Iliade,e dell’ Odilfea d’ Omero, ac- 
ciocché poidilaminar fi polfa il rapporto di quell’Ope- 
racollaScrittura, es’egliè vero, che tutto ivi colpiti 
a llabilire il regno dellavirtù, e nulla affiitto in quelli 
fitruovijche non tenda, e non eòtribuifca a quello fine. 

' Vili. Se la Storia , che abbiam da Amfiloco 
nella vita di S. Bafilio , ella è verace, e collante , me- 
no ancora avrem luogo a maravigliarci ■ perchè 

tan- 
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tanto apprezzane S. Bafilìo le Poefie d’ Omero ^ poi» 
-chè n’avea fatto uno ftudio si profondo, en’avea 
una tanto efatta cognizione . Imperciocché narra 
• 5. Amfiloco, che Bafilio fpiegò in paffando a uno 
Scolare di Libanio que’ verfi d’ Omero, che quel 
^otto Sofìfta credea non poterfi da altri ('piegare , che 
da lui ; ciò che gli fece concepire una Óraordinaria - 
ammirazione del gran fapere di S. Bafilio . ‘ Ma fic- 
come quella Storia d’ Arnhloco non regge la cenfura 
de’ Critici, meglio l'ara lòftituir in vece quel, che 
lafciò Icritto S. Gregorio NilTeno intorno alla mate- 
ria, che noi trattiamo y e intorno alla pedona me- 
defima di S. Bafilio . Nella Storia della vita di Mosè 
vuol quello Padre , che rubiamo 1’ Egitto prima 
d’ ulcirne , e gli involiam le ricchezze di cui ornar 
lòievai Templi delle lue falle Deità, per trafportar- '■ 
le nella Chielà , che è il Tempio del vero Dio . 
Quelle ricchezze fono la Filolbfia morale , la Tifica , 
r Allrononiia , la Geometria, laMufica, la Dia- 
lettica, e tutte r altre umane Icienze. Fra gli Serit- ^ 
tori, che an confacrate le loro mani con quello pio 
latrocinio, e che involati anno quelli i'acri tefori a 
coloro , che n’ erano più prello profanatori , che i 
polfelTori, S. Bafilio è quelli, che fra tutti dillin» 
guefi , avendo confacrate a Dio tutte quelle fpiritua» 
li ricchezze , che nella fua giovanezza raccolte avea 
dagli^Autori profani . Qua/l Scriptura jubeat, & qui 
honejlt , ac liùeraliter vitam injiituunt , emditionis 
Gentilìum divitias Jìbi comparente quibus alieni a fide 
homtnis exomantur e moraleme naturalemque Pbilofr- 
phiam , tAjtronomiam ,Geometriame Muficam , Diale- 
fìicam , ceterafque sctentias , quibus alieni ab Ecclefia 
fiorente acci pere ab illise ac tllos privare e fipojfibile . 
ejlj& in meliores ttfus trans ferre jubemur , 'ut qua no- 
bis vivis futura fint , cum opus fuerit divini Myjlerii 
Hmplum bis fpirituqlibus opibus exornare . Multi erudi- 
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tionemCentìlium tanejuam donum quoddam Ecdejra 
1 , ferunt , cujufmodi ntaj^nus èlle fuit Bafilius , qui cum 

■ • Mgyptias opesin jurevtli ertate egregie Jìbi comparaffet ^ 
Deoque eonfecraffet verutn Eccleftee tabemaadumejuf^ 
*■ modi opibus exomavit . 

' IX. Dopo un confenfo n unanimo di quelli tre 
grand’ Uomini S. Gregorio Nazianzeno , S. Bafilio , 
e S. Gregorio Nifleno, non farà difficile il perfua« 
derfi , che gli altri Padri della Chielà Greca fieno 
flati e prima , e dopo mai Tempre del medefimo fen* 
cimento . Ciocche tanto piu è fuor di dubbio , quan< 
to che tutti contro il nemico dichiarato della Crifiia* 
na Religione s’accordavano sì perfettamente i Padri, 
egli Storici da me citati in difendere, e autorizzare 
l’onefta libertà, e gl’importanti vantaci della lec- 
’ tura de’ Poeti . Quefti Padri , e quelli Storici non fi 

farebbero uniti a combattere il comune nemico del 
nome Crifliano con altr’armi, fenon con quelle, 
' che comuni loro erano cogli altri Dottori , e Difen- 
.. fori della Chiefa . Abbiam dato luogo fra gli Storici 
a Teodoreto , che avremmo potuto por nel numero 
de’ Padri . Avv^nachè da Padre della Chiefa E* 
favella, allorché dice , che l’empio Giuliano inco« 
minciò a promulgar leggi contro il culto del vero 
Iddio, c la prima, ch’ei riferifce , quella è , di cui 
tàb. 3. noi parliamo . Etenim Deo infejlus Tyrannus J ulianuz, 
bift.c.J.de reliquo leges adverfus verum Dei cultum promulgare 
Serm. ^.cTpit . Il medefimo T eodoreto ftringe altrove si for- 
delénge- temcRte i Pagani full’ efecrabili laidezze, chenar- 
iis , Diis nno i Poeti de’ loro Dei , che gli obbliga finalmen* 
&c. te a confeffare non effer altro , che favole , e finzio» 
Tom. 4. ni. Ma dopo ancor più vivamente gl’ incolpa, per» 
pag.^io. chè rapprefentas'ano, ed adoravano ne’ loro Templi 
5 ZI. quella laidezza medefima , che non poteanonon 
aver lòmmaraente in orrore . 

•• XI. .OiTervael'preiramente'Socrate,che,appcns 

mor» 
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morto Giuliano l’Apoftata lafciarono ì fedeli im- • 
mantinente i Poemi d’Apollinare,e ripigliaron quel- 
li degli antichi Poeti Greci , che fe alcuno trovò ia • ' 
ciò che riprendere, ciò avvenne, perchè abbaftanza 
confiderato non avea il vantaggio, che da profani 
Poeti ricavafi , e che l’Appoftolo, anzi che vietarne 
la lettura, diede per contrario a conofcere, che n’avea 
egli medefimo una profonda cognizione , e volle 
fervirfi delle loro teftimonianze in alcune delle fue ■ , . 

Pillole • ciò che è lo fteflb , che aver in certo modo ' ‘ ■ 

canonizzati i piìi be’ luoghi de’ Poeti inferendoli ne’ 

Libri Canonici . Quod fi quis noi ijìa vehementius ur^Lrb. 
gerc fentiatjconfiderft %/fpofiolum non modo non vetuiffe , c. I 4 . 
»e quii Gentilium difcat literas , fed tlhtm tpfi^videri e4t 
non neglexiffe , quo multa , qua a Gentilibus diSla funi 
cognofceret . Namunde quafo hocfumpfit , Cretenfes 
femper mendace ! , malie beflia , ventres pigri , nifi eie 
Epimemde Poeta Cretenfi . ,Aut unde illud noverata 
Hu)us genus fumus y nifi .Arati Ajlronomi Phanome» 
na perlegiffet ? Qnin etiam tllud , Corrumpunt bonos 
mores colloquia prava , oJlenditillumTragiediarum Euj 
ripidi! non ignarum fuiffe , Ebbero perciò ragione 
*que’ Dottóri della Chiefa , che , al riferir di Socrate, 
ieguendó retme del grand’Appoftolo , dalla fanciul- 
lezza fino aU’ellrema età fi fono mai femprc nelle 
belle lettere efercitati . Sed quid attinet de hu fermo* 
nem latita producere ? Nam confiat Dó&orei velut ex 
torefuetudine minime prohibita , ab ineunte adolefcentia i 
ad extrematn ufque feneButem in Gentilium difciplinii Jè 
exercuijfe , idque partim 'diferti fermoni^ , & mentis 
exercenda caujfa ; partim ut eo! ip/o! de errore convin* 
terent fcriptore! . 

XI. Altri non ci rimane pih da afcoltare, che 
Sinefio Vefcovo di Cirene nell’ Apologia , ch’ei fece ' 
delle belle lettere . Era d’opinionequello Prelato, 
che non potefife l’animo noftro privarli afiàtto d’ogni * 
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forra di piacere, e di divertimento ; credea anzi , cKe" 
Iddio co’ vincoli del piacere l'anima ùnita aveffe ai, 
corpo,; cciocchè non j’annojafle d’un pelo m grave, e , 
SI poco proporzionato alla natura Tua intellettuale . 
Ora il p acer più innpcente,che meno pregiudichi al- 


la dignità dell’anima, e le laici più libero campo 


d’innalzarfi al Cielo, ch’è la fua patria, edilfuo 
vero Ibggiorno , quello è , che nella Poefia fi gufta , 
nella Rettorica , nella Fifica, e nelle Matematiche. 
tn Dione Deus enirnvoluptatem anima fibula injìar infemit , cu^ 
(fag. /^%tjus beneficio diuturnam in carpare manfionem fuftineret ^ 


47*. 


Tale ita que quidpiam eji dijciplinarum venujìas , Non 
hacad materiam ufque pertingit , nec mentem in imas 
facultatesfieprimit ‘ fed fubinde emergere ^ & ad natu^ 
ram fuam recurfare permittit . Egli è un’inganno il cre- 
dere, che poffiamo allenerei da ogni divertimento • e 
, fenza intermiffione attendere alla contemplazione 
delle Divine verità . Qiiella è felicità agli Angeli, ed 
a’ Beati rifer bara . Cantra qui fincera voluptatis obi e» 
Bamentum non habet ( rutura aiitem alìqtio lenimento 
opus eft ) quid ejì quod agere pojjit , aut quonam fe con- 
vertet ? •Ah non ad ea , qua ne memoratu qtiidem digna 
fiuit ? Hac enim natura modim eXcefferint , aut inde-' 
feffo ad contemplationem animo efiedixerit^ affeBionif- 
que omnis expertes ^ quafi carne circumfufos Deos feeffe 
pHtaverint. I folitarj medelìmi dell’Egitto prendean 
qualche ripofo , e ricreavan 1’ animo telTendo fifcel- 
le .* Alioqui quid ifti fibi calathi volunt , textaque , qua 
traBare folent ? Neque enim una (5' contempi ationi , Ù" 
'textonim artificio vacare pojfunt . Le belle lettere fono . 
divertimenti tanto più da lllmarfi , che In ricreando 
lofpirito, lo tengono in efercizio, l’avvalorano, 
rincoraggifeono , e lo rendono più penetrante, c 
più atto alla contemplazione delle cole divine. 
l^am & bic fpeculationes y & theoremata quadam ap- 
pellantur inferioris mentis officia y Rhetori ca .falicet y 
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f0etica y Noturalis f & Mathematica. EoJemqite nU \ 
bilominus & eculum illum exornant, lippitudinemque 
difcutimty & paulatim bis, qua cernuntar , affuefa- " . 
cientia mentem excitant, ut ad nobiliorem fpeculationem 
àudacior exurgat, nec fixis ad falem ohtutihus protinut 

Gli altri trattenimenti abbatton l’animo, ' 
c troppo ftrettamente runifcono alla materia ; que- 
lli per lo contrario , di cui noi favelliamo , lo fiac- 
cano Tempre più dalla terra , e fanno , che i diverti- 
menti medefimi concorrano alla perfezione delle fue 
più fante occupazioni . Ita Graci hemines etiamuolu^ 
piati dum vacant , una & animi cognitwnem exercent , 
atque ex Ittdononnihil in priorts propo/iti emolumentur» 
reportant . Etenim de or ottone , aut Poemate judicium 
jerre , a mente alienum non ejl . DiBionem autem caJìU 
gare , minutatim quaji fcalpello deradere , argumen* 
lommque caput invejìigare , ac difpontte , Ji-ve ab alio' 
difpojitum agnofcere, hoc qttomodo minime feria, aut 
. Indierà effe poffunt ? Ciò è , quanto dire ^ che gli fiudj , 
della Poetica, della Rettonca , della Fifica, e delle ^ ^ C:-'' 
Matematiche, pofibno eflere annoverate fra gli in- ' ' • 
nocenti divertimenti , che neceflarj fono ancor più , • ^ ' 

chenon le fiuore, ed i ceftélli ,* in cui talvolta nella 
loro Iblitudinc i Monaci conremplativiiloccupava- 
no; purché non fieno quelli in fofianza, che fenv- 
plici, e brevi divertimenti, e non occupazioni, che 
tutti a se volgano i nofiri penfieri • e che fieno uni- - , 
camente quai mczzi:per giugnere più facilmente a un. 
fine più eccellente, e non il finemedefimo, .checi 
proponiamo. ' . • 

XII. A^iugne Sinefio, chenon dobblamnoi, . . 
prefumer tanto ^i noi fiefli , che ci crediam di quell’ 
anime grandi , e firaordinarie, quai furono Amus, 

Zonafiro, Trifmegiftro, e fra gli Crifiiani S. Anto- 
nio ; a’ quali si fatti divertimenti non eran punto 
cccefiarj . 0 omnium mortalium audacijjimi , /t nos fw- 5 1,52. 1 

mtam * 


bigi'i'eci by Google 


' a5 Della Lettura de' Poeti 

miatn illam quidem natura condì tionem felictier adepto» 
intelligeremus , quam *Amus , aut Zoroafles , aut Her^ 
mes , aut ^ntonius habuerunt , minime cajligandos, aut 
difciplinis informando! ejfe cenferemus -, injigni quadant 
mentis magnitudine praditos &c. Color che non anno 
quella grandezza d’animo, nè quella fublimicà di 
Ipirito , corron pericolo di abbandonarli a’ divertt- 
inenri affai più vili , e terreni , e di cadere in tale 
baffeffa , in dilprezzando le belle lettere , onde qua- 
li delle cofe Divine incapaci divengano . Dier bene 
a Cadmo già lefavole un Elercito di Soldati feminati 
ad un tempo, e nati dalla terra ; ma Teologi fatti 
in un illante , fenza preparazione , e fenza tirocinio 
non furon villi giammai . Cadmi quidem femen fativos 
ut a/unt , eadem die milite! reddebat : fativos vero T beom 
logos nulla baSlenus fabula prodigiofe finxit . Neque ve- 
fitas omnibus in propatulo efl . Platone e Socrate nella 
loro età più avvanza neceffaria riputarono la Poelia , 
per la loro Filofofia medefima , che diverfa cofa non 
Si?- ?ra, dalla loro Teologia. Facile intelliges Pbilofo- 
phiam augujliffimis quibufque facris infpeSìis, ubique 
quodbonejìum efl agnituram , atque amplexuram effett 
non modo Rhetoricam probaturam^ fed etiam Poeti- 
tam (ibi comiliaturam . Hac enimproculdubioSocrates 
ujùs efl , nonpiier , aut juvenis Socrates , fed tunc, cum 
retate proveBior . Dopo di che mollra di defidcrare Si- 
nello , che non s’efpongano i piovani prima , che ab- 
•bian fotti i loro lludj diRettorica, e di Poefia, e 
della propia fperienza perfuali , e convinti non fieno 
della utilità di dlielli lludj , al furore , e alla baldan- 
za di coloro , che ne fono dichiarati nemici . V erum 
nobis ad omniif difciplinarum genera puer tncitandus 
' efl , communibufque cum eo votis optandum , ne priuf- 
quam utrumque Rhetorteam , ac Poeticam imbiberit, 
tnenteque valere incipiat ^ abfqueipfis pofflt earumdem 
qbe fuecurverc p in audacem muflfque infenfum hominem 
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incurrat . Chiude finalmente la fua opera ,■ onde que« 
fti pentimenti abbiam prefi , il dotto e Tanto Prelato, 
dichiarando , eh’ Egli medefimo fi efercitava in coni- 
por Tragedie, Comedie , ed ogni Torta di Poefie. 
Egoautem multoties Tragxdiis tragice accinui ^ & Co» 
tnadiis arguta garrulitate refpondi , me ipfum cujufqut 
fcriptorh lucubrationibus accomodare Ù'c. Nec ullum car» 
minis , aut poematis genus ejl , ad quod meos ego conatus 
attollere , atque extettdere non audeam . Nimc integra 
opera integre opponeni j nunc cum fragmentis contea» 
jens &"c. Le Poefie Tacre , che vi Ton rimafte di que- 
llo dotto Prelato , ci Tan credere a ragione , che Tal- 
tre, dall’ingiuria de’ tempi rapiteci, TpiralTero la 
più fincera pietà, e TparTe folTero de’ lumi i più vivi 
delia T eologia . 

CAPO lìr. 

Se i Padri della ChIeTa Latina abbiati 
riputata utile, decita a’ Fedeli la 

lettura de’ Poeti. ; 

I. La legge dell' empio Giuliano centra i profe(fori 
Crijliani di belle lettere fu egualmente detejìata da' Pa^ 
tiri Latini . * ‘ 

IL I Profejfori Crijliani con bella maniera di quefìa 
occafton fi prevai fero y pernon attender piìt , che alle dc- 
Hxje della verità . Una maniera sì fama di lafciar laprv- 
.fejfioney e un argomento della fvmma pietà , con cui 
l aveano efercitata , ed è un eccellente ammaefìr amento 
per tutti gli Profeffori Crifliani . ’ . , ' 

III. S. <j 4 mbrogiOy S. Girolamo, e S, ^goftino fi fon 
dichiarati in favor della lettura de' Poeti . S. ,/fgoflino , 
che in qualche luogo par, che la difapprovi , nonnedù» 
fapprova ,che i difetti. Era ordinario coflume di dar'a 
leggere a' giovanetti Crijliani i Poeti Greci, e Latini a. . 
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IV. Il difetto ma-ii^iore , che S. ^noflino eondannà^ 
non nello fludìo della Peejìa , ma ne' Profelfori , è iljion 
far Cri diane ri flejjioni , ed utili alla [alate su tutti i /«o. 
gbi pih profani de' Poeti . 

V. Il cojlume di leggere d fanciulli i Poeti era un 
torrente , che non potea'^rrejìarjt , poteafl ben •volgere in 
profitto della pietà , e della Ghie fa , facendo vedere l'ec- 
cfilenga , e i trionfi dalla Crijiiana Religione riportati 
su quanto vi ha di piu empio ^ e più profano nella Reli^ 
g/one degli Idolatri . 

V I. Non può conciliarfi S. \/Tgofìino con ejfo lui me» 
de fimo , fe non s'intende , eh' Egli altro condannato non 
abbia y fe non la maniera profana di leggere i Poeti. 
Quando ei farebbe utile l'infegnar da principio a' fanciul- 
li gli elementi della Storia , della Scrittura , e della Mo- 
rale Crijiiana^ per rendergli atti a farne il confronto co 
Poeti . 

VII. La fola Opera della Città di Diodi S. xAgoJli» 
fio, è una pruova evidente dello fludio profondo , ch'ave» 
fatto queJìoPadre di tutte le bilie lettere, e de' grandi van- 
taggi , che ricavati n'avea per la Religione Cri/liana , 

Vili. Rifpofiaaunob/egione, che quejlerifieffio» , 
'ni Crijliane [ombrano convenire più prefio a T eologi 
, .{he a' Grammatici . 

IX. S.i^gofiiuo non difapprovava , che il tropp» 
granf ardore per li Poeti , e nefacea ufo egli mede fimo . 

I, X A legge deirempio Giuliano, che abbiam dì- 
-, I A fàminata ne’precedenti Capitoli, turbò cjuafi 
del parila Chidà Latina,e la Greca. I Padri, ed i Let- 
terati d’Occidente ne furono egualmente ofFefi , che 
quelli d’ Oriente.Parla S.Agoftino della proibizione 
d’infegnare, e di ftudiar le belle lettere, come di un’ 
elfetto della perfecuzione del piò crudele Nemico : 
'Muipfe non efi Ecclefiam pet fecutus , qui Ckrifiianos 
libcrales literas difeere , ac docere pctuit ? S. Ambrogio 

fcri- 
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fcrivendo all’ Tmperador Valeniinìano fe n’eragià Ep.^o. 
nella maniera medefima querelato : Petmt etiam ut 
illis privilegia deferas y qui loquendi y & clocendi nejìris. 

' eommunem ufum Juliani lege proxima denegarunt . 

II. Quelli , che cosi fi lagnavano , erano i V efco- 
vi, come Vicari dello Spoiocelefte, e Spofi eglino ' ’ • 

medefimi , incaricati dell’ onore , e dell’ interefle 
della Chiela , alla quale tanto era perniciòlà quella 
periécuzione , quanto nuova , ed infolita . Ma i Pro- 
' feflbri Crilliani di belle lettere la riguardarono come 
un’occafion favorevole , prefentata loro dalla Provi- 
denza , per ibttrarfi a un così grave incarico , e darli 
felicemente in avvenire alla fola contemplazione 
delle verità della Religione , ed allo lludio delle facre 
lettere , Giammai non fecero una pili Crilliana, e pili 
importante lezione, che quando celfarono di farne.,, 
per la fola cagione del loro defillere , che dava bene 
à conofcere qual’era fiato ancora il motivo , che trat- 
r tenuti gli avea in quella penofa occupazione . Infe- 
^ J gnaron 'eglino a tutti i Profefibri de’Secoli avvenire,, 

J che la lòia Carità deve impegnargli, eftringergli a 
' quefi’inipiego; che tutto occupar deve il loro cuore, 

I ei loro fegreti affetti la contemplazione dell’ eterna 
verità j cni debbono incelfantemente afpirare ; e che 
anno a defiderar l’occafioni, che fpezzando le loro ca- 
tene li pongano in libertà, di non attender più ad altro 
che a pafcere , e coltivar l’amore della verità . Narra 
S.Girolamo nella fua Cronaca , che il dotto Procrc- 
: fio ubbidì con piacere a quella legge di Giuliano, e 

lafciò la fua Cattedra di Sofifia in Atene , comecché 
Giuliano l’avefle difiinto, permettendogli di conti- 
nuare ad inlégnare a’ Crilliani . Proiere/ìus Sophijìa 
*/fthetnenJìs y lege lata ne Chrijliani liberalium artium 
tioHeres effent y cumfpecialiter Julianus concederei , ut 
Chijlianos doceret , Scholam fponte déferuit . Si prevalfe 
di quella occafione Mario Vittorino ancora , chein-* 

fe- 
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iì^nava in Roma la Rectorica , e meritori , che qual* 
che ceinpo dopo S.Agoftino grinvidiaflc quella feli* 
eira 4i aver potuto dinjrigarli da quelli impieghi glo- 
riofi, e caritatevoli, ma unti intorno da mille inquic - 
titudini. Ecco ciò, che ne dice S.Agoftino nelle Tue v 
tó. 8. Confeflioni : Pojleaquam vero & illud addidit Smpli^ . 
c. 5. cianus de PiSlorìno , quod Imperatoris Juliani temporibus 
lege lata prohibiti funt Cbrijliani docere literaturam , & 
oratoriam : quam legem die amplexus , loquacem Scbolam 
deferere maluit , quam verbum tuum , quo linguas infarti 
tiumfacis difertas y twn mibifortior , quam facdtor vifus 
tjl , quia mvenit occaftonem vacandi tibi . Non èquin* 
di facil cofa il decidere , che meritavafi mag* 
gior lode, fe l’entrar di quelli Profeflbri nelle lo- 
ro Scuole , o rufeirne . V’entravan eglino tratti dal- 
la carità, per convertir i Gentili ; e per av'valorarc' 
ì fedeli ' n’ufcivano fpinti dall’amor della verità per 
non attender più ad altro , che a Dio . Strano però 
. . non è , che fpiriti così difpolli trovaflero in Omero , 
e in Efiodo , onde predicar la verità , e prqmoverc la 
carità . 

III. Poiché l’ordine delle materie ci ha impegna- 
ti a fpiegare i fentimenti di S.Agoftino , cominciere- 
mo da quello incomparabil Dottore la catena della 
tradizione de’Padri Latini fu di quello argomento, 
che noi trattiamo . Quel poco , che anticipatamente 
n’abbiam già veduto , potrà ballare a perfuaderci del- 
la conformità de’fuoi fentimenti con quelli de’Greci; 
liccome pur di quelli di S, Ambrogio , di S.Girolamo, 
di cui ancora alcune parole abbiam riferite . Ma per- 
chè diverfameqte in diverfi luoghi delle lue opere ha 
parlato S.Agoftino , farà bene , che con un pò di di li- 
genza ci facciamo a Icoprire , e dillinguere 1 fuoi veri 
lèntimenti. Compiagne egli fui principio-delie fue 
Confeflioni la paflione troppo ardente , eh’ ebbe ne’ 
fuoi più teneri anni per la lettura dell’Eneide di V ir- 

gi- , 
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gllio . Ma non biafìma fé non que’difetti, che nafceaft 
dall’ecceflb di quefta palEo^e , e che potean’ eflerne 
feparati ; l’uno era il preferire le delizie dell’ Eneide 
alla utilità dell’arte , che c’infc^na leggere, e feri vere, ' ^ ' 

é conteggiare . Imperocché quell’arte tutto che fpi- 
‘ nofa, e molella a lanciulli , loro è nondimeno pii» , • .. ! 

utile fenza paragone, che non lo lludio di Vit^ilio, 
ed è una deplorabilmiferia il preferire un piacer va- 
, no , e fuperfìciale ad una foda utilità. %4damavtram 

enim Latinas literas , non quai primi Magijlri fedquas ' 

docept , qui Grammatici vocantur . Nam illas primas, ubi 
legere , & fcribere , numerare difeitur , non minut one» 
tofas ^panalefque habebam., quamomnes Grecas . linde ' , 

tamen & hoc , nijì de peccato , &“ vanitate vita , quia 
caro eram , & fpiritus ambulans ^ non revertensP Nam 
. utiqne meliores y quia certiores erant prima illa litera , 
quibus fiebat in me , Ó'faSlum efl , & habeo illud , ut & 
ìegam ft quid fcriptuminvenio j & fcrib/mipfe ^ fi quid — 

volo j quam illa , quibus tenere cogebar Enea nefeio cujus 
errores, oblitus errorum meorum, & plorare Didonem 
, Egli è vero , che S. Agollino allo Audio • 

de’Poeti,che'.in que’terapi formava una parte della ‘ ' 

Gramatica , preferifee l’arte di leggere', fcrivcrcj; 
e conteggiare, dalla quale s’erano già liberati i Gra- 
matici : ma non è già lo fteHb , che condannar quefto 
Audio , il preferirne a quello un’altro più neceffario , 
e più certo . Non dice nemeno S.Agollino , che nulla 
truovifi di vero ,,e di certo nella favololà fioria, 
o nella favola iftorica dell’Eneide * lo fteffo dir lì po- 
trebbe di quella dell’Iliade , e deU’OdilTea . Dice loU 
tanto , che l’arte di fcrivere , di parlare , e di far conti. • 
è affai più certa , ciocché non può metterli in dubbio. 

Ma non bafta , che queAo tello di S. Agoflino non 
' condanni il leggere i Poeti : dobbiam tirarne ancora 
queAa confeguenza , ch’era pubblico ordinario cofht- . 
ine di dar a leggere i Foetia’giovanccti figliuoli de’fe> 

deli. 
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Jeli. Imperocché fu allevato S.Agoftino da una Ma- 
dre Criftiana, e virtuofifljma nella Criftiana Religio- 
ne , ed egli medefirao attefta nelle lue Confeffioni , 
che dalla l’ua più tenera infanzia altiffimamente il 
nome di Gesù Grillo portava imprelTo nel cuore in 
guila , che nulla potea recargli piacere, fe in certo 
modo col nome di Gesù Grillo non era condito . 

IV. . Il fecondo difetto , che olfervò S. Agollino 
», in si fatta lettura , era il leggere , e piangere , che fa- 
, , cea ancor con piacere, folle ttillefavoloie avventure, 
e fulla morte di Didone , in luogo di piangere i fune- 
ili amori , e la morte dell’anima fua , léparata per lo 
peccato dal fuo vero fpofo , e dal fuo Dio . Tenere co- 
gebar Enea ne feto cu-jus errores oblitus errorum meorum ^ 
& plorare Didonem ntortuam , quiaoccicìit ob amorem , 
cum interea me ipfum in bis a te morientem , Deus vita 
mea , ftecis oculis ferrem miferrimus . Ma quello difetto 
non era fenza rimedio , qual’egli lleflb accenna que- 
llo Padre in ifcop'rendo il difetto mcdefimo . Se' il 
Maellro di Gramatica nella Scuola, in cui Egli llu- 
Hiava , avePTegli quelle medefime cosi faggie rifleflio- . 
ni fuggente , ch’Ei fece- poi da fe raedtfiimo ; ferap-' 

f irefentata gliavefle la vita raminga d’Enea, come 
'immagine de’nollri sviamenti in tutto il corfo della 
vita prelente j fe polla gli avelfe fotto gli occhi le tra- 
giche confeguenze de’furiofi amori di Didone , come 
il ritratto de’mali inevitabili , in cui fi gettan coloro,- 
che s’abbandonano alle loro immonde paffioni, fe 
avelfe rivolti i fentimenti di compalfione, e le lagri- 
me di quelli giovanetti a i loro proprj errori ,edai* 
• loro mancamenti di fede verfo il divino Spofo delle 
loro anime • non avrebbe avuto mal S. Agollino a 
pentirfi , nè di quello , nè di lagrime così fante , nè di 
, un si giullo dolore . v Quid enim miferius mifero non mi- « 
forante feipfum , & flente Didoni s mortem , qua fiebat- 
rnn amando £ neam , non flente autem mottem fuam , qua 
V ’ . 
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fitbat non amando te ? Deus lumen cordis mei , & panis 
oris intus anima mea , virtus maritans tnentem meant^ 

finum cogìtationis mea ? Dice bene appreflb S.Ago- 
ftino, che queftiftudj mal concertati Ibn ciò, che 
chiamali bel le lettere : T alis dementia honefliores , tT 
uberiores tiferà putantur, quam illa, quibus legete, & feri- 
bere didici. Ma ciò avviene , perchè s’era ftudiata 
l’Eneide alla maniera puramente de’Pagani, lenza al- 
cun temperamento , e fenza alcun condimento di 
pietà , e di virtù , contra le regole poc’anzi dateci da 
S.Gregorio Nazianzeno , e S.Bafilio , e che noi Ipie- 
gheremo più a lungo ne’Capitoli , che verranno . Fi- 
nalmente dice , egli è vero , poco dopo S.Agoftino , 
che Omero punto non è diverfo da Virgilio, poiché 
Egli pure racconta delle favole , e febbene le racconti 
con molta grazia , non riempie però l’animo le non 
di vento, e di fumo. Nam Homerus perittis texere 
talesfabulas , & dulciffime vanus efi . Ma quello difet- 
to non vien , che dalla ignoranza di coloro , che infe- 
gnano , o di color , che ledono i Poemi , fenza rica^ 
varne alcun’ utile ammamramento per la virtù • co- 
mecché tutte quell’opere ne fomminiftrino abbódan- 
te materia, come vedralTi dalla continuazione di que- 
llo Trattato , e come già S. Gregorio Nazianzeno, 
e S.Bafilio ci anno accertati . 

V. Ci fa fapere altronde S. Agollino , che agli 
Scolari Criftiani davafi a leggere Omero ancor nelle 
Claflì della Grammatica , quando Egli dice , chele 
difficoltà della Greca lingua , gli rendean nota la let- 
turad’Omero, comeavvien ne’paefi, in cui parlali 
la lingua Greca , dove verifimilraente i fanciulli aver 
debbono la medcfima averfion per Virgilio . Homerus 
dulcijfime vanus ejl , & mihi tamen amarus erat putto . 

Credo etiam Gracis pueris Virgilius ita fit , cum cum fic 
dijeere coguntur , ut ego illum. Riconolce non molto Iba.ló. 
dopo quello Padre, che ilcollmne di leggere quelli 
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Autori Gentili nelle Criftiane Scuole, è come un tor« 
rente , che non può fermarfi , ne lòfFre riparo ; ma in 
quel medefimo luogo ci dà ad intendere , che il male 
ndn è lenza rimedio , e che lui legno della Croce di 
Gesù Crifto paflafi di leggieri quello torrente, che 
traefi l’oro dallo llerco , e fecondo fi efprime un’altro 
Padre , fi colgono le rofe fralle fpine . Sed ve tibifiu» 
men moris humani , quis rejljlet ubi i quandiu non ficca- 
òeris ? quoufque volves Ève filios in mare magnum , & 

< formidolofum , quod vite tranfeunt , qui lignum confien- 
dunt ? V ero è , che gli adulterj di Giove rapprefenta- 
ti in quelli Poeti par, che proteggan la colpa, e che 
i più Icollnmati fra gli uomini polTano fu quell’efem- 
pio lufing^rfi , come fe non facefler’altro , che imita- 
re il primo degli Dei : Ut quifquis eafecijfet , non bmnù 
nes perdttos , fed celejìes Deos , videretur imitatut . Ma 
tale fconcerto non nafee , fe non dalla maniera , pro- 
pria degli Interpetri Gentili , con cui i Maellri di 
Grammatica fpicgarfogliono gli Autori Pagani , in 
vece di riflettere, che lòno eglino Crilliani, e che 
a’Crilliani favellano ; che quelli falfi Numi infegna- 
tori degli adulterj , fono veri demon j ; che quelli rac- 
conti fono la Storia della .caduta degli angeli ribelli y 
e della depravazion generale degli uomini^ che fe fon 
Favole, lòno Tempre diaboliche invenzioni de’nemici 
della nollra falute, che vollero confacrare il delitto * 
che quanto più empie fono, ed efecrabili quelle fiorie, 
tanto più lòn chiari contraflegni, e pruove incótrafta- 
bili deirimpero del Demonio full’ uman Genere,pri- 
ma dell’Incarnazione del Figlio di Dio J e della in- 
vitta polfanza del Divin Figlio, che , atterrato quella 
Regno d’empietà , e menzogna , ha flabilito fulla ter- 
ra un nuovo Impero di pietà , di callità , e d’ogni Tor- 
ta di virtù . Quello riflretto di riflelfioni Criftiane 
fenza dubbio aver doveano fra le labbra i Criftiani 
Grammatici, alloraquaudo impofe loro filenzio l’em- 
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pia legge di Giuliano, per arreftare i progf^ , che 
facea per mezzo delle loro l'piegazioni d'Omero, c 
d’Efìodo la legge Evangelica tulle rovine dell’ Idola» 
tria . I Padri di cui parlato abbiamo , ne Ibno buoni 
mallevadori al par d^li Storici riferiti . S. Agoftino 
in ciò conviene anch’egli , quaodo condanna la legge 
di Giuliano . - , - ► 

VI. Imperocché, come mai altramente conci» 
liarlo con elfo lui medefimo , quando dall’ una parte, 
vuol , che il divieto intimato a’Criftiani di non infe» 
gnare , e di non iftudiare gli Autori profani , fia (Iato 
una perl'ecuzione moifa alla Chìeià j e dall’altra tapto 
inveiice contro di quelli lludj? Se perniciofi fono que- 
fti lludj, accettar doveafi con piacer quella leggejd’uo- 
po era ancor prevenirla : o le quella legge ci parca ti- 
rannica , forza era dunque conleflare , che ci privava 
di un gran vantaggio , e d’un’ajuto alla Religione ne- 
celTario . Diciam dunque , per conciliare con iéco 
ftelTo S.AgollinQ, e,co’ Padri della Chielà Orientale, 

- che utili erano., e necelfarj ancora quelli lludj alla 
Chielà • onde a ragione veniva detellata la legge , ch« 
li vietava : ma la profana maniera , e quafi affatto Pa* 
gana d’interpretare , o leggere i Poeti ; fenza aggio* 
gnervi riflelfioni Criftiane, ed utili alla vera Religio- 
ne , c ad Una fanta morale , era un intollerabile abufoi 
di cui giullamente S.Agollino lagnavafi . Spiega Egli li,,c.iy. 
medefimo quella difficollà, biafimando il (iio Maeflro 
di Grammatica , che obbligava gli Scolari a trafpor- 
tar’ in prola que’verfi di V irgilio , dove sfoga G iuno- 
ne la fua collera , &la fua indegnazione , perchè non 
può tener lontano dall’Italia il fuggitivo Re de’Tro- 
jani , che valTene a fondare un nuovo Impero, di che 
ella teme . Avrebbe potuto quello Grammatico dar* 
un’altr’aria a quello pezzo d’eloquenza , e applicarla 
a qualche utile punto della Religione , o della vinu ; 
per non ^afcere di vento , e di fumo quelli giovanetti 
. •/ C 1 fé- 
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ièdcli , e per confacrar le primizie del loro rpirico ^ 
della lor penna , e della loro lingua alle lodi del vero 
Dio , ed alle verità della Sacra Scrittura . Nonne ecco 
illa omnia futnus ventus ? itane aliud non erat, uié 
exerceretur ingenium, & lingua mea ? Laudes tua Domi- 
ne , laudes tua per fcripturas tuas fufpenderent palmitent 
tordis mei , ut non raperetur per inama nugarum turpis 
frada volatilibus . Ecco il defiderio di quello Padre , 
che fi folTe incominciato daU’infegnare a’ fanciulli la 
Storia Sacra , e la Morale delle Scritture ; quelli prj. 
mi elementi di pietà fervito avrebbero di tempera- 
mento , e come di contraveleno allo Audio de’Poeti , 
che lì potean poi confrontare co’mifteri , e cogli infe- 
gnamenti della Scrittura,per farne offervare quel, che 
vi ha di conforme , o di contrario , ciò che egualmen«v 
te farebbe Aato e gloriofo , ed utile alla vera pietà . 
All’oppofto il non riempiere la mente della gioven- 
th , che di profane immagini della Poefia Pagana, fcn- 
za aggiugnervi l’antidoto , altro quefto non è , fecon- 
do S.AgoAino, che far’ al demonio una fpecie di fa. 
crificio di piu giovanetti , che debbon’ elTere le vive 
vittime del vero Iddio . Non enim uno modo facrificatur 
tranfgreffortbus •jfngelis . 

VII. Sedopoqueftovirimanefle ancor qualche 
dubbio intorno a’ veri fentimenti di S. Agoftino ) 
potrebbefi interamente dileguare con mille altri luo- . > 
ghi tratti dall’opere fue , dov’ ^li efpone a gloria , 
e vantaggio della Chiefa tutte le ricchezze , ch’ei mc- 
defimo raccolte avea dalla lettura de’Poeti . La fola 
fua Opera della Città di Dio , è ua’ eterna memoria 
de’trionfi della Chiefa riportati fui Pacanefimo., col- 
l’ajuto de’Poeti Pagani, che ci anno dipinta , la Re- 
ligion de’Qtntili cosi , che pare fieno* fiati d’intelli- 
igenza con noi, per facilitare a noi i mezzi di firug» 
gerla ; e vi anno fparfi in varj luoghi i femi d’una 
morale tutu divina> che da fe fola può guarnirci d’ar- 
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mi invincibili per combattere la menzogna , cper» 
iftabilire le verità, de virtù Criftianè. • , ? 

Vili. Che fe ci fi oppone, ^efte Criftane 
terpetrazioni de’Poeti Gentili , effere più predo uno 
sforzo d’un Teologo, che di un Grammatico’ rifpon- * > 

do in primo luogo , che gli antichi Poeti fono dati ■ 

iFilofofi, e i Teologi de’ loro tempi', che tutte le ^ 

opere loro fono fparfe di Teologia , di Filofofia , e di 
Morale, e che gl’interpreti loro non poflbno adem- 

j )iere il loro dovere , ed éfercitar bene la lorò Profef- 
ione',fe nella Teologia, e nella Filofofia degli anti* 
chi non fono per lo meno mediocremente veiKati . 
Riferbiamo ad un altro Capitolo a parte le pruove di 
<^ueda verità , che i Poeti erano i foli T eologi , c i ve- 
ri Filofofi degli antichi . Rifpondo in fecondo hiogo 
con S.Grifodomo , che la Religione Cridiana ha fatti 
tanti Teologi , quanti Cridiani , e che le perfone più 
giovani , e più incolte fanno più di Teologia nelfen 
della Chiefa , che non ne feppero mai , nè Aridotelc , 
nè Platone : pcnetran’cllcno più a dentro ne’ fegreti 
della Divini^ , fon perfuafe d’una morale più pura , 
e più divina , ed an più forte argomento d’ efler con- 
vinte d> tutte le più importanti eterne verità . Egli 
è dunque fuor di dubbio , che i Profeflbri , e gli Scola- 
ti di Grammatica non an , che ad apprendere gli ar- 
ticoli varj della nodra fede , e quegli applicare alle 
■ Poefie di Virgilio , e d’Omero , per ricavarne da ulc 
confronto infiniti, fanti, e luminofi infegnamenti . 

IX. Abbadanza ci fa comprendere S.Agodino , 
che non volea feparata la Filolofia dalla Poefia,quan- . 
do tenne quefto ragionamento a’fuoi difcepoli , per- 
fuadendogli a paflar dalla Poefia alla Filofofia. Nam 
C>‘tuT rigetti Virgilii te carmintbus obìeBafii , (y licen- ./fgad, U 
tius fingendts verfibus vacavit , quorum amore ita percul- g- 1 , 
fus e/l , ut propter eum maxime ijlum fermonem' inferen- 
dunt putarim y quo in ejus animo Philofophia , nunc enim ^ 

■ . C 3 /fw- 
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tempus ejl -, majorem partem non modo quam Poetica , fed 
qutevis alia difctplina fibi ujurpet , ac vindicet . T utto il • 
l’uo timore , che fa palefe altrove , a ciò fi riftrigne , 
che la troppo viva paflione per la Poefia non fia d’im» 
DeOrdi- pedimcnto alla Filolofia . Hic ego nonnihH metuens y 
itelib. I. ffeJludioPoeticéepenitusptovolutuSy a Philofophia longe 
raperetur . Piglia ancora occafionc di fpiegare allego- 
ricamente la iravola di Piramo, eTisbe, che quello 
giovane Scolaro cantar folca , per avvenirlo , che fi 
guardaffe bene che lo fregolato amor della Poefia po- 
nefle alcun ofiacolo fra Dio , e lui , più grave antor di 
quello , che dividea quella coppia d’Amanti . Ferfus 
qui inter te, veritatem immandorem murttm , qttam 
inter amantes tuos conantur erigere . Unicamente con- 
tro SI fatti ecceffi d’ardore per la.Poefia , dice Egli al- 
trove , che convien finalmente dar bando a tutti que- 
lli vani intertenimenti , per attendere con tutto lo 
fpirito alla Scrittura , ed a’ foli piaceli , di cui ella è 
per colmarci , e di cui le belle lettere non fon , che 
un’ombra , e un fantafma . Omijfis igitur , & repudia^ 
De vera nugis tbeatrtcis , Poeticis , Divinarum Scriptura- 
5** rum confi deratione , & trablatione pafeamus animum , 

X 00. atque petemus , vana curiofitatis fame ac fiti feffum , & 

aftuantem , & inanibus pbantafmatis tamquam piblis 
epulis refici , fatiarique cupientem . Del rimanente in 
mille occafioni fi è fervito S.Agollino de’più bei luo- 
ghi de’Poeti , e ha dato a vedere quanto ne fia utile lo ' 
lludio , quando fafli a dovere , e viene a un fine fanto 
indirizzato . Come allora che mortificò la curiofità 
£p.ll8. diDiofeoro, e’I vano amor della gloria, ond’era 
portato allo ftiidio delle belle lettere , opponendogli 
un verlb di Pérfio , che fi ride di coloro , che tutta di- 
, rigono la loro feienza ad una vara gloria , e ad una 

fri vola Ili ma ~ Tu neo Diofeore nec Perfium tuum refpU 
fis injultantetn tibi contorto verficulo , fed piane puerile 
caput, fi fenfui adfit , idoneo colapio contundentem, atque 

. (cer- 
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toercentem . Scìre tuum nihil ejl , 'nifi te fcìre ìjoc [ciat aU 
#w ? Diremo altrove , come S. Agoflino , fcrivendo 
c 9 ntro Giuliano, che abbracciati avea gli errori di 
<• Pelagio , gli oppone un paflb del Poeta Lucano , che 
contiene in riftretto una pane di ciò , che ha la Mo- 
rale Criftiana di più fincero, ed Eroico. A ragione -^i^'^35* 
però fcrivendo Volufiano a S.AgoftinO , ch’era allora 
Vefcovo d’Ippona, ed il più vivo chiaro lume della 
Chiefa , gli refe quella teftimonianza , eh’ Egli era in' 
ogni cola eccellente , fenza eccettuarne la Poefia . 

Jilii Poeticam elevabant faventes . AV batic quidem elo^ 
quentia partem tacitar » , aut inhonoram relinquis , ut con- 
venienter Poeta dixerit: Inter vifìrices hederas tibi ferpe- 
re lauros . Eclog.Z. 

CAPO IV. 

Continuazione dell’ argomento medefimo, fe ^ 

• i Padri della Chiei’a Latina abbiano 
giudicata utile, o lecita a’fedeli 
la lettura de’ Poeti . 

I. S.tA'mbrogiovolea ,cheji provafferoiMìflert def 
Crijljanejìmo , e la Croce medeftma di GesuCriJlo per 
Storici , e de' Poeti profani , negli fcritti de 
quali ha fpttrfe la Providenga le pruove della nojlra Re^ 
ìigione . 

IL S. Girolamo era verfatijjfimo nelle belle lettere. 

In qual fenfo difendeaji ; Ei Jì mettea in Jìcuro coglt 
. ejempli di Daniele y e S. Paolo . 

III. S.Fulgengio incominciò gli fludj fuoi dairim- 
parar a mente tutto Omero . 

IV. Rifpojla all'Objegìone tratta da S.IJidoro dt 
Siviglia. 

V. Graziano conclude non ejfer vietata la lettura 
de' Poeti ,fe non a coloro , che fe ne fervono per vano trat- 
tenimento / non a quegli , che fe ne valgono per dijlrugger 
l'errore , e per (orreberare la purità della dottrina , e dell» 

Morale . 
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VI. Perché Tertulliano permettere a' fedeli lojlu^ 
diate , ma non V infegnar belle lettere . 

VII. Vi fono flati de' Santi così particolarmente a fe 
chiamati da Dio dalla loro infanzia, che non ha potuto tòl-, 
lerar in efjfi la menoma tintura delle favole Poetiche. Que- 
fti efempli fon rari . 

I. ly ^ Egl io ancora cl metterà in chiaro i fenti- 

J.V i menti di S.Agoftino , manifcftando i fuoi 
S.Amhrogio, di cui è flato mai Tempre S.Agoflino 
fedeliffimo imitatore . Propone alla prima queflo 
Padre refempiodell’Appoflolo', che fi è fervito del- 
l’autorità de’ Poeti Gentili, per convincere intera- 
mente quei , che non eran per anco abbaflanza difin- 
gannati intorno agli ultimi avanzi dej Paganefimo ; 
e vuol, che ad imitazione di lui pigliamo dagli Storici 
- profani non men che da’Poeci , elempli, e pruove per 
facilitar la credenza della Croce del Figlio di Dio, 
come della prima forgente della noflra eterna falute . 
Truova efempli nella Storia pro&na di chi fi è confa- 
crato alla morte , per falvare la patria . Truova ne’ 
Poeti le generofe donzelle, che fe medefime facrifì- 
cando o la propria nazione pofero in ficuro , o vitto- 
riofa la refero . A quelli efempli altri ne aggiunge 
del Vecchio Teflamento , e quindi conchiude, che 
tanto i Gentili , quanto gli Ebrei debbon’ eflere mol- 
to dil’pofli a credere una verità , di cui Tempre ebbero 
in pregio eglino medefimi le figure, e l’immagini . 
TnLu-Sednon flatimpercrucempoffunt alìqui credere Jalutem 
cam. 1 . 6 . mando refufam . %/fflrue ergo per hiflorias Gracorum hoc 
fiuffe poffibile .,ficut interdum >Apofloltis fuadet incredulis 
nec verfus Poeticos refugit , ut fabulas deflruat Poetarmn. 
St enimrevocetur inmemoriam, quod legìones flepe 
tnagnos populos oblatis aliquerum mortibus hifloria Grte^ 
corum afferant libertates.' Si recordetur qttod Imperatorie 
filia propter Cnecorum exercitus transferendos , ad facri- 
ficium fit vocata ^ fi noflrum illud cotflìderemus , quia 
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fdnguis hircoruni , & taurorum , & cinis vittdie afperfta 
inquinatos fanBificat ad carnem emmdandam , Jìcttt ad 
Hebraof fcriptum e/l / /ì pejìilentia regionum aliquibus ^ 
homimmcontraBapeccatis,unius alicujus morte affetta 
tur effe folata J quod aut. relatione prtevaluh , aut difpojt- 
itone convaluit , quo faciltus in Crucem Domini credere- 
tur ; proclive erit , ut qui fua negare non poffunt y nojlrtt 
eonfirment . ImportantifTitnaèquella ofTervazlonedì 
S.Atnbrogio, che la Previdenza abbia voluto, che 
quelli facnficj di alcuni particolari , i quali la loro vi- 
ta alla falute della Repubblica confacravano , cele- 
brati foflero , o nelle veridiche ftorie , o ne’favololi 
racconti, tenuti per veri nella comune credenza degli 
uomini; acciocché l’uman Genere fi trovaffe difpolto 
con quelle prevenzioni a ricevere la fede falutifera 
del fuo Redentore l'ulla Croce facrificato . Or’ egli è 
manifello, che fe i Predicatori Evangelici polfoiio 
utilmente i'ervirfi della fevola,per infpirar la fede del- - , -V 
la verità: i Maellri di Grammatica poflbno anch’egli- > v 
no interpretar i Poeti , e le favole in guifa , che fac- 
ciano in quelle olTervar Torme de’nollri Millerl, dal- 
la làggia Divina Provldenza impreffevi . Entrambe 
quelle due maniere di riponar le favole della verità " 
del Vangelo, atte fono egualmente a convincere, 
e a perfuaderci dell’utilità dello lludio de’Poeti , 

II. S.Girolamo entrò perfettamente nell’opinió- 
ne di S.Ambrogio, quando proteftò, che non potea 
difpenfarfi dalTinferire ne’fuoi Comcnti fulla Scrit- 
tura una picciola parte di profana erudizione , alla’ 
quale in altri tempi avea attefo , per dimoflrare , che 
quanto per addietro era flato predetto , e pubblicato 
da’Profeti , trovavafi chiaramente efpteiro ne’piìt ce- 
lebri Autori della Gentilità . Si quando cogimur litera- Pnloeò 
rum fecularium recordarì , & altqua ex bis dicere , qttee 
olim omifimus , non nojlra e/l voluntatis , fed , ut ita di- 
tam , gravijfimte necejfitatis y ut probemus ea , qua a fan- . 

Bis 
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Ris Prophetis ante feetula multa pradiSla Junt , tam Gr<#-' 
eorum , quam Latinorum , aliarum gentium literìs con- 

tineri . ‘Dice quefto Padre medefimo , che Daniele 
ftudiò quant’arti , e fcienze aveano i Caldei , dando 
con ciò a vedere, che quefto ftudio punto non difeon- 
veniva a’figli di Dio , e de’Profeti : altramente fé ne 
farebbe Egli guardato , come da’cibi , che gli fi reca- 
i . vano dalla Menfa del Re. Ma fe Daniele attefe a que- 

lli ftudj , ciò fece per renderfene Maeftro , Giudice , 

( e Cenfore , dopo d efferne ftato Scolaro j e per con- 

vincere i Caldei medefimi di quegli errori , con cui 
guafta aveano , e imbrattata la purità della vera Sa- 
pienza. Avvegnaché non fi può fare una giufta cri- 
tica di tutte quelle fcienze , qualunque elleno fieno , 
fe prima non fi fono ftudiate . Quefto è il fine , per 
cui Mosè apprefe anch’Egli le lettere , e le fcienze de- 
gli Egizj ’ e quella è l’intenzione , con cui dovrebbe- 
In cap.l. ro i fedeli infegnare , e ftudiare i libri de’Gentili . Qui 
Daniel, de menfa Regis de vino potusejus nolunt comedere y 
nepolluantur ; utique fi ipfam fapientiam , atque doBri- 
} nam Babyloniorum feirent effe peccatum , nunquant 

aequiefeerent difeere quod non Ucebat . Difeunt autem-y 
non ut fequantur ,fed ut judicent , atque convincane. Quo. 
modo fi quifpiam adverfus 'Matbematicos velie fcribere 
imperitus Matbematis rijui pateat ‘ &adverfus PbiloJò- 
p^s dijputans ffi ignoret dogmata Philofophorum . Di- 
feunt ergo ea mente doBrinam Chaldaorum, qua & Moy- 
! ■ ' fee omnem Sapientiam Xgyptiorum . S. Paolo aveva 

I I anch’Egli una cognizione, almeno mediocre delle 

j profane lettere, fecondo S.Girolamo, e fen’èfervito 

‘ nelle fue Pillole , citando i verfi de’Poeti Epimenide, 

• In cap.e^. Arato , e Menandro : Sciffe autem Paulum , licet non 

I Epifi.Ga ad perfeBum Itteras fieculares , ipfiut v^ba teflantur ^c. 

lat. S.Girolamo biafima altrove la troppo anfiofa premu- 
In cap. ra per lo ftudio de’Poeti . Qui tantam metrorum fyl- 
j 4. Ep/fi. vam in fuo fludiofus forde difiinguit . Difapprova nel 
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mcd^fimo luogo il troppo ardor per la DFalettica ,W Epi^. 
eperlaFifica, ma non condanna mai quelli Ihid;, 
quando fieno moderati . S.Girolamo finalmente, ri- 
fpondendo alle invettive di Ruffino , confelTa di ave- 
re in fua gioventù così bene lludiate le belle lettere , 
che non può impedir , che non ne fcappi qualche 
avanzo dalla fua penna , quantunque da lunghiffim<v 
tempo Ei faccia profelTione d’aftenerfi da qnefti Rudjy 
c lo rimproveri alcuno d’effervifi impegnato con giu- 
ramento in un fogno . Nane prò facrilegio^& per jurio 
fomnit refpondendum ejh . Dixi me faculares literas tlein- 
eeps non leBurum . De futuro fponjto ejlj non praterittt Rffgìn. ‘ 
memorite abolitio . Et quomodo , inquit , tener , quod tan- 
to tempore non relegis ? Rurfum fi altquid de veteribus 
libris refpondero , dùcerò , adeo in teneris conjuefcer»^ 

multum efi • dum renuo , crimen iruurro j & prò me tejìi- 
numium deferens , hoc ipfo arguor, quo defenfor , Non ac^ 
cufava già Ruffino S.Girolamo, perchè leggeffe i Poe- 
ti , egli altri profani Autori, ma perchè li leggea con. 
tro la fua promeffa , e ’l fuo giuramento* E S.Girola- 
mo protellava ben , che d’allora tralafciato avea di 
leggerli, ma che non fi facea alcuno fcrupolo di lafcia- 
re sfuggire nel medefimo tempo dalia fua penna qual») 
che verfo d’alcun Poeta . 

III. Immaginar non ci dobbiamo , che S. Am- 
brogio , S.Agoftino , e S.Girolamo, effendonati, è 
avendo paffata la maggior parte almeno.della loro ' 
vita nel quarto Secolo della Chiefa, abbiano altresì) 
prefo quello amore, c quella propenfione allo fludio ^ 
degli Autori profani dal genio del Secolo, che altiffi- » v 
mamente era ancora immerfo neU’Idolatria . S.' F ul- 
genzio, una parte delle di cui famolè gefla cadono nel 
fello Secolo, fu allevato da una Madre fantiffima 
neirifleffa maniera , pon quella particolarità degna 
d’oflcrvazione , che per rendergli più familiare , e co- 
me naturale la Greca lingua» volle che imparalTe 

a men- 
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a mente tutto Omero , ed una parte di Menandro in- 
nanzi apprendere i primi elementi della lingua lati- 
na. Ferrando Diacono di Cartagine, che l'crifTe la 
vita di S.Fulgenzio, e che era egli pure un dotto Teo- 
1^0 , notò quella particolare circodanza , e la riferi- 
fee approvandola . Così non ci ha luogo a dubitare , 
che quando davali in que’tempi a’fanciulli di grandi^ 
lima fperanza una (anta ed ucazione , non s’incomin- 
cialTe mai Tempre dai fargli Ihidiare Omero, Virgilio, 
J» tdta e gli altri Poeti G reci , e Latini . Fulgentium religioja 
JFulgen- mater moriente ceUriter patre, Gracis literis imbuendum 
tii e. I . primitus tradidit & quandiu totum ftmtU Homerum me~ 
moriter reddidiffet , Menandri quoque muita percurreret ^ 
nihil de Latinis permijtt literis edoceri ’ volens eum pere- 
grina lingua teneris adbuc annis percipere notionem , qua 
facilius pojfet viElurus inter o 4 fros locutionemGracam fer» 
vatis approbationibus , tanquam ibi nutritus exprimere . 
Nec fefellit matrem piam cauta provijio Literarum 
proinde Gracarum pracepta Scientia^Latmis literis,quam 
Magijlri Ludi docere confueverunt , in domo edoRus , or- 
tis etiam Grammatica tradetur auditorio . Ecco il primo 
tirocinio di nn Padre , cheriufd il primo Teologo 
deTuoi tempi , ed uno de’ più eccellenti Scolari di 
S. Agoftino . 

IV. Confeflb , che S.Ifidoro Vefeovo di Siviglia 
ha banditi dalle Scuole Cridiane i Poeti , ficcome 
quelli, che nemici Ibno della caftità , e tra^ono 
i Leggitori a facrifìcare il loro tempo , e i loro affetti 
Sentent. al Demonio : Ideo prohibetur Chrijlianis figmenta lege- 
L3-C.13. re Poetarum , quia per obleSlamenta ànanium fabularum 
mentem exchant ad incentiva libidinum. Non enim folum 
tbura offerendo damonibus immolatur , [ed etiam eorum 
dilla libentius capiendo . Egli è chiaro , che quello Pa- 
dre ha creduto feguirS.Agollino in ciò, che tellè ri- 
ferito abbiamo delle fue Confeffioni . Ma Egli è an- 
dato affai più lontano , r fé preftiam fede a S.AgolU- 
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no , S.Girolarao , S.Fulgenzio , e Ferrando Diacono, 
traiafcìando i Padri Greci , troppo n’è andato lonta- 
no . Imperciocché , o mai fatto non fu tale divieto a’ 
Criftiani, ofe lo fu, non n’ha altro * fe non quel 
diGiuliano l’Apoftata .S.Ifidoro fi è forfè ritrattato 
fui fine del medefimo Capitolo di quel che avea detto 
da principio , <juando fi efpreffe , che la Gramma- 
tica potea diventar utile , facendofene buon’ ufo . 

Or lo ftudio della Poefia non è , che una parte del- 
la Grammatica . Grammatkomm doiirina potejl 
etiam proficere ad vitam , dum fuerit in meliorts ufus pajl. c.8. 
ajfumpta . 

V. Graziano ancora, il quale nel fuo Decreto ri- 
ferifce quefte parole di S.Ifidoro fotto il nome di 
S.Girolamo, dopo di aver dilaminate le ragioni del- 
l’una , e l’altra parte , e le autorità de’Padri, conchiu- 
de con noi , che il leggere i Poeti non è , che a quelli 
vietato , che nc fanno un grato , e pericolofo interte- 
rimento della loro vanità • ma che lecito è , e vantaa- 
giofo a coloro, che fe ne valgono per confutar la 
menzogna , e gli errori , difendendo le verità della Lìb: de 
Scrittura , e delle regole della Morale . Cur ergo legi Idolot. , 
probibentufj qua tam rationabiliter legenda probantur ? 

Sed faculares literai quidam legunt ad voluptatem , Poe- 
tarum figmentis , ty ornatu verbonm delegati . Quidam 
vero ad eruditionem eas addifeunt , ut errores Gentilium 
ìegendo deteflentur utilia y qua in eis invenerint , ad 
ufum Sacra eruditioms devote convertant\ Taìes lauda- 
biliter faculares literas addifeunt . 

VI. Altro non ci rimane pih, che dir poche pa- 
role intorno alfentimento di Tertulliano, che ere- 
dea permeflb a’fanciulli Criftiani imparar le belle 
lettere nelle Scuole de’Gentili * ma non iftimava fof- 
fe egualmente lecito a’Fedeli , ch’efercitaflero eglino 
medcfimi la profellìone d’infegnar nelle Scuole la 
Grammatica, £ la ragione di quella diflinzìone è 

ma- 
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manifcfta . Iiaperocchè gli Scolari poflbn’ effere al>» 
badanza premuniti dalla tede impreffa ne’ loro cuor i 
contro il veleno deiridolatria, che offrono loro-/ 
i Poeti , e i Grammatici • e ritirar fi poffono in occa- 
fione di qualche facrificio , in cui corran rilchio d’ef- 
lère tentati di fuperftizione . Erit tam tutus , qui fciens 
venenum ab ignaro accipit^necbibit. Hulc necejfttàs ad 
txcufationem deputatur , quia àliter difcere non potejl , 
Ma un Profeffore in tempo delle perfecuzioni non 
può sfuggire molte cerimonie fuperftiziol'e della Tua 
Carica , nè non fecondare lo t pirico de’ Poeti in favel* 
landò de’falfi Dei , nè condannar pubblicamente tut- 
te le vere empietà de’Numi favolofi. Quefta diftin- 
zione però non riguarda , che i tempi della perfecu» 
zione ; onde ne viene * che fuor de’ tempi della perte- 
cuzione, egli è in libertà de’fedeli, fecondo iprin- 
cipj di Tertulliano medefimo , non folamentc lo ftu- 
diare , ma l’infegnare ancora le belle lettere . Avealo 
ff udiate molto bene T ertulliano fteffo , e in varj luo- 
ghi delle fue Opere dà a conofcere quant’era in quel- 
fe verfato , principalmente quando mette a confron- 
to l’Elena dì Simon Mago , coll’antica Spofa di Me- 
nelao, che quello Padre reputa afiài più lodevole , 
per aver ridomandata la liia Donna , e averla final- 
mente dopo dieci anni di guerra ftrappata dalle mani 
di coloro, che gllel’aveano involata: che non Simoa. 
Mago , il quale abbandonò la fua a tutte le laidezze , 
Lib. de in cui avea voluto precipitarli . Erubefee Simon, tar- 
anima, dior in requirendo,inconjlautior in rete abendo. .At Me-, 
nelatts Jljtim infequitur amijfam ,Jlatim repetit ereptam, 
decennii pralto extorquet ,non latens , non fallens, non 
(av/llabundus . Onde chiaramente vcdefi , quai foffc- 
ro le mire , e le riflelfioni de Santi Padri intorno le^ 
favole, ed i Poeti . Avvegnaché Tertulliano conli- 
' deri quella guerra diTroja, che ha fomminillrato 
materia per tuteli gran Poeaù deU’antichità , 'corno 

un’ctcr- 
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un’eterna memoria della cadità conjugale, ed una 
pubblica vendetta dell’uman Genere contra coloro, 
che Taveano violata . Parleremo altrove più a lungo 
di quella pia , e foda maniera di volgere tutte le favo» 
le, e tutti i Poemi dell’antichità Pagana in lode della 
virtù , e in detellazione del vizio . 

VII Non illarò qui a ripetere quello, che già 
trattato abbiamo nelle quattro parti della Difciplina 
della Chicfa , intorno le vicende di quefto ftudio del- 
le belle lettere , ne’ diverfi Regni della Criftianità , 
enei rivolgimento di tanti fecoli. Dirò foltahto, 
che , febbene abbia in generale defiderato la Chiefa , 
che quelli llud) lì mantenelTero ,c ve ne folTero Scuo- 
le, o pubbliche, o private in ogni luogo, dove co- 
modamente mantener lì poteffero : vi furono nondi- 
meno alcune anime particolarmente da Dio trafcel- 
te , e per un privilegio , ed uno sforzo fingolar della ■ • 
fua grazia , unicamente intente alla contemplazione ’ • ■ 
de’ Celelli milleri , ed alle meditazioni delle Scrittu- 
re . Ma quelle eccezioni particolari non recano al- 
cun pregiudizio alla Regola . L’Autore della Vita di • 

S. Odone riferifee la proibizione &ttagli , da che 
ricevette la tonfura , di legger Virgilio, perchè uni- 1, 
camente s’applicalfe alio Audio delle Scritture . Ita- Bibl. 
que relìBis carminibus Poetarum alti edoBus cottfìlit ad Eìun. p. 
Evangeliorum , ProphttarumqMe expojitores fe totum ig. 
convertit . Lo ftelTo leggefi nella vita d’un Canoniào 
Regolare , che Dio traflc così fortemente dall’infan- 
zia alle cafte delizie del Cielo, che non potè giam- 
ma fopportare, che da’ nomi, e dalle profanazioni 
delle Deità de’ Poeti foflero gli orecchi fuoi conta- 
, minati. Quoties more puerorumjabulas Poetarum , vel Bibl. 
difeere /ubebatur^ vel legete y non fuftinuit patienter. Pfgnionf 
Imo ^ ipfos fe docentes y fuper quos /am intus fpiritali 
unSìione docente profecerat , reprebendit , afferenSy quod 
Dto vero (ontumtliamirrogannt fai forum Dtortfm nomi» 
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na in Poetarum libris etiam recitando. Santa era , e corti- • 
mendevole quefta delicatezza in lui , cui Dio infpi- 
rata l’avea , di non voler profanare co’ foli nomi de* 
falfiDei. o la fua lingua , o gli orecchi, olà penna. 

Ma poiché buona parte di quelli nomi nelle facre 
Scritture fi truovano, forza è che ci perl'uadiamo 
eflervi una maniera fama , utile , e necefiaria di leg* 
gerii, d’intendcrli , e di fcriverli , fenza che gene- 
ralmente i fedeli , che in si fatta ^uifa gli adopera- ^ 
no , punto ne reftino profanati . Così S. Paolo non 
vuol , che fi nominino alcuni vizj , e pure convien , 
che li nomini Egli medefimo per condannarli . Son 
quelle due divede pratiche d’una medefima virtù , il , 
non d^narfi ne men di proferire i nomi di quelli ' 

•^dde Dei ^ o (ji quelli yizj abbominevoli , o il non nomi- j 

Seda bu ^ j-he per detcflarli . 
fior. l. 4. 

c.20.24. CAPO V. 


Se i Vefcovi, i Clerici, e i Monaci pofTano' 
attendere alla lettura de’ Poeti . È fe 
i Poeti Crifliani poflano far’ ufo 
delle Favole, e delle Deità 
profane . 


I. Propone/i la queflione, fe vi fieno ragionipar»- 
ticolari ‘ per cui debbono i Vefcovi y iCbericiy eiMo» 
naci afienerfi dal leggere i Poeti , 

IL Perchi y e in quel fenfo biafimi S. Girolamo i 
Vefcovi \y e i Preti y perché faceano fiudiare a' loro figli 
le belle lettere . , 

III. S. Girolamo non attendeapih alle belle lettere y 
e le vietava alle Religioft . 

IV . Quanto S. ^gofiino s'allontanò da quefli fiudfy 
da che fu Vefcovo-, - 

"Vi U,Concilie di Cartagine proibì a Vefcovi la leu 
, . tura 
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tara degli ^Aiitovi Gentili , S. Girolamo inveì aneli Egli 
contro que' Vefeovi , che fi divertivano ancora con quejfi 
ftiulj . 

VI. S. Gregorio Papa fu del medefimo fentimento . 

VII. > Sebbene ingenerale Rivolle ^ che imi fiero te 
belle lettere collo fludio della Scrittura . 

Vili. Sentimento di S. Gregorio Vefeovo di Tours, 

IX. Objegione cavata da Ennodio, che pare proibi- 
fea a Chetici ciò y che e proibito a' Vefeovi y e fuari- 
fpofla, 

X. Objegione di Pier Damiano, e fua rifpofla . 

XI. Quanto fi convenga pth alla gioventù il leggere 
i Poeti y che ad ma età avv.mgata . 

XII. Sentimento di S. Pietro di Cluny . 

XIII. ' Ed'.Alcuino. 

XIV. Il Canone di Cartagine rinnovato nel Conci- 
lio d' ./fix nel 1585. I Vefeovi non pofono più leggere i 
Poeti y ma poffon bene arricchir le Chiefe delle fpoglie- 
tolte per l' addietro alf Egitto . 

XV. Saggi avvertimenti di S. Pietro di Blois . 

XVI. Se i Poeti Crifiiani pofiono fervirfi nelle loro 
Poefie della Favola , e delle Deità profane . Efempli 
di Santi Padri dell' una y e f altra Chiefty che l' an^ 
fatto . 

XVII. Di Claudiano y e df vdùfonio . 

XVIII. Claudiano fa vedere y chef Poemi rT Ome- 
ro erano virtuofi infegnamenti per le Principefie Criftia- 
ue y che li leggevano . 

XIX. Lofiefiodeedirfi d’./fufonio , 

XX. Cbiudefi queJP argomento con S. .yfgoftino y il 
quale ci fa fapere , che tutta la gioventù Crifiiana atten- 
dea alla lettura de' Poeti . 

I. /'~\Uafi fenza accorgerci fiamo entrati in guefta 

V .^ maceria su ’l finir del precedente Capitolo . 

Imperocché può parer, che Odone a cagione 
del Chericato , e quel pio Canonico Regolare , di cui 

'D abbiati! 


jo Bella Lettura de' Poeti 

abbiam favellato , a cagion della lua profedione , 
aveffero motivi particolari d’aftenerfi affatto dai leg- 
gere i Poeti. Forfè Eglino cosi operavano piùpre- 
fto per iftinto d’una grazia (ingoiare , che per alcuna 
raotone. NcccfTario è però rintracciare i fentimcnn 
de Santi Padri su queffo punto particolar di Difci. 
piina, lefupermelToa’ Vd'covI, agli Eccltfiaffici , 
ed a’ Religiofi l’ infegnarc , o lo lludiar belle let- 
tere . 

II. Spiegando S.Girolamo quelle parole diS.Pao- 
lo, dove Ei vuol, che i Padri allevino i loro figli nella 
pietà, e nella moàz^n’.Educate illos in difciplina ^ fon^ 
In e. 6, verfatione : inveifee caldamente contro que’ Vefeovi,. 
Epijl.id e que’Sacerdoti,che fanno i fuoi figli ammaeftrar nel- 
Ephes . le profane lettere che loro fan l^ere delle Comedie, 
fpendono le rendite Ecclefiaftiche , e danno ad un 
Grammatico , e ad un Oratore in mercede le offerte 
di una qualche vedova, o di qualche pia religiofa. 
Donzella. Legant Epifeopi y ^ Presbyteri y quìfilios 
fuos ftcularihus literis erudìuat y ^ faciunt illos Cornac 
dias legere , & mimorum turpia /cripta cantare de Ecclcm 
JiaJlicis forfitam fumptibus eruditos j Óf quod in corbuy 
uam prò peccato virgo , vel vidua , vel nttam fuam fub~ 
Jiantiam effundens quilibet pauper obtulerit , boc in Ca~ 
lendariam Strenam y & Saturnalttiam fportulam , 
Mtnervalt munus Grammaticus , & Orator , aut in fum» 
ptus dtmejlicos templi flipts , aut in fordida /corta con» 
vertit. Buona parte di quelli Comenti , i piudiftefi 
di S. Girolamo l'opra S. Paolo , altro quafi non fono, 
per mio avvilo, che traduzioni d’ Origene , di cui è 
noto,che fii già quello Padre grande ammiratore . Or 
a’ tempi d’Origene i Maellri di Grammatica, edi 
Soffili erano ordinariamente Pagani . Lo erano fenza 
dubbio quelli, di cui parla Origene, perchè della 
loro vita , e collumi n’avea si cattiva opinione . Per- 
xnife Tertulliano nell’antecedente Capitolo a’ giova* 

vanetti 
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netti fedeli lo ftudiar nelle Scuole de’ Grammatici 
idolatri. Lo vieta qui Origene a’ figli de’ Vel'covi , 
e de’ Sacerdoti , cui il decoro, el’onor del loro ca- 
rattere impone jeggi affatto particolari di contegno , 
di modeftia , e di rèligione . Può effere , che a’ tem- 
pi di S. Girolamo vi roffero ancora de’ Maeflri Paga- 
ni. Non chiude già quello Padre le loro Scuole a 
tutt’i Cherici , ma a’ figli lolamente de’Velcovi, c 
de’ Sacerdoti , nati prima dell’ Ordinazione de’ Ge- 
nitori . La mancia , che davafi il primo di ciafehe- 
dun mefe, Caleniiaria Jìrena , avea relazione alla 
Dea Sfrena de’ Romani . Quella, che davafi ne’ Satur- 
nali, Sotumaliua fportnla , era come un omaggio, 
cherendcafi alla olcena licenziola feda di Saturno . 
Quella, che pigliava il nome da Minerva, come 
Dea delle Icienze , avea tutt’ i contraffegni deU’erri- 
pietà . Così tutto era profano in quelle Scuole , e fc 
permettevafi a’ figli de’ Laici l’andarvi , ciò faceaC , 
perchè non avrebbero potuto reggere i Genitori la 
l'pefa di un Maellro particolare di Grammatica : ond* 
è, che dicea Tertulliano nel precedente Capitolo , 
thè la necelTità facea degni di fcula quelli figli , co’ lo- 
ro Genitori • Neceffitas ad excufationem deputatur 
quia aliter difeere non potefl : non concedeafi però la 
medefima libertà a’ figli de’ Vefeovi , e de’ Preti, 
che poteano eglino llelfi infegnare a’ figli loro, o 
mantener a’ loro fpele un Maellro di Grammatica , e 
che non doveano privare , o ritardare lungo tempo 
a’ loro figli lo lludio della Scrittura . Tertulliano nel 
fuo Trattato dell’Idolatria fa veder, che i Gram- , 
matici tutte a’ falli loro Dei riferivano le mercedi , 
che riceveano dagli Scolari . Ipfam primam novi dij'ci^ 
pttli Jlipem Minervte ^ & bonari, ^ nomini confecrat'» 
Ecco ciò , che appellavafì Minerval , la mancia , che 
davafi al primo entrar nelle Scuole . Tarn Minervalia 
Minerva , quam Saturnalia Saturni . E qucftoi è qucl^ 

' . 'Da. che 
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che da S.Girolamo fu nomuoSaturnalitla fportula.Vi^ 
nalmcnre etiam Jìren<e captanda , queft’è lo ftipcndio 
^ ciafehedun mefe , Calendario Jìrene . 

III. Quanto a S. Girolamo , Ei confeffa d’ aver 
promelTo in iogno di non più leggere libri di profana 
erudizione . Ma domanda piacevolmente a Ruffi- 
no , con qual giuftizia lo può importunare su di un 
fogno, e su di un’impegno, cheÉglifieraaddoffa- 
to . Nane breviter dixì(fe fufficiat te exigere a dormien- 
te , quod nunquam vigilam prtejlitijli . Confefla d’aver 
fatta in dormendo quella promefla , c d’aver dilTuafe 
le giovanette donzelle, e le Vergini a Grillo confa- 

t^paloq. leggere gli Autori profani . Magni criminis 

in Ruf- ^ ji p^ellis Ù“ Pirginibus Chrifli dixi factdares 

libros rum legendos , me in fomnis commonitum gromi- 

fiffe ne legerem .S.Girolamo era Monaco, e in fua 
gioventù avea fatto uno ftudio profondiffimo di belle 
lettere * e però , quanto a quella forta di ricchezze , 
uopo non era , che n’aggiugnefle delle nuove a quel- 
le , che già pofledea . Egli era finalmente dalla Pre- 
videnza dellinato a riformar le Traduzioni Latine 
della facra Scrittura , e a darne una nuova su gli ori- 
ginali Ebraici , opra , che richiedea tutto intero un* 
uomo, e un uomo sì grande , com’ Egli era. Quin- 
di , oltre le ragioni particolari , che lèmbrano proi- 
bire le belle lettere a’ Monaci , ed alle Crilliane Ver- 
gini , che per la medefima virginità loro fono in una 
particolar maniera alla purità dello Spofo celefle 
coniàcrate, avea S. Girolamo perfonali impegni, e 
ragioni fue proprie per allontanarfi da ogni umano 
divertimento. 

IV. Avea S. Agoftlno corapolle diverfe Opere 
full’arti, che chiamanfi liberali , e fra l’altre fei li- 
bri intorno la Mufica . Ma, poiché fu innalzato al 
Sacerdozio , le Pallorali funzioni lo tolfero intera- 
rnente a quelli Scudj ameni, ma in nelTun conto da 

para- 
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'piragonarfi colla maeftà delle funzioni Vefcovilit 
Sedpofleaquam mihi curarum Eccleftajlicarum farcina E 
impojìtaefl^ omnestlla delicia fugere demanibus^ ita lOI 
ut vix nuttc ipfum Codicem inveniam . Il giovane Dio- 
fcoro fcrifle a S. Agoftino , perchè gli fciogliefle mol- 
te difficoltà , che l arrecavano nella lettura di Cice- 
Tone. Quefto dotto, e faggio Prelato rifpofegli, che 
avrebbe voluto per poco tempo allontanarlo da que- 
fti ameni trattenimenti , per porlo in mezzo alle fpi- 
ne, e alla folla delle Ecclefiaftiche occupazioni, ac- 
ciocché imparar poteffe a lafciar da parte quefta forra 
di curiofità , o a non imbarazzarne i Vefcovi, la prin- 
cipal cura de’ quali effer dcbbc di muover guerra alla 
vana curiofìtà degli uomini . Ego autem vellemte E 
‘ abripere de medio deliciofarum inquijitionum tuarum , & iiy 
(onjlipare inter curas meas , ut vel difceret non ejfe ina- il8 
niter curlofus , vel curiofitatem tuam cibandam , atque g, 
nutrendam itnponere non auderes eis , quorum inter cu- 
ras vel maxima cura e/i , reprimere , ac refranare cu- 
riofos . Finalmente protefta S. Agoftino ; che', quan- 
do i Vefcovi a veftero in gioventhftudiate evidente- 
mente tutte quelle queftioni di belle lettere , vorreb- 
bero ben dimenticarfene, dopo d’efler montati su ’l 
Trono Fcclefiaftico , onon potrebbero , volendo 
fra tante Paftorali cure confervarne la memoria. 
fi vero Epifcopi ijli , etiamfi adolefcentes eodem , quo tu ^ 
raperis , ardore , vel potius errore , quaft aliquid magnum 
hac difcere curarunt , ufqife ad cdnos Epifcopales , & 
n/que ad Cathedras Ecclejìajlicas ea /ibi in memoria du- 
rare paterentur aut^ft ipft vellent, non illa etiam de 
invitorum cordibus cura majores graviorefque fecludt- 
eent - 

V. Sarà quindi fecile il credere , che S. Agofti- 
no non ebbe piccola parte nell’ordine dal IV. Conci- 
lio di Cartagine, che i Vefcovi non leggeflero mai 
^ibri de’ Gentili, nè quelli d’Eretici , fenon in ca- 
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fo di ncccffità . Ut Epifcopus Gentilitm libros non legati 
JCati, ló.Htereticorum autem prò neceffitate , tempore . Quello 
. ' generale divieto , che abbraccia tutte l’opere d’ Au« 
tori Pagani , egli è chiaro , e precifo si , che non 
vi ha, ‘che ridire . Ma non riguarda fe non a’Vefcovi, 
fenza accennar nulla nè intorno a’ Cherici inferiori , 
nè parimente intorno a’ Preti . Dentroquefti limiti 
lì contenne S. Girolamo , quando lagnolu preflb Da« 
maio Papa de’ Vefeovi, che lafciavano il Vangelo, 
ed i Profeti, per leggere Comedie , le Bucoliche, o 
' lePoefie di Virgilio; e che faccanfi un rio piacer 

d’una lettura che non concedeafi a’ fanciulli mede- 
fimi , fe non perchè loro è neceflàrio . Sacerdotes Dei 
, ' omijjis Evangeliis & Prophetis videmus Comadias lege- 

te , amatoria Bucolicorum verfmm verba cantre , Virgin 
lium tenere , & id, quod in pueris neeej/itatis efl j crime» 
. in fe facere voluptatis . 

_ VI. S. Gregorio il Grande fu altrettanto ritenu. 
to, e non riprende, che un de’ noftri Vefeovi Fran- 
Lib. p. cefi , perchè infegnava la Grammatica . Pervenit ad 
Dpijl. nos , quod fine verecundia narrare non poffumus , Erater^ 
48 . nitatem tuam Gramynaticam quibufdam exponere . A ra- 
gione giudicava quello fanto Pontefice, che nulla 

f iiù dildice a un Vefeovo, che l’unir in lua bocca 
e lodi di Giove con quelle di Ciesù Grillo , poiché 
appena convienfi ad un divoto laico il cantare , o re- 
citar cantando Poefie profane . In uno fe ore cum Jo» 
•vis laudibusChrifiilaudes noncapiunt. Et quam grave 
nefandumqueftt Epifeopis canore , quod nec laico religio» 
fo conveniate ipfe confiderà. Trovò poi quello Ve- 
feovo , chi lo difefe preflb del Papa ; ma ciò 
nonconfillè, che ih negare eflere Lui caduto in tal 
fallo d’aver non folo perduto il tempo su i libri della 
Grammatica, e nella Poefia, ma d’averne ancora 
fatta lezione. De5 rimanente, fe quello Ponteficé 
adduce tali ragioni, che vanno più lontano,' echj 
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fottoporrebbero a quello divieto i Monaci ancora , i 
Cherici , e i Laici mcdefimi , dee ciò per mio avvi- 
fo, perdonarfi al zelo degli uomini dabbene , ed al- 
la maniera d’efprimerfi . Difficile cola è contenerfi 
mai Tempre deaero si giufte mil'ure , che le cofe buo- 
ne mai non fi ftendano più del dovere , e non fi fo- 
ftengano mai le buone maffime, che con giudi argo- 
menti , ì quali dicano quel tanto , che è d’ uopo , 
e nulla davanzo . 

VII. Per altro chiariffimamente fpiegoffi altro- - 
ve, quedo Pontefice filila neceffità d’unir Fumane 
feienze alle facrc lettere . Imperciocché Ei vuol, che 
a quelle non s’attenda , le non perchè fervano a me- 
glio intendere , c meglio fpiegar le Scritture : QuaLtb.$.tn 
frofeSio Sacularium literarum erudttioy tifi per feme- Lib. I. 
tipfam ad fpiritualem SanSforum eonfliilum nonprodejlj Reg, 
fi divittit Scripturte conjungitur , e/ufdem Scriptune 
feientia fubtilìus eruditur . %/fd hoc qtùppe tantum libe^ 
rales artes difeendte funt^ ut per infiruBionem illarum 
divina eloquia fubtilius intelligantur . Pafla più oltre * 

quedo Papa, e non mette punto in dubbio,che non fia 
un’arte maligna dal Demonio l’infpirar del difprez- . 

Eo , c dell’averfione per ogni forta di dudj , accioc- 
ché , trafeurate le belle lettere , non fi pofla mai giu- 
gnere alla feienza delle Scritture . 4 /^" nonvullorum ror- 
dibus difeendi defiderium maligni fpiritus tollunt , ut & 
ftecularia nefeiant , ^ ad fublimitatem fpiritalium non 
pertingant Ù‘e. aperte quidem damones feiunt , quia 
dum factdaribus literis inftruimur , in fpiritualibus ad- 
juvamur . Cum ergo nos ea difeere dijfuadent, quid aliud, 
quam ne gladium , aut lanceam faciamus, pracavent . 

• Vili. Gregorio Vefeovo di Tours parlava an- 
ch’ Egli da Vefeovo , quando su ’l principio del pri- 
mo Libro della Gloria de’ Martiri fi protedò , che 
«veafcelta queda utile divota materia, per non la- 
(ciar trafeorrere la fua pena ne’ favolofi , ed empj 
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racconti de’ Poeti . Quantunque nondimeno cosi fi 
dichiari alla prima quello pio Storico , non lafcia di 
fare un compendio di tutte le favole , riftretto in ve- 
■ ro,,mabaftevole a farci comprendere , che leavea 
in altri tempi fludiate molto bene nelle fcuole di 
Grammatica, eper mezzo di quello Audio erafiac- 
quillato diritto di difprezzarle fatto Vefcovo . 

IX. Negar non poflb, che Ennodio, noncon- 
tcnto di vietare a’ Vefcovi lo Audio delle belle lette- 
re, lo proihifce a tutt’i Chetici ancora, e vuol, che 
fi differifca a dar’il Chericato , finché fiafi acquiAata 
tutta quella cognizione dell’àrti liberali, chegiudi- 
cafi poter’ elferc neceffaria per gli uAìcj EcclefiaAici . 
Lagnafi parimente con una Dama di lei medefima , 
perchè precipitata avea l’ ordinazione d’ un fuo fi- 
gliuolo, per farlo Audiar dopo, invece didifporlo 
per mezzo d’ un regolato corfo di Audj allo Aato Ec- 
clefiaAico, ed a quella l'anta libertà de’ Chetici , di 
non attender più , che a’fervigj dell’ Altare, fenza 
dividerli fra Dio , e’I Mondo . Intercepijìi nojlrum , 
Ltb. p.nefcio qttem fecuta, confiìtum. 'Nam parvulum tuum y 
Ep. 

9' quem ftudiorum liberalium debuti atra fttfdpere , ante 
judicii convenientis tempora , religionis titulìs tnjtgnijlt . 
{Veneranda quidem Ecclejiajlici forma fervi tui , fed qua 
ad duas partes animum non relaxet . Unum, & diffìcile 
iter ejl , quojtur ad Chrifimn .* nec occupatos multi- 
pliater aliquandovia arBa fufcepit . Properantes ad se 
de difciplinis faculartbus falutts opifex non refutat • fed 
ire ad illas, quemquam de fuo nitore non patitur . Entbe- 
fco Ecclefiajlica profìtentem ornamentis facttìaribus expo- 
lire, Non era queAo per avventura, che un puro 
confjglio, nojlrum con/ilium conlìglio opportuniffi- 
mo,di non confecrarc i figliuoli a’ fcrvigj della Ghie- 
fa prima , che nonfolfero ben’ inoltrati ne’ loro Audj 
di belle lettere , o non gli avelfero anche terminati . 
Ma troppo farebbe il proibir, che coloro, i quali 

pri- 
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yrima fono entrati nel Chericato, non attendano 
poi ad acquiftarfi una fufficiente letteratura ; o che 

S uegli , i quali dopo i primi ftudj di belle lettere fono 
ati ordinati , non feguano a pigliarli il penfiero dì 
perfezionarfi , fc giudicano, che tal continuazione 
di ftudj li renderà più atti a ben’ intendere le divine 
Scritture , o a ben’adempiere i doveri del loro Eccle- 
lìaftlco Miniftero . 

X. Non so, fe vi abbia qualche cofa di ecceden- 
te ancor nella proibizione , che fa Pier Damiano a’ 
Monaci , ed a’ Chetici degli Ordini facri di non at- 
tendere in alcuna maniera all’ umane Scienze , fenza 
• tollerare , che quello ftudio fi regoli con una pura , e 
fincera intenzione di indirizzarlo interamente alla 
fcienza delle Scritture . Ut aatem cum ftomacho loquar, 
tx ijlomm numero, funt ti , qui Grammaticonm vulnus Opujc, 
• tìdeunt, qui reli6iis fpirituaiilms Jludiis addifcere terre- 
ne artis ineptias concupi fcunt &c- Nam non folum probi- 
bemur pofl acceptum facrum Ordinem vanis bujufmodi 
doBrinis intendere y fed ex iis etiam^ que ante didici - 
muSy fuperflua queque preeipimttr detruncare. L’uni- 
co temperamento , chetruovoin Pier Damiano, è 
che vuol, che in quello sVattenghiamo alfentimen- 
to di S. Gregorio , di S. Girolamo , e degli altri Dot- 
tori della Chiefa . Or’egli è chiaro ad evidenza , che 
ilIV. Concilio di Cartagine non vieta lalettura de- 
gli Autori profani , fe non a’Vefcovi, che S.Gre- 
gorio ha avuta la medefima circofpezione , nonmen 
che Gregorio VII. fommo Pontefice , il quale 
probabilmente è Autor del Comento su ’l libro de’ 

Re da noi citato, fecondo ilcoftume, fottonome 
di S. Gregorio il Grande, o abbia Gregorio V’II. 
compofta quell’ Opera dopo il fuo innalzamento , o 
prima , quando ancor vivea tra Monaci . Finalmen- 
te egli è manifefto , che S. Girolamo ha giudicato 
utililliqae le umane feienze > e tjtlvolta ancor necef- 

faric 


5 # Deità Zfttura de 'Poeti 

ferie per ifpiegar le Scritture , e difendere la verità 
della Religione . 

XI. Viene attribuita ad Idelberto Vefcovo di 
Mansja vita di S. Ugo Abbate di Cluny , e fi raccon» 
ta in quella, che avendo trovato quello Santo Ab» 
bate fotto il capezzale del fuo letto un Vii^ilio, lo 
gettò via come un veleno pericolofilfimo , Cum nihil 
Bìbl. aliud , quam quadam venena fini fabuhe Poetamm . 

Elun. Stento a credere , che fia Idelberto T Autor di quella 
^4^423 vita; e che abbia così cenfurata la Poefia Egli, che 
tanto erafi inoltrato nelle belle lettere, e che ha 
fcritto con tanto di eleganza sì in verfi , come in prò» - 
fa . Per quel , che riguarda il Santo Abbate Ugo , 
non v’ha dubbio , che potea aver in orrore la lettura 
de’ Poeti in quell’età, in quella dignità, e in quel 
grado di fantità eminente , acni era giunto. Impe^ 

■ rocchè , fcbbene lo lludio de’ Poeti lia codvenientif»> 
lìmo a’ giovani , a’ quali nondimeno dar fi debbano 
quegli avvilì , e que’ lumi , che fono neceflàrj , per* 
chè lo indirizzino all’intelligenza delle verità della 
Religione, ed alle maflime deli’ eterna falnte : Seb- 
bene poflà clTere di grandiffimo vantaggio il conti- 
nuare ancora quella lettura, purché facciafi fempr® 
con animo di fcoprire via più quello, ck’cll’ha di con- 
forme alle facre Lettere, o gli ammirabili precetti , 
che contiene per fuggir’il vizio , e per l’efercizio del» • 
le virtù : vi è nori pertanto un’età , una dignità , ed 
una Santità , cui quefto lludio non può in alcun mo- 
do convenire . Se può l’età giovanile attendere a que- 
lli principi di belle lettere, e fe può impiegarfiin 
quella una parteancora dell’ età più matura pe ’l Ib- 
Jo defiderio di penetrar più addentro , e di avvalora- 
re con quello ellraneo ajuto la Religione , e la Mo-* 
tale delle Scritture : certa colà è , che alle fole Scrit» 
re , ed alle verità Celelli fi de’ confacrarc l’età più ^ 
avvanzata, che aU’Etcruità ci avvicina . Il Conci- 
lio 
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Ho di Cartagine ha ptoibito a’Vefcovi il l'aere gU 
Autori profani . Ebbero però ragione gli Albati di ^ 
rendere a se queftagiuftizia , dicrederfi comprefiin 
qiiefto medeumo divieto . Vi ha finalmente un certo 
grado di iàntità eminente , a|la quale non fi conven» 
gono tutte le virtuofe occupazioni , fe fiaccate affat- 
to non fono dalla terra, e tutte rivolte a Dio , ed al- 
la contemplazione delle fue verità . * 

. XII. E quefia è la rifpofia , che devcfi dar pari- 
mente alla lettera del Venerabile Pietro Abbate di 
Cluny, fcritta al Dottor Pietro Abailardo. Quefi’ 
uomo dotto perdeafi pili prefto per la vanità , che pel ' 
fuofapere, e in vece di far fervire le belle lettere 
all’Edificazione della fama Città, ne facea infiru- 
mento per’ atterrarla . Ebbe dunque ragione quefto . ^ 
Santo Abbate di proccurar d’allontanarlo da quefti 
ftudj, ediFilofofia, ediPoefia, che la fua vanità * 
e’I fuo poco accorgimento gli rendea tanto pericolofi Lib. r* 
Conticefcat vanitas , quia docet veritas &c. Quid inani Epifi. 
fiudio cum Comtedis recitaSy cum Tragndis deploras , cunt 
Metricis ludis y cum Poetis fallis y cum Pbilofophis faU 
Urisì S’ arrefe finalmente Abailardo a un configlio 
COSI falutevole , e con una feria[penitenza^ fconiò in- 
Cluny gli errori delle lue vanità pafTatc . 

XIIl. Potrebb’eflere ancora, che quelli due San- 
ti Abbati di Cluny Ugo , e Pietro abbracciato avel^ 
fero il fentimento , e ’l configlio d’;Alcuino pratica- 
to co’ fuoi Scolari . Imperocché quello divoro , e 
dotto Abbate non volea più* che i fuoi Scolari leg- 
geflcro nè Virgilio, nè gli altri Poeti, cneppurei 
Filofofi , quantunque Egli mcdefimo con fomma 
diligenza coltivati avelie in altri tempi quelli fiudj . % 

Legerat idem vir Domini libros juvenis antiquorum Pii- Suiius 
lofophorum Virgiliique mendacia y qua nolebat /am ipfe Maii l p 
nec audire , nec difeipulos fuos Itgere .Gli Scolari d’ A l- c. I o. 
cuino erano allor» Monaci, ed Egli s’ adoperava a 
. . farne 
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farne de’ buoni Religiofi , fenza pretendere di farne 
uomini dotti al pardi Lui; Che però avea ragione 
di proibir loro i Poeti, e Filosofi. Altro metodo 
tenuto avrebbe, feavefle avuto in penfiero di for- 
marne, non già divoti Scolari, ma dotti, e faggi 
Maeftri , de’ quali Tempre ha bifogno la Chiefa , e 
e fenza de’ quali non puolli ne meno far buoni, e dot- 
ti Scolari . 

XIV. Il Confllio d’Aix minorò nel 1585. il Ca- 
none del IV. Concilio di Cartagine, che a’Vefcovi 
Conni, foli proibifce la lettura degli Autori profani : Genti- 
Novijf. Ihtm antem libris y ut Carthaginen/isConcilii canone ve- 
Gali, titumefly ne operam dent . Queflà legge non toglie, 
P^S-^ 7 ^ cbe prima del Vcfcovato non s’ abbia potuto , e il piìi 
delle volte non s’abbia dovuto far quello lludio. Im- 
perciocché anno l’età loro, e la loro ftagione an- 
che gli ftudj , e quello, che è proprio diun’età , punto 
non fi conviene ad un’altra. Tellimonio fiane Gre- 
gorio Vefcovo di Tours , di cui abbiam già parlato , e'' 
a cui l’Autore della fua vita rende quella tellimo- 
nianza, che appunto conferma il già detto, cioè che 
ne’ Tuoi ftudj u tenne in mezzo fra quelli due viziofi 
eftremi, di dar bando interamente a’ Poeti, e di atten- 
’ dervi con foverchio ardore . Ei ne trafle come le ric- 
chezze d’ Egitto ; e poi ritirofli nella folitudine del 
fuo cuore, per non guftarvi altro, che i Mifterj del 
Cielo : Porro autem in difcendis literarum Jludiis ea fe 
difcretione exercuit , ut utraque nimietate careret nee 
Surìus Poetarum nanias ex toto hòrreret ; nec , ut pterifque mos 
dìe l^.efly bis ìndecentius hterens , earum lenocinlo mente ancìl- 
Novem. laretur. Fecitenim, quod fuffecit . ^ciem cordis veluti 
^• 5 * ad quondam cotem exacuit y & ita quajì ab Et>yptiis au- 
rea vafapromutuans , & ad eremum , quo ma^na comede- 
ret y demigrans in perfcrutandis divinarum Scripturarum 
potentatibus intravit. Quella è certamente la giufta 
moderazione , e la pratica dei Metodo , da noi tefte 

acccn.- 
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accennato , d’ incominciar dalle belle lettere , di unir« 
vi poi le Lettere divine , e di perfezionarfi finalmente 
nelle fole fcritture. 

XV. Porrò fine a quefta materia , colla riprenfio- 
ne , che fece Pietro di Blois ad un Maeftro di Gram- 
matica , rimproverandogli, che , mentre tutti gli altri 
fuoi eguali eran pafTati dalle più bafle cognizioni , al- 
le più alte fcienze della Chiefa , Ei folo volefle invec- 
chiar tra i Grammatici, e i Poeti , de’ quali fe ne facca 
come tanti Dei , che nulla giovar gli poteano in quel 
pcricolofo combattimento, che foftener debbefi in paf- 
iando di quefta vita. Verecundum y & onerofum jat\s Epijì.ói 
tjì mihi , qt*od omnes copanei veflri in montem eminentio- 
rii fcientite afcenderuut , & voi in cteno crajjionii intelli^ 
gentile cum afino remanfijìii . Prifcianus, & T ullius Lu‘ 
tanus , & Perfius ifli funi Dii vefiri . Vereor ne in extre- 
ma neceffitatis articulo vobis improperando dicatur : Ubi- 
funt Dii fui , tn quibui habebas fiduciam ? Surgant , &’ 
opitulentur vobis , & in necejfitate vosprotegant . Pone 
altrove fotto gli occhj d’ un’ Ecclefiaftico il rifchio , 
che correfi nel troppo lungo ftudio delle belle lettere, 
che tirò addoflb a S. Girolamo medefimo un rigorofo, 
ma falutevole gaftigo . B. Hieronpmus ftre ad interne- Epijl- 
cionevtfiagellatiu ejt ab %Angeloy quia rbetorici lepore fer- 140. 
monis HleBui y vanitati operam dabat . Cajìigans autem 
eajligavit eum DominuSy & morti non tradidit . 

XVI. Da quanto fi è detto fin qui non ci parrà 
più ftrano , che tanti Santi Vefcovi , e molti de’ Padri ^/fdde 
ancora abbian compofto varie forti di verli , alluden- Ctncord. 
do in quelli , fecondo il coftume , alla Favola , ed agli Regul. 
Dei della Pagana antichità, come fc aveffero voluto 804. S* 
eternar la memoria, non già di tali moftri, non de’ lo- 
ro efecrabili ecceffi, ma de’ trionfi , che fu di quelli ha 
riportati la Chiefa. S. Ambrogio , S. Paolino , S. Si- 
donio Apollinaie , S. Avito , S. Fortunato, T eodulfo, 
jlldeberto , e UA nùtaerQ grandiftÀmo d’ altri V efcovi, 

cPa- 
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e Padri della Chiefa Latina ci hanno lafciate le Poe-» 
fie loro, e vi hanno quegli ornamenti inferiti , che ag- 
giugner vi potea la Favola, non men, che S. Gregoricv 
Nazianzeno. Non trafcriverò qui i luoghi, conten- 
tandomi di citarli in margine. Sidonio Apollinare è 
un di quelli , che meglio abbia comporto la Poefia fe- 
condo il gufto di quei tempi , e che fiafi pigliata mag- 
gior libertà di dar luogo ne’ fuoi veru alle Fa- 
vole; ed è da crederfi, che la miglior parte fcritta 
l’abbia prima di giugnereal Vefcovato. Le Poefic 
di S. Gregorio Nazianzeno , di Sinefio , di S. Ambro- 
gio , di S. Paolino , di S. Avito , e di Fortunato non 
non ifpirano fe non pietà . Altrettanto dee dirfi di 
quelle di Prudenzio , di Mario Vittorino , di Giuvcn- 
co , di Sedulio , e d’ Aratore , che haa porti in verfi , o> 
pezzi della Storia dell’ antico Tertamento , o la Vita 
di Gesù Grillo, o gli Atti degli Appoftoli. Gioven- 
co , e Sedulio erano Sacerdoti , Aratore era Soddiaco- 
no della Chiefa Romana . La Critica non ha trovato, 
che tacciare ne’ Poemi di quelli dotti , e pii Scrittori, 
per quante allufìoni vi abbian fatte alia Favola . 

XVII. Non ho qui fatta menzione di Claudiano, 
nè d’Aufonio , perchè non è certo , che foffero Cri- 
ftiani , febbene fia molto verifimile , che Aufonio lo 
folTe . In una parte dell’opere fue la Favola vi è ma- 
neggiata con un pò più di riferva ; e la finzion più 
comune è quella d’una fpecie di Genio, c di Divinità, 
che fa prefiedere.alle Città, alle Provincie, ed a i Re- 
gni : ciò che può ridurfi, o ad una figura Rettorica , 
che avviva ,€ fovente fa parlar cofe mute , e prive di 
ragione ; o alla verità degli Angeli Cuftodi , cui fon 
commelTe in guardia le varie parti dell’ Univerfo , 
e che dagli antichi furono GenJ appellati . 

XV III. Certo è almeno, che quando quelli Poe- 
ti le opere loro, o a Principi , o a Principelfe Criftia- 
ne indrizza vano, non adoperavan la Favola, nè fa-’ 
-i. . . cean 
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eean’ ufo d’Omero , nè di tutta rantichltà Poetica, 
che per follevar lavùtù, ed opprimere il vizio. 
Quando Claudiano loda la Principefla Serena nipote 
del Gran Teodofio, fa chiaramente comprendere, 
Ch’Ella avea letti i Poeti , ' . 

P^itrius laboT , & veterum ubi carmina vatum 

Ludtts eraty quos Smyrna dedita quos Mantua librai 
Percurreni, damnas Helenen, necparcis Elifte^ 
I^obiliora tenent animos exempla pudicos : 

Laodamia fequens remeantem rurfus ad umbrar 
Phyliacidm / & prona ruens Capaneia Conjux 
Communes ardente viro mi jlura favilla , &c. 
Scuopre poi nel medefimo tempo , cK’ Ella ne fa- 
cea per fe una Scuola di virtù , che deteftando l’impu- 
dicizia d’Elena, e non perdonandola neppure a quella 
di Didone , compiangea que’mali , che colle loro col- 

{ )e s’erano cagionati • e preferiva loro fcnza paragone 
a caftità di tant’altrc , che nelle loro fciagure ebbero 
quello vantaggio d’aver potuto aggiugnere all’ altre 
virtù la fofferenza , e la collanza . 

C’infegna in fine Claudiano la maniera, con cui 
i Maellri Criftiani di Grammatica, fpi^ando i Poeti 
a’Fcdeli, facean loro comprendere, che non fola- 
mente i più bei pafli delle Poefie d’Omero , ma gl’in- 
teri Poemi conteneano un corpo di belli ammaellra- 
tnenti , o quando carican d’infamia , e di gallighi il 
vizio , o quando colmano la virtù di profperità , e di 
gloria, h^e dà Tefempio neirOdilTea d’Òmero, che 
pretende non effere , che una perfetta immagine della 
* callità, e della fede conjugaled’Ulifiè, che non fog- 
giacqueaduna sì lunga ferie ditempefte, Infortunj 
per terra , e per mare nello fpazio di vent’anni , che 
, per corril’pondere coll’invitta fua collanza alla fede 
( inviolabile della calla Penelope , che dal canto fuo 
mea fieri afiiUù non foUcnne » , i 
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»Anne aliud tanto molitur carminis ajlu 

Meonii mens alta fenis ? quodjlagna Cbaribdis 
t/frmavitf qttod Scylla tanes , quod pocula Circe 
%/fntiphatievitata fames, furdoqitc carina i • 

Remigo Sirenum cantus tranfveèìa tenaces • 

Lumine fraùdatus Cpclops, contempi a Calppfo^ 
Penelope decus ejl , atque uni tanta paratur 
Scena pudicitia . T erra , pelagique labore! . 

Et totidem favi belli!, quot fluBibu! anni, 

Conjugii docuere fidem. 

Se Claudiano era Criftiano ci da a conofcere con 

3 ue{l’cfempio in qual maniera i Proteffori Criftiani 
i belle lettere fapean fervirfi per la fabbrica della ce- 
lefte Gerufalemme de’preziofi materiali della profana 
Babilonia . £ , fc non era Cridiano , ci dà occafione 
di argomentare ancor più fortemente, che fe i Pagani 
in cotal guifa fe ne valeano , i Criftiani non dovcan 
eflere più Pagani di quelli . 

XIX. L’innocenza della più tenera età non ave» 
che temere da fomigliante lettura ; avea mezzo per 
lo contrario , di acquiftare_per efla ma^ior forza , 
e vigore . Quindi il Poeta Aufonio efortava fuo ni- 
pote a legger l’Iliade d’Omero, le Opere di Menan- 
dro , e degli altri Poeti , ofFerendofi a leggerli di nuo- 
vo con elfo lui, quantunque al Confolato, a cui innal- 
zato l’avea il fuo merito, e alla vecchiezza parea , 
che non ben convenilfe tal forta di ftudj • 

Perlege quodcunque efi memorabile . Pfma wo- 
nebo . 

Conditor Iliadi! , & amabili! orfa Menandri 
Evolvenda tibì , 

T e pratunte , nepo! , modulata poemata Flacci , 
•Altifonumque iterum fa! ejl didici jf e Maronem . 
Fofle Criftiano Aufonio , o nò , forz’è di lui ra- 
gionare nella maniera medefima , che di Claudiano • 
Imperocché la continuazion di queft’Opera farà ve- 
dere 
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dcre ne’vcrfi (TAufonio una parte delle ricchezze ; 
dèlia pili Santa Morale. Il male è , che trovafi quel- 
la Ibvente , come l’oro puriffimo fra lo fterco più im- 
mondo . Ma l’arte di ftudiar bene , e di ben’Inlegnare 
confifte principalmente in feparare il preziolo dal 
vile, e fecondo il favellar della Scrittura , in cavar 
l’oro dal fango , e l’bene dal male . 

XX. Finiam quello ragionamento intorno la li- 
bertà , e l'utilità della lettura de’Foeti , colla tellimo- 
nianza di S.Agodino , il quale per la feconda volta ci 
fata iàpere , che alla prima foleafi dar’ in mano a’fan- 
ciulli Virgilio , acciocché quello Principe «dc’Poeti 
fecdfc in quella età ancor tenera impreflìoni si prò- > 
fonde, che mai non poteflero cancellarfi . Nempe • 
tìptui V irgilittm , quem propterea parvuti legunt , ut •vtdé- Chnt. 
ìiitt Poeta MagnuSf omniumque pr<eclarij}imus atque opti» lìb.l.c^t 
mus ,tene>-is ebibitus annis , non facile oblivione poffìt 
aboltri ,fecundum illud Horatiiy quo /etnei ejl imbuta re.' 
eens fervabit odorem tefia diti &c. Ed altrove : & bae 
funt fcenicorum tolerabiliora ludorum , Comiedite fcilicet , 

& T ragtedta^ hoc eft fabula Poetarum agenda in fpeSu'^ 
culu multa rerum turpitudine yfed nulla faltem,Jìcut alia 
multa , verborum obfcanitate compofita , quas etiam intet 
ftudia , qua honefla , ac liberalia vocantur , puert legete , 
ac difcere coguntur a fenihus. Farem vedere appret 
fo, che, le v’crano Comedie, e Tragedie ofcene, ve 
n’erano altresì delle onelliflime, e piene d’infiniti 
beililfimi infcgnamenti , accompagnati da tutte le 
grazie dell’Eloquenza . 


CAPO VI. 
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'■ • ■ • ' - 'ì 

- C À P O VI. *• 

I Poeti furono, i primi Teologi , i primi Filofofì , ' 

cd i primi Storici . Il loro genio fu creduto 
fublime , e divino • Alami libri 
• della Scritrura fono flati 

ferità in verfi . , 

■ I. Continuatone, e concatenatane delle materie . 

I I. Moiè , ed Omero fono i due Scrittori pik antichi , 
ài cui ci fieno rimafle Topere . S. Girolamo ha detto, cht 
molti libri della Scrittura fono fìatt fcritti in verfi . 

II I. In qual fenfo debhafi intendere quefla propofi- 
tono di S. Girolamo , che fha prefa da Origene , e da Giu» 
feppe . 

tv. Puh efferci in quejii luoghi della Scrittura qual» 
che cadeno^a . 

" ' V. Quando altro non foffe , che profa , perchè nondi» 
meno vi fi frorge l' aria , il colore , il fuoco , e la maeflà 
Poetica , potrebbe dirfi ^ch'è Poefia . 

- VI. Da quelli Scrittori Canonici fi comprende, che 
'gli fieffi eran T eologi , Fifici , Storici , e Poeti . 

VII. Ebbero i Cananei alcuni Poeti , de' quali Mosè 
fi ha dati alcuni frammenti . \ 

• Vili. Puh feriverfi la profa in verfi , al dir Ora» 
to , e fempre la vera Poefia potrà dijlinguerfi , quantun» 
que le parole , e le mifure fien pojle fttor d'ordine . 

IX. Se Quintiliano ebbe ragione di negare il nome 
di Poeta a Lucano j Dtfendefi Lucano , e fi pruova , chi 
era Poeta ,eT eologo , perchè tutto riportava alla prima 
tagione . 

X. Cicerone fu di parere , che dallo Spirito divino 
fojfero creati i Poeti , perchè i Poeti eran T eologi . 

XI. Cicerone in ciò feguiva Platone . Pruove cavate 
da Platone . 

XII. XIII. XIV. */iltre pruove dello fleff o Platone 

■ • il 
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il quale vuole , che la Poefià fia un dono , ed una infpira» 
^ioaedìDio, e che i Poeti fieno fiati non folamente gli 
Storici , e i Filofofi ,maiT eologi ancora dell antichità . 

XV. Piatone è di opinione ancb'P.gliy che i Poeti 

fodero i Teologi • e che tutto alla prima cagione riporta ffe^ 
ro fenga curarfi punto delle caufe Jeconde . , 

XVI. l Galli ebbero anch'eglino i loro Poeti , e i loro 
T eologi , cioè i Druidi , i Bardi , ed i V ati . 

! XVII. Pruove cavate da Lucano , onde fi dimofiray 
thè i Poeti de'Galli erano i loro Teologi ^ ed aveanofenti- 
•menti nobilijfimi intorno la Divinità , e l' immortalità 
•dell'anima . . ^ 

XVIII. XIX. Conferma/! tutto il già detto coU'au» 
torità di S.lfidoro tyfrcivejeovo di Siviglia . 

I. T 'Ordine piti naturale avrebbe per avventura 
I A richiedo , che, dopo d’aver moli rato , ficco- 
me i Padri della Chiela an giudicato lecito non ib- 
ilamcnte, ma utile ancora, e talvolta ncceflario lo 
ftudio de’Poeti ; fi facefle vedere , che Platone , Ari- 
notele , Ci cerone , cd i più rigidi antichi Mantenito- 
fi della purità della Morale portarono la medefima 
'opinione. Ma io temetti, che un’elàme sì lungo d’una 
ftefla quefiione non ciulcifle nojol'o a’Leggitori . Ho 
nimaio meglio pertanto tralalciar quell’ altra que- 
ftione , che ha (Iretta relazione colla precedente, alla 
quale ritornar potremo , dopo che ci farem ricreati 
colla varietà e ’l mefcolamento di quella materia . 
Egli è vero altresì , che quella feconda quellione , an- 
ziché digrellione, farà una nuova fpegazion della pri- 
ma . Imperciocché il principale motivo di dubitare , 
fe potea elTere di qualche vantaggio la lettura de’Poe- 
ti , da altro non venne , che dal non faperfi eflère flati 
i Poeti i primi letterati dell’ uman Genere , e i lòfi , 
che un tempo abbiano fcritto intorno la Teologia, 
là Filofofia , e la Morale ; e ne abbiano fcritto con 
' È avver- 
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avvcclìmeato , e abboadànza di lumi affatto par* 
ticolarc . 

II. Ella è comune opinione fra gli Eruditi, che 
i due Scrittori piu antichi del Mondo, di cui ci fieno 
rOpere rimafte , lòno Mosè , ed Omero * !febbene di 
piìifecoli abbia Mosè preceduto Omero, comedi- 
raffi più abbaffo . Mosè l'criffe molto in verfi,e gli al- 
tri Canonici Scrittori , che vennero dopo Lui , l’ an- 
no fovente imitato . Omero non hafcrijto, fenon 
in verfi • e l’un , e l’altro , fe è lecito pareggiarli , fo- 
no i due unici T eologi, i due Filofofi, i due unici Sto- 
rici, che fuor d’ogni dubbio abbiano di più fecoli tut- 
ti gli altri preceduto . Ecco ciò , che ne diffe fuque- 
fto propofito S. Girolamo nella Prefazione alla Cro- • 
nica d’ Eufebio : Denique quid canorins Pfalterio , quod 
in morem nojlri Placet , Oraci Pindari , nunc Jambo 
turrh, mmc^caico perfonat ‘ nunc Saphieo turget , nunc 
Semipede ingrtditur ? quid perfeBiusJob ? Qua omuia 
Hexametris ^ & Pentametris verjlòui , utjofephus, & 
Origenes fcribuut , apud fuos compojita decurrunt ? Hac 
eum Grece Icgimus , aliud quiddam fonane y cum latine 
penitus non hareat . Quod fi cui non videtur Lingue gr a- 
tìam interpretatione rautari, Hornemm ad verbum expri- 
mat in Latinum . Plus aliqttid dìcam : Eundem in fua 
lingua Profe verhis inte^pretetur, videbit ordinem ridica/- 
Itm , & Poetam eloquentijfmum vix loquentem . 

III. Quello paffo di S: Girolamo è un pò lungo , 
ma fpero , che fembrerà corco , dopo che fi làran fatte 
le feguenti rifleffioni . I. Il Libro di Giobbe è fcrit- 
to in verfi , e credefi quafi comunemente non fia ftato 
da altri fcritto , che da Mosè , il quale è l’ Autor pa- 
rimente del lungo maravigliofo Cantico del Deute- 
ronomio . II. Il Salterio , e i Libri Morali di Saio- 
mone fono anch’ effi ferirti in verfi. Nèabbiamnm 
Scrittori più antichi , o di Teologia , o di Filofofia , 

di Morale , o di Storia . Omero non può verifimi|i 

. . mente 
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mente aver vifluto , che intorno a’ tempi di Davide . 
III. Giufeppe ed Oricene fon due teftimonj degni di 
fede , e tali lòn paruti a S. Girolamo , ciò che dee ba- 
llarci , per non far conto delle difficoltà di qualche 
Critico . 

IV. Vero è , che la cadenza de’ verfi Giambici ,• 
Alcaicl, Saffici, Efametri, e Pentametri , non è si 
£icile ad offervarfi nel Libro di Giobbe fteffo , e ne’ 
Salmi . Ma quando Giufeppe , quando Origene , e 
S. Girolamo anno detto quel , che an detto fu di- 

3 uefto propo flto, non credo già , che pretelb abbiano 
i poter diftinguere i medefimi piedi , c le mifure mc- 
defime cosi ben regolate nel tefto Ebraico , come ne’ 
Libri Sacri. Balla, che v’ abbian ravvifata qualche, 
cadenza , che s’ avvicini a quella di quelli verfi . La 
Poefia Ebraica potea aver altre regole , ed altre mi- 
fure, alle quali nondimeno poffono i nollri verfi in 
qualche maniera raffomigliarfi . Non è da dubitare , 
che Davide , e Salomone non abbiano fcritto nel me- 
defimo fecolo d’ Omero, ovvero uno, o duefecoli 
dopo. Orailverfeggiared’Omeroèfinitiffimo, ed 
egli ha imitato altri Poeti , che l’ han preceduto , ed 
anno abbozzata la Poefia. Sembra perciò difficile, 
che quella maniera de’ verfi , che tanto in fe avea di 
dolcezza , e tanto di forza fu gli animi , non fia pene- 
trata fin dentro la Sorla , o nella Palellina , che si po- 
co eran lontane da’ Paefi , e dalle Città , che a gara 
prctendean l’ onore d’ aver dato Omero al Mondo , _ 
Parlerò forfè più propriamente , fe dirò , che avendo 
i Greci tutto prefo dagli Egizj , e dagli Aflirj , come 
diremo in appreffo, non avrebbero certamente poffe- 
duta l’arte Poetica nella fua ma^ior perfezione , a 
cui giunfe a’ tempi , e nella perfona d’Omero ,-fe non ' 
aveffero imparate le regole , ed imitati gli efempli 
di coloro, da cui le Lettere ricevute aveaoo, e 1^ 
feiejaze . 

E 3 * Ma, 
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V. Ma , quand’ anco concedcffimo non dTcrct 
mifura alcuna , nè alcuna cadenza Poetica nc’ Libri 
di Salomone , ne’ Salmi , e nel Libro di Giobbe • non 
lafciorebbe perciò d’ efler vero , che , da pertutto vi 
regnano T aria , il brio , e la maeftà della Pocfia . Im- 
perciocché non è il l’olo verfeggiare , che faccia i Poe- 
^ ti , nè leTole mifure de’ piedi lon quelle , che coftitui- 
fcano le Poefie . Si può ftendere della Profa in verfi , 
che non aura fembianza alcuna di Poefia , perchè pri- 
va di quell’ aria particolare , di quelle vive efpreffio- 
ni , e di quelle ardite forprendenti figure , che proprie 
fono della vera Poefia . Poflbno per lo contrario tut- 
te quelle particolari bellezze della Poefia in un di- 
fcorl'o ritrovarli, in cui non faran punto si fatte regole 
de’ verfi olTervate , e potrà dirfi con ragione , che Ha 
piuttofto Poefia , che Profa . Or’ alcuno non v’è , che 
non fia perfuafo , che il Cantico di Mosè nel Denterò- 
nomio , il Libro di Giobbe , i Salmi, e i Libri di Saio- 
mone in parte almeno non fieno pieni di quelle forti 
elpreflioni , di quelle vive immagini , e fingolari , di 
quelle maniere ardite , e lòrprendenti, e finalmente di 
quelle copiole delcrizioni , che tanto meno fon pro- 
pi-ie degli altri Scrittori , quanto più fi convengono a’. 
Poeti . Troveranfi ancora fra’Greci , e Latini s'i fatte 
forti di Poefia , che non fon’altro , che una Profa con- 
cifa , che fpira per altro quell’ aria grande , patetica, e 
maeftofa della Poefia . Fra quelle por fi debbono tut- 
te r Opere de’ Profeti del vecchio T ellamento ‘ nell» 
quale , fe non diflinguonfi i medefimi numeri, e i pie- 
di medefimi de’ Poeti , può ben olTervarfi lo ftelTo ca- 
rattere d’energia, di fublimità, e d’ entufial'mo , che 
a’ Poeti s’attribuifcc . E quello è il l'enlò, in cui fi dee 
prèndete ciò , che difife S. Agollino , cioè , che trovili 
qualche cadcnita ,ne’ Salmi di Davide , come afierifco- 
np coloro , che intendon l’ Ebreo : Certis eos conjìare 
mmens credo illis , qui eam linmam probe callent . 

1 ‘ ' ‘ " VI. Da ' 
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VI. Da tutti qucfti efempli di Mosè', di Divide, 
di Salomone, e de’ Profeti nianifeftamente appare, 
che le perfone medefime efercitavano tutti quelli ec- • 
celleuti ufficj di Teologi, Filolbfi, di Storici,e di Poe- 
ti , e che non ve n’ eran altri in que’ tempi . Quello 
collume di unir molte cariche , e molte funzioni in 
una fola perfona fu imitato da’ Greci , e da tutte 1’ al- . * , 
tre Nazioni , che pigliaron da’ Greci quel , eh’ eglino 
prefo aveano dagli Orientali . Dice Giufeppe , che 
Salomone forpalsò in Sapienza tutti i Saggi dell’Egit- 
to , e tutti gli antichi , e che compofe diverfi Liori 
d’ Òde , e di Poelie in numero di più di mille . Quelli 
Saggi a’ quali giullamente vien preferito Salomone , 
non fon altri , che i T eologi, e ì Filofofi del Gentilefi- 
mo. Tanta autemfuit Sapientia , & prudentia^ quam ^rrtiqu, 
Salomon divinitus acceperat , ut omnes prifcos fuperaret ,lib. 8. 
atque etiam Mgyptios , qui omnium fapientijfimi habén- Oc. 2i. 
tur , longe poft fe relinqueret &C. Compofuit etiam libros- 
Qdamm , & Carminum quinque fupra mille . 

VII. Oltre i lunghi Poemi della Scrittura , di cui 
abbiam parlato , ve ne fon de’ frammenti fparfi in va- Geogr. 
rj luoghÌ,e Bochart ha molto bene oflervato, che Mo- SacrJ./^ 
sè ha inferito nel Libro de’ numeri il Cantico di vit- r. ^6. 
toria d’ un Poeta Cananeo , dopo la vittoria riportatapdr ^,345 
Ili de’ Moabiti , e degli Ammoniti . V’ erano dunque, 

Poeti in Oriente ; gli Autori de’ Libri Canonici fono, 
flati Poeti , e di qui è derivata la Greca Poefia . E pe- 
rò i nollri antichi Poeti Crilliani, Prudenzio,Giuven- 
co , Sedulio, Aratore , ed altri in gran numero non an. 
creduto di feemar punto la gloria , e la maellà delle 
Scritture , inferendole ne’ loro verli . 

Vili. Infatti, ficcome egli è certo, che le Scrit- • 

ture fono infpirate da Dio , e che uno fpirito celelle , ’ * , 
e quali un furor divino le ha dettate : cosi non raetteli 
in dubbio, che ad altro l’efler loro non debbano i Poe- 
ti , fe non a quello ellro divino, che rapifee l’ umana 

£ 4 ^ men- 
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flientf, c la folleva fopra di lei medcfima , fenza che 
pofla darfi con ragione il nome di Poefia a quell’ ope« 
re , che l’ono l’critte in verfi , ma che, per efler prive di 
quell’ ellro divino , altro in verità non fono, che Pro- 
u. Quello è appuntò il penfiero d’ Orazio nelle fue I 
Satire . ' I 

Lib.\. Primum ego me illorum f dederim quiéus effe Poetas y ! 

• 1 . 40 , Excerpam numero ^ neque enim concludere verfum | 

Dixeris effe fatis : neque fi quii fcribat , uti nos , 

Sermoni propiora , putes hunc effe Poetam . 

Ingenium cui fit , cui mens divinior , atque os 
Magna fonaturum , des nominis hujus honorem , 

Idcirco quidam Comadia , necne Poema 
Effet, quafivere , quod acer fpiritos, ac vis 
Necveràis, nec rebus inejl j mfi quod pede certo 
' S ermoni differt fermo merus . 

' ’ Non potea darci quell’ eccellente Poeta una 

pruova più evidente di tutto quello abbiara detto fi- 
nora in quello Capitolo . Soggiugne Egli un’ efem- 
pio d’ una frale veramente Poetica , e che Poetica re- • 

^ fterebbe fempre , quand’ anco fi turbalTe l’ ordine del- 
• •- le parole, e fe toglieffe la cadenza de’ verfi . Poftquam 

di [cardia tetra Belli ferratos poftes , portafque refregit . 
Quand’ anco fi fconcertalfe la telfitura di tutte quelle 
parole , vi fi riconofcerebbero fempre le lacere mem- 
bra d’ un vero Poeta : Invenias etiam disjeBi membra 
Poeta. Oflerva parimente altrove quello medefimo 
Poeta , che la Poella è quella fola , che non ammette 
mediocrità, perchè lo fpirito divino, che muover deb- 
be gli animi de’ Poeti , nulla infpira di baffo , e di mc- 
De mediocre. Mediocribus effe Poetis , non homines yUon Dii ^ 

Poet. conceffere columna . 

373 IX. , Quella però non è la ragione , per cui Quin- 
tiliano volle por fra gli Oratori Lucano piuttollo, che j 

fra i Poeti . Magit Oratoribus , quam Poetis annumeran- 
dus. Avvegnaché le parole di Lucano , tuttoché al- 

tra- 
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tramentc ordinate , e contro la legge de’ verfi, confer- 
verebbero ancora nondimeno il fuoco , e la fublimità 
della Poefia , e potrebbonfi ancora riconofcere come 
membra d’ un Poeta polle fuor del fuo luogo . Mar- 
ziale perciò, che non ne fapea meno di Quintiliano, 
efalta fpefiilime volte il Poema di Lucano, ed Egli 
medelìmo quegli fu , che lo dichiarò , e lo dichiarar 
Poeta dalla folla di coloro, che fi comperavano , e leg- 
gevan le lue Opere . Sunt quidam , qui me dicunt non ef. 
fe Poetam / Sed qui me vendit , Bibliopola putat . Si può 
dire, che, fe Lucano ha trattato il fuo aigomento 
piuttollo da Storico , che da Poeta , quello è un difet- 
to, che vien contraccambiato da molt’ altre grandi 
qualità,e loura tutto da quella di fare fpeffiflimo delle 
aggiunte , e delle riflelfioni T eologiche ad imitazion 
degli antichi Poeti , che erano i foli Teologi de’ loro 
tempi . Spargerò in diverli luoghi di quell’ Opera i 
piu bei lumi delio fpirito , ond’ era animato Lucano , 
e mi contenterò di darne qui un’ elémpio j che ci farà 
conolcere la regola , che teneano non meno gli anti- 
chi Poeti , che i Teologi di riportare ogni Cofa a Dio 
come alla lor prima cagione , ed a Lui , che opera tut- 
te le maraviglie della natura, e che con eguale Sapien- 
za or ce le Icuopre , or ce le nafcondc, perche quelle, e 
Lui in quelle ammiriamo • Dopo d’ aver recate le di- 
verfe ragioni , che addur foleanfi del flulfo , e rifluflb 
del mare , conchiude da T eologo , che il miglior par- 
tito è di venerar la mano del Creatore , e non voler 
difcoprire , quel eh’ Egli ci ha voluto nafeondere I 
Quarite quos agitai mundi lator , at mihi femper 
Tu qutecunque moves tam crebros caufa meatut , 

Ut fupert voluere , late . 

X. Cicerone confelTa anch’ Egli , che la Poefia è 
un dono del Cielo , ed una infpirazione divina ‘ olle 
fon perfuaf] gli uomini di quella verità, ed annoia 
pregio i Poeti come uomini llraordinarj , ciò che ha 

dato 
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dato occàfion di dire con qualche efagerazione, che le 
ftefle nature infenfibili , eran fenfibili a loro fguardi , 
e capaci de’ medeCmi movimenti di rifpctto , e venc- 
Or<*r. ^rotazione per eflb loro. <Aiqm fic a fummis homitùbus y 
tyfrch. eruditijjimifque accepimut , ceterarum rerum Jludia & do^ 
Poet. èìrina y & praceptis, & arte con/lare .• Poetam natura 
ipfa valere, Ó“ mentis viribus excit ari , & quajì divino 
quodam fpiritu affiori . Quare fuo jure nojler ille Ennius 
San&os appellai Poetas, qued quajì Deorum aliquo dono , 
atque mtmere commendati nobis effe videantur . Sit igi- 
> tur , Judiees , saniìuni apud vos humanijftmos homines 

hoc Poeta nomea , quod nulla unquam barbaria ’ùolavit . 
Saxa , & folitudines voci refpondent , bejìiie [ape imma- 
nes cantufieiduntur , atque confijlunt . Nos injiituù re- 
bus optimis non Poetarum voce movearmar ? j 

• XI. Gloriavafi Cicerone di feguir J*latone, e cer« 
tamcnte con fom ma felicità ha efpreffi i diluipenfie- 
ri in quel , che abbiamo or’ ora riferito . Platone fa 
parlar Socrate con un parzialiffimo ammiratore' 
• d’Omero , il quale avea per lo contrario fommaaver- 

none, ed ab borri mento per gli altri Poeti . Socrate 
gli fa vedere , eh’ Efiodo tratta le fteflè materie , efpo« 
nendo quanto può dirfi di memorabile intorno gli 
Dei , del commercio fra loro, degli uomini , della pro- 
duzion de’ Semidei , e degli Eroi , di ciò che in Cielo, 
e nell’ Inferno, nella guerra, e nella pace, finalmen- 
te della vita, e delle azioni de’ giufti, e de’ malvagi; 
e che in confeguenza , fc non ha fenlò , ne amor che 
• pel folo Omero , d’ uopo è , che ciò avvenga , perchè 
non fi divien Poeta fe non in virtù del fuoco d’ uno 
fpirito divino , e fi dima , e fi ama quel Poeta , col ge- 
- nio del quale più trovafi il nofiro conforme . ofn cir- 

In Dial. ca Homerum vehemens , ^ facundus es , circa Hajìodum , 
Jo. aliofque Poetas minime ? ofn Homerus de aids rebus agii," 

quam de iis, de quibus & alti Poeta traSlant ! Nonne mul- 
ta , quaad bellum , & qtiaodconfuetudines-bonorumin-- 

vicem , 
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vtcem , malonmque, privatorum, atque opificum attineHti, 
tnarra-vit ? Et de Dits quemadmodum fecum invicem , & 
cum hominibus vertantur , deque affiiifonibus cale/libus ? 
Item , de bis qute apud inferos fmt , tum Deorum , 

Heroum generationes cecinit ? Isonne ceteri Poetie eadem 
decantant ? Continueremo il rimanente di quello di- 
fcorfo di Socrate, dopo che avrem oflèrv'ato , che Pla- 
tone , il quale ha póllo quello ragionamento in bocca 
di lui, ci modra ad evidenza con tali parole, che Ome. 
roera in un tempo Poeta, Teologo, Filofofo, eSto- 
rico , poiché parlava di tutte le materie , che proprie 
fono della Teologia , della Filofofia naturale, e mora- 
le, e della Storia . Ciòcche Platone dice d’ Omero, 
r attribuifqe ancora agli altri Poeti d’Omero imitato- 
ri. Ecco ora il rimanente del tello, chefcuoprela 
forgente , onde Igorga tanta abbondanza di cognizio- 
ne, e quella valla capacità, che agli uomini è necelTaria, 
per riufcir felicemente in tanti fublimi ufficj, e per 
ben dillingLiere i lumi, lofpirito, e la veemenza di 
quelli grand’ uomini . Ut bene de Homero loquaris , arf 
ubi non prtejlat, ut modo dtcebam ,fed divina vis efl , qua 
te movet ,/ìcut in lapide , quem Magnetem Euripides no- 
minavit, nonnulli Heraclium vocant . Qui lapis non folum 
ferreos annulos trahit , fed vim etiam annulis ipfts infu»- 
dit , qua hoc idem efflcere poffint , perinde ut lapis , alios 
annulos trahere . Unde longa plerumque concatenatio fer- 
ri , & annulorum invicem pendet , omnibus his ex ilio 

lapide VIS attrahitnr . Ita ipfa Mufa Poetas divino fpiri- 
tu conciliat , Poeta conciti alios furore corripiunt . ì^are 
ex his omnibus feries ipfa contexitur . Quello paragone 
della calamita efprime a maraviglia l’ influenza dello 
fpirito divino Tulio l'pirito , e full’ opere del Poeta , 
al quale s’ affezionano i Leggitori , non già tutti , ma 
quelli folamcnte , che tocchi fono da qualchefcintil- 
la del medefimo fuoco , in quella maniera mcdelìma , 
che gli anelli imoiedatamente attaccati alla calami. 


•j6 Della Lettura de' Poeti . ^ 

ta , ne tiran degl i altri a se medefimi per la comuni- 
cazione della fteffa virtù . 

XII, Quindi avviene ancora , che non tutti pof- 
fono diventar Poeti , e quelli , che lo fono , non 
poflbno a loro talento riufcire in tutti i diverfi gene- 
ri di Poefia ’ e in quella fpecie medefima , in cui rie- 
fcono , non fono padroni di que’. momenti felici , in 
cui deve il celefte fuoco i loro animi accendere . In 
tutti quelli punti di tempo tutto dipende dallo Spiri- 
to divino difpenfator de’ fuoi doni , e delle fue fiam- 
me. Omnes igitur Epici Poeta boni ^ non arte , fed dU 
•vino affiatu capti , omnia ijla praclara Poemata , & 
Melici boni fimiliter dicunt : ut Corybantes non fana 
mente traSiant , ita Melici Poeta ègregii non fana mente 
hot cantus effingunt : fed uti in harmoniam Ò* rythmum 
infurgunt p & rapti bacchantur , mente non fana , quem^ 
admodumbacchantes /emina y &c. Nam quandi» men~ 
tequisvalety ncque fingere carmina y ncque -dare ora- 
cula qui fquam potè fl . Non arte igitur aliqua bac pra- 
clara canunt , qua tu de Homero refers , fed forte divi- 
na y id quifque reSie efficere potejl , ad quod Mufa 
quempiatn incitavit . Hic dithyrambos y ille laudes ali- 
cujuSy alius choreas y connina y Jamboscanit. %Ad ce- 
tera -vero illorum rudis , & ineptus ejl illerum quifque . 
Non enim arte , fed divina vi hac dicunt . 

XIII. Egli è un de’ principj della Poefia , che 
non può incominciare, se non dall’invocazione di 
Dio , o dello Spirito celefte , che prefiede a quelli 
Capi d’opera di fpirito , e d’intendimento . Or que- 
llo è un chiaro argomento, che la Poefia non è al- 
tro, che la Teologia degli antichi , la quale ricor- 
reva a Dio , ed a’ lùoi Angeli , come prima cagione 
di tutte le cofe , ed a’ fuoi primi Minillri , come rac- 
cogliefi dalla Sacra Scrittura , fenza pigliarli gran 
pena per ifcoprir le caufc immediate, ciò che il più 
delle volte ù impoffibile , e di poco vantaggio. Oò^ 
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hanc caujam Deus Poetis mentem furripìens^ ipjìs tari» 
quam Minijlris utitur , oraculenttnque nunciis , & di* 
vinis vatibus • ut nos , qui audimus , percipiatnus non 
effe eos , qui tam digna referunt , cum juie mentis com* 
potes non Jìnt , ftd h<ec Deum loqui , ^ per hos nobis 
btec inclamare. Adduce Socrate appreflb reiempio 
di un cittadino di Calcide, il quale noneffendofi 
mai el'ercitato nella Poefia , airimprovvifo divenne 
Poeta , c fece ottimi verfi . Onde di bel nuovo con- 
chiude, che i Poeti, e i Poemi loro fono gli orga- 
ni , di cui fervefi Dio per ammaeftrarci , e gl’ inter- . 
preti dcireterne verità . In hoc maxime Deus ojlendif* 
Je videtur nobis dijputandum non effe , quin prteclara hxo 
Poemata divina , Deorumque potius , quam bumana ho* 
minumque fìnt opera j Poeta autem nihil aiiud Jìnt , 
quam Deorum interpretes , dum funt furore correpti, a 
quocùnque tandem numine quis corripiatur . Socrate fi- 
nalmente ripiglia il paragone della Calamita , e vuol 
che Dio fia il primo principio dell’amor de’ Lecito- 
ti verfo il Poeta , e del Poeta verfo la Divina verità. 
Deus vero per omnes ijìos animum hominum quocumque 
vult trahit , dum invicem vim fufpendit , & trajicit . 

XIV. Potrei qui ammaflare molt’ altri palli di 
Platone sullo fteflb ai^omento ; ma. farà meglio av- 
vertir il Lettore , che non deve maravigliarfi di que- 
fta dottrina , poiché Platone non confiderà in quefto 
luogo i Poeti , che in que’ momenti , e in quell’ope- 
re, in cui ci manifeftano le grandezze della Divini- 
nità , e ci danno precetti di pietà , e d’ogni genere di 
virth. Credette quefto Fiiofofo , che tutti quelli 
lumi puri e finceri a noi venilTero dal Cielo , e che 
Dio folo elTendone la forgente , Egli fia quegli , che 
a noi le comunica per mezzo degli Organi , che pia- 
ce alla fua làpienza per quefto fine trafceglicre . In 
quefto fenfo è vero, non elTer’ altro , che un’ influflb 

Cielo quello , che su gli animi , esull’opere ds’‘ 

Poe- 
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Poeti verfa quelli lumi di verità ^ e di Religione, 
onde poi 11 diffondono su’lrimanente degliuomini. 
E quando quelle verità divine Tono concepite , ed el- 
prelTecqnlublimità, ed energia flraordinaria, que- 
fto ancora è un dono particolare dello Spirito divino 
di,verità , ed è ciò , che entufialino de’ Poeti s’ap- 
• • pella . 

Plutarco conviene anch’ Egli , che i Poeti fie- 
no llatii Teologi dell’antichità, e che lo lludio loro 
innalzavalì da principio alla prima, cagion di tutte le 
• cofe , la quale non è altro , che Dio , poco curandoli 
delle caule feconde , ed immediate , alla ricerca del- 
le quali forte con più ardore , che buon’efito fono! 
Fiuci intenti . In univerfum enim cum quivis ortus duas 
caufas habeat , antiquijjimi T heologi , atque Poeta {oli 
prajlantiori animum advertere dignati funt ; fctlicet 
commune hoc rebus omnibus accinentes , Principium Ju- 
piteTf media Jovis, omnia ab ipfo . 

' ■ . fJLérrXy Siói h' in toIvtx- ttÌKovtxi . 

XVI. Per altro non furono! foli Romani,ei foli 
Greci, che avcffero de’Poeti;ma n’ ebbero ancora l’al- 
tre Nazioni men colte dell’ Occidente, prelTo le quali 
a quelli Poeti medefimiaddoffavanfi le Scuole di Fi- 
lolofia, e di Teologia fecondo la capacità degli uo- 
mini, mentre durò la barbarie di que’ primi Secoli. 
Di odoro di Sicilia attribuifee a’ Galli antichi i Bardi 
■ p. 308. i Druidi, e gl’indovini . I Bardi erano i Poeti , che fa- 
ceano Poemi per far palefe , edaccrcfcere la gloria 
de’ buoni , e coprir d’ infamia la memoria de’ malva- 
gi , e li cantavano al fiiono de’ loro flrumenti . Sunt 
' autem apud eos carminum medicorum Poeta , qnos Bardas 
nominant . Hi ad injlrumenta Lyris non dtjfmilia alio- 
rum laudes,alionm vituperationes decantanti Druidi 

^ - erano i loroFilolofi,e i loroTeologi . Philofophi apud 
1 eos funt , ty Theolagif Druidas ipji vocant y quoseximio 
- bonore (Ugnantur . p'inalmfnte gl’ Indovini fervi van 
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foro di Sacerdoti , e auguri . Smt etiam Vates magna 
mpuel tllos exijlimationis y qui abaujpiciis, & viBima- 
rum extts de futurii divinane . L’ autorità di guefV uU 
timi non men , che de’ Poeti tant’ alto era falita , che 
potevano feparare talvolta , e pacificare eferciti dif- 
pofti a batterli . His , & melicis Poetis , non in pacis 
fol ammodo negati isy fed etiam bellis ytdm hoJleSyquam 
amici aufcultant. Hi inter adverfas f<epe acies , dum firi- 
Bis enjibus , & protentis haflis inter fe exertttus propin» 
quant , in medium progreffi , ac fi bejìias incantamentis 
cicurarent, pralia diriimmt . Tanto è vero, foggiugne 
quello Autore, che fra le nazioni più barbare laia- 
pienza placa lo fdegno, c Marte cede alle Mufei 
'Sic apud ferocijjimos quoque BarbarosSapientift ira ce* 
dity& Mars reveretur Mufas . 

Altrettanto dice Strabone : */fpud univerfos au» 
tem fere tria funt bominum genera , qua in fingulari ha- 
bentur honore : Bardi , Vates , Druida . Horum Bardi 
iymnos canunt & Poeta funt . Vates facrificant,&‘ natu- 
ram rerum contemplantur . Druida prater bone Philofo- 
phiamy etiam de moribus difputant . De horum jufii- 
tia fumma omnium ejl opinio . Itaque & publica Hs , & 
privata judicia committuntur Ù" aliquando caufis bello- 
rum difeeptandis jam ode congreffuros compojuerunt. Ma- 
xime judicia decade iiscommiffd funt .Ateneo^ Mar- 
Cello, c Fello Pompeo dicono lo ftelTo, al riferir di 
Cafaubono nelle fue note l’opra Strabone . i' 

XVII. T ralafcio ciò , che fcrifle de’ Druidi G iu- De bell. 
lioCefare , per palTare ad efpor ciò , che nc ha detto G^//. 
Lucano , il quale par che confonda i Bi^rdi cogli In-ò. 
dovini , che s’appellavano Vates. In fatti quello 
vien’appropiato a’ Poeti , .quali erano i Bardi . 

Vts quoque y qui fortes animasy belloque peremptas 
Laudibùs in magnum Vates demittitis avum . 

Plurima fecuti fudiflis carmina Bardi . 
ji Quanto a’ Druidi Diodoro di Sicilia da a loro 
^ , cgual- 
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qualmente che a’ Poeti l’ autorità di decidere da* 
Giudici Sovrani intorno le differenie de’ privaci, e de« 
gli (lati medefimi come ancor di licenziare glìEl’er- 
citi già pronti a venir’ alle mani . Cosi può crederli, 
che quelle tre forti di Profelfioni avelfero una molto 
ftretta relazione fra di loro. Lucano va d’accordo 
con Giulio Cefare nel fare i Druidi Autori della dot- 
trina dell’immortalità dell’ anime , onde nacque 
ne’ Galli un maravigliofo coraggio , e un generofo 
difprezzo della morte , la quale nel loro penliero non 
era , che un breve palTaggio ad una vita immortale . 
Trovavano in quella medelima dottrina i Poeti ab- 
bondante materia per follevar le loro Poefie eh’ era- 
no tanti sforzi della Teologia di que’ tempi, e tante 
lezioni intorno il culto della Divinità , e deU’imraor- 
talità delle nollr’ anime . 

Solis Hoffe Deos , Cali numina "vobis 

Vel felis nefeire datum . 

Cioè eglino erano ifoli, che avelfero perfetta 
cognizione della Divinità, il conofeere però la quale ^ • 
conlillea in comprendere , eh’ ella è al di fopra di 
tutti i nollri lumi , e di tutti i nollri penfieri . 

Nemora alta remotis 
Jncolitis lucts . Pobis auEloribus umbra 
Non tacitas Èrebi fedes Ditifque profundi 
Pallida regna petunt . ■ Regit idem Spiritus artus 
Orbe alio . Longa canitis fi cognita vita 
Mors media eji . Certe populi, quos defpicit .ArSlot 
Felices errore fuo , quos ille timorum 
Maximtts haud urget belli metus . Inde ruendi 
In ferrummens prona viris, animaque capacci 
Mortis, & ignavum reditura parcerevita. 

Non so , fe Lucano chiami errore il credere l’im- . 
mortalità dell’ Anima,o il furor pazzo, ton cui li lan- 
ciavano fra pericoli coloro , che n’ eran prevenuti . 

£i pare bene un pò Urano, che piìi follerò tocchi 
• dalla 


Ltbé !• Cjp» t 

dalla certezza di quella dottrina dell’ immortaliti - ' 
deir anima quelli Poeti Galli, che non Lucano , ilt 
quale vantava una fublime Filofofia , ed era sì llretto 
parente di Seneca • Dicemmo altrove non eflcr colà 
nuova, che la Filofofia talvolta abbia rivocate in 
dubbio alcune verità fondamentali della Religione 
di cui gli avanzi della buon’ indole rendeano la mag- 
gior parte degli uomini interamente perfuafi. 

XVIIL Finiam quello Capitolo coll’approva- 
zione di S. I Adoro Vefeovo di Siviglia, il quale ne’ 
fuoi Libri delle Origini ha inferito una parte di quel 
di più bello , che letto avea ne’ Libri degli Autori 
fiacri , e profani . Incomincia il Capitolo , in cui parla 
de’Poeti dall’eccellente difeorfo di Svetonio , il quale 
è di parere, che fin d’ allora, che principiarono gli 
uomini a ripulirfi dopo quella orrenda barbarie, in 
cui caduti erano fpargcndoli per le felve , e in que’ 
paefi , che mai non erano Stati popolati dopo il Dilu- 
vio , apprefero primieramente a conofeer fe lleffi , c 
la Divinità , cui confacrarono alla prima de’ Templi, 
degli ornamenti, e tutto ciò, che rinvenir poteafi di 
più fontuofo ; le confacrarono parimente un lin- 
guaggio più (Indiato , e più nobile per cantarne le lo- 
di j e quello è quel , che Poefia appelloflì . Non vi 
ha luogo a dubitare , che da principio non fien caduti 
in queìu barbarie la maggior parte t^li uomini in 
quelle prime popolazioni dopo il Diluvio, poiché 
tutti gli Storici ne fan teftimonianza.Non è parimen- 
te da dubitare , che , quando incomiiKÌarono a diroz- 
zarfi , ed a vivere in Ibcietà , i più faggi tra quegli , i 
più accorti,e più dabbene non acquiftaflcro una certa 
autorità l'opra degli altri , e non proponeffero loro il 
primo dovere , a cui fiam portati dalla natura , cioè 
il culto di Dio, e la Religione. Egli è certo final- 
mente, che non meno colla magnificenza della fa- 
vella , che colla fplendidezza de’ Templi fi sforzaro- 

. . F no 
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no di manifeftare il profondo rifpetto , che aveano 
per l’incomprenfibili grandezze della Divinità . Così 
è paleie , e chiaro ad evidenza , che in quello primo 
rinnovamento di Politica , e di Religione , le pecio- 
ne medefime furono i Filofoiì , ed i Cantori delle di- 
Or»§'/». vine lodi , che è quanto dire i Poeti . Ecco le parole 
lib. 8 . c. di S. Ifidoro . Poeta unda fint diblijic ah T ranquUhu : 
7 . Cum prttnum homines exutaferitate rationem vita habe» 

re cepi(fent , /eque ac Deos fuos noffe .* cultura modicum 
ac fermonem neceffariutti commenti funtyUtriufque magni» 
jicentiam ad religionem Deorum fuorum excogitaverunt t 
Igitur ut tempia illit, domibus pulchriora fimulacra 
corporibus ampliora fadebant , ita eloquio etiam epiaji 
augujliore honorandos putaverunt ^ laude fque eorum& 
Verbis illujlrioribus ^ & jucundioribus numeris extuie» 
runt « Idgenus quia forma quadam efficitur qua irotoTtis 
dicitur , Poema vochatum èji , e/ufque fiSores Poeta . 

XIX. Paffa poi queft’Autore a fpiegar il nome 
di coloro , che s’appellavano Vates , e che nel me- 
defimo tempo eran Poeti , ed Indovini , perche nà 
indovinar fi può , nè divenire Poeta, se non coll* 
impeto d’un’ellro divino . Vates a vi mentis appellatos 
Varrò auShr ejl vel a viendis carminibus ^ tdejì fle» 
Bendis , hoc efl modulandis . Et proinde Poeta Latina 
Vates olim , ^ [cripta eorum vaticinia dicebantur , qitod 
vi quadam , & quafi vefania in fcribendo commoveren» 
tur . Aggiugne S. Ifidoro , che i Poeti fono fiati al- 
cuna volta chiamati Teologi, perchè ì loro verfi 
conteneano le lodi Divine . Quidam autem Poeta 
T heolùgi di6ii funt , quoniam de Diis carmina fadebant» 
S.Ifidoro finalmente dichiara , ficcome apprefo avea 
da antichi Autori , che i Poeti et‘an* anco gli Storici 
de’ primi tempi , perchè narrar non doveano, se non 
veri fatti , fcbbene l’arte loro confifta in aggiugner- 
vi tutti quegli ornamenti della Favola , che ptoprj 
fon del Poema > Ond’è > che alcuni trattano Luca- 
no 
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no da Storico piuttofto , che da Poeta , perchè nelle 
fue ftoriche narrazioni non v’è frammefcolataab» 
baftanza la Favola . Officium autem Poeta efi , ut ea, 
qua vere gejìa funt , in alias fpecies obliquts figurationU 
bus cum Pecore aliquo converfa transHucat . Vnde & Im~ 
tanus ideo in numero Poetarum non ponitur , quta vide- 
tur hijhrias compofuijfe , non Poema . 

CAPO VII. r. 

Altra volta i Poeti cran chiamati, e rifedevano prelTo 
de’ gran Principi , come loro Teologi, 
Filolofi, Storici, e come loro 

Gonfi^lieri di Stato. - . 

« ° 

I. E [empii diverjì di ciò , che abbiam ptopojìo , ca- 
vati da Eliano , di Omero , <£ .Anacreonte , e di Simo- 
nide Poeti < 

II. tAlltri efempli cavati dai medefitno ofutore di 
Pindaro, Simonide, vAnacreonte, Omero, edEJiodo. 

III. Efemplt riferiti da Paufania , Euripide , %Ana- 
creonte , Simonide, Efcbilo, •Antagóra, i/frato. Per- 
che Omero , ed Ejìodo non comparvero mai alla Corte de* 
Grandi . 

IV. Efempio di Tirteo Poeta injieme , ed eccellen- 
te Capitano . 

V. -Altri efempli cavati da Dionigi eP-AIicarnaffo^ 
da -Ateneo , e da -Appiano . 

VI. Quanto onorò sAleffandro il Grande , ed ebbe in 
pregio i Poeti . 

VII. Tejlimonianga di Cicerone , chepruova quan- 
to -Aleffdndro , e Scipione fecero conto de' Poeti , cb' era- 
no i foli riputati capaci di rendere le grandi gefla immor- 
tali . 

Vili. QueJÌQdefiderio delP immortalità della glo- 
ria nafcea dalla confcien^a , 0 da una fiducia , « fegreta 
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tonojccnr^a dell* immortalità dell' antme. I Poeti mante* 
nean vivi negli animi queflt penfteri deiriimnortalità . 

'IX. Prove di ciò cavate da Sintjio Vefcovo di Ci* 
,fene . 

X. E da Claudiana . 

XI. In quale flima furono i Poeti preffo gl' Impera* 

dori Romani . • 

I. ✓^Gnun vede ciò eflere una continuazione del 

Vv precedente dii’corfo. E, ficcome preveg- 
* 4: *‘®car maraviglia quella propofizione , così 

mi ftudierò di giuftificarla con un maggior numero 
di autorità, cdiefempli. Eliano sulla fede di Pla- 
tone racconta , che Ipparco Principe degli Atg;iielì , 
eflendo il più faggio in quella ben colta Città , fu il 
primo , che v’introdufle i Poemi d’Omero . Vi chia- 
mò ancora quanti Poeti Egli potè , e fpedì una gale- 
ra ad Anacreonte, perchè là n’andaUe. Catti voffi 
con fegnalati beneficj il Poeta Simonide ; e fi diè fi- 
nalmente a guadagnarfi tutti i faggi , e i Letterati 
d’Atenc, per non aver a comandare , che ad uomi- 
ni prudenti , e far che la prudenza loro fi diffondefle 
fopra tutti coloro, a’ quali comandava . tìipparchut 
j^ijljilitts Pijijìrati j cum effet maximus nata inter fuos fra* 
var. lib.^^^ » omnium »/fthenienJìtm erat fapientifftmus , & Ho* 
8 . r. 2. meri carmina primus attulit xAthenas ^ coegitque eain 
I communi Cracorum conventu cancro . Mifit etiam ad 
t/fnacreontemTeiumquinqueremorumnavim, ut ad se 
Veniret . Simonidi vero Ceo fumma cum diligeutia adira*- 
Jit, femperque fecum habuh , magnis muneribus , & 
mercede^ ut verijìmile eji , perfuafum, HicHipparcus 
omnem operam mvavit eruditis doBifque viris , 
voluti fua auSloritate praire %/ftbenienftbus ad Jìudia 
literarum , &“ prajlantioribus , atque melioribus ipjìs 
imperare conabatur , Nemini enim fapientiam invi* 
deri par effe ceqfebat ; quippe cum effet vir bontu, 
& rnteger.Hac commemorat Plato, II. Ri- 
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IT. Rifcrifce quefto Autore mcdcfimo , che Je« 
ione di Siraculà fu amantiflimo de’ faggi della Gre- 
cia, case li tralTe colle fue liberalità, moftrando 
Egli più di piacer nel donare , che non eglino nel ri- . 
cevere i doni . Con quelli allettamenti fi cattivò 
Pindaro, eSimonide, febbene queft’ ultimo fuin- 
faziabilc. Multo promptior in dandis, quam petenttr 
in accipiendis y neque Simonidem impedivit fene&us prò- hib.g% 
funduy quo minus ad eum veniret . Erat tnim avùiiffi- 
mus pecuni£ . Policrate Re dell’Ifola di Samo tralTe 
parimente alla fua Corte , e divenne amiciflimo 
d’Anacreonte. Quefto Poeta deftò poi finalmente, 
gelofia nell’animo di quefto Principe , tanto fi fece 
amare , quantunque oncftiflìmamente , da quelli , 
che più erano al Principe cari . Polycrates Samius 
frequtntem operam mufis navavit , & ^yfnacreontcm Te- 
iumfecit plurimi , feduloque ei adhajit y & dele&atus 
efltumipfoy tum ejus carminibus . Cleomene Re di 
Sparta Iblea dire in iftile Laconico , che Omero era 
il Poeta di Sparta , ed Efiodo degli Eloti , o fia de’ 
villani di Sparta . Cleomenes patrio more Laconico di- 
xit Homerum Lacedamoniorum ejfePoetamy Hejìodtm 
Uelotartm . Quoniam ille belligtrandi , hic agros We»- 
dirationemy & viam pnefcriberet , Nè furono i foli 
Spartani, che riguardaffero Omero come Maeftro 
dell’arte militare , come vedraflì dagli altri efempli, * 

che ne daremo in appreflb . Ma terminiamquì il 
racconto d’ Ellano . Afterifce Egli un pò più ab- 
baflb , che Tolomeo Filopatore Re d’ Egitto, 
avendo cretto un Tempio ad Omero , ve lo fece ^ 

collocar su di un Trono, e a lui d’intorno fece di- 
pingere tutte quelle Città , che fi vantavano d’ìiver- 
lo dato al Mondo . Extruens Homero templum , ipfitm ‘ " * 

tdecore fedentem collocavit &c. Dice finalmente , che i!^ * 

dipintore Calatone titrafle Omero con un torrente , 
chegliufeia di bocca, e tutti gli altri Poeti, che 

F 3 be- 


. j 



. I . t 







« A 




;cd by Googlc 


86 Della Lettura de' Poeti . 

beveati di quello . Homemm finxit evomentem , relì- 
quos vero Poetas , ea , qiuc ip/e evomuiffet , haurientes . 

III. Produce in un fol lungo Paufania una 
mokicudine d’etempli, afTerendo eh’ Euripide mo- 
rì, e fu feppellito nella Macedonia, dov’crafi ri- 
tirato preflb il Re Archelao ' che del rimanente 
i Poeti an paflato fovente i loro giorni preflb de’ 
> Re ; che prima d’ Euripide Anacreonte menò la fua 

vita in Corte di Policrate Re di Samo ; che Simo- 
I nide, ed Efchilo ritirati s’ erano preflb Jerone in 
Siracufa ; che Filofleno familiarmente viflc con Dio- 
nifio I Antàgora di Rodi , ed Arato di Sola con An- 
tigono Re di Macedonia ; e che , quanto ad Omero, 
cdEfiodo, fe mai non furono in alcuna Cotte , ciò 
avvenne , o perche la fortuna non corrifpofe al loro 
merito , o perche Efiodo amava meglio le delizie 
della ruftica vita , ed Omero preferì alla vita molle, 
ed oziofa de’ Cortigiani i via^i , onde acquiftati 
aveafi que’ tefori di feienza , di cui arricchì i fuoi 
Poemi . Euripides cut» in Macedoniam ad .Archelaum 
Lib' I • profeblus effet , illic fepultus ejl . %/fc cum Regibus qui- 
p- I- dem etiam Poeta tum vixerunt . >Ante Eimpidem ettìm 
cum Polycrate Sami Tiranno vixit tAnacreon , ad 
Hieronem Syracufas Efehilus ^ Ù" Simonides fe contuie- 
re . Dionyfio pofleriori Philoxenus , %Antìgono Mace- 
donum Regi sAntagoras Rhodius , & -Aratus Solenfis 
familiares fuere . NamHe/ìodus, & Homerus famtlia- 
ntates aut fortuna invidia nabli non funt , aut confulto 
fprevere : ille quod agrejlera vitam amplexus ab errori- 
bus abhorruerit j hic quod in uttimas terras peregrinatio- 
, ne fufeepta , potentium hominum opes gloria pofthabue- 
rit^quam Jibi apud omnes gentes maximam comparavit. 

^Ma fe Omero non frequentò, mentre vifle, le Corti 
de’Grandi,fu ben da’ Grandi onorato dopo morte, co- 
me direm tra poco , ed Egli medefimo ftretta avea 
quell’ alleanza fra’Grandi, e i Poeti, ponendo De- 
modo- 
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modoco pfeflb d’ Alcinoo Rcde’Feaci, enarrando 
che Agamennone lafciato avea un Poeta preflbla 
Regina iua moglie. Cum alioqui & Demodocum %AÌ~ 
cinoo fatttiliarem inducat j »,fgamemnontm Poetati* 
nefcio quem aptid uxorem reliquiffe commemoret . Fa al- 
trove menzione quello medefimo Storico delle Sta- 
tue di Monandro , di Sofocle , d’ Euripide , e d’ 
Efchilo , , innalzate nel T eatro d’ Atene . 

IV. Lagnali in qualche luogo Paufania del poco 
conto , che faceafi da’ Poeti in Sparta . Ma narra al- 
trove , che , avendo l’ Oracolo di Delfo comandato 
agli Spartani in una guerra pericolofa , incuìtrova- 
vanfi impegnati , di dimandar, agli Accnienfi un Ca- 
pitano , che conducelfe le loro truppe • gli Ateniefi 
mandaron loro per ifcherno un Poeta , eh’ era zop- 
po, nomato Tirteo . Quelli elfendo così intendente 
del melliere della guerra , com’ era buon Poeta , pi- 
gliò tutte le più fagge , c vigorofe mifurc , che 
avrebbe potuto prendere qualunque gran Capitano* 
Le propofe a’ principali, ed al popolo di Sparta, ^rin- 
gando in verfi , e l’ efeguì felicemente . Elegos , 
*/fnapitfios decantans i & recitatis La ca re- 

fi ia , e la fame, che Ibpravenne alla guerra, cagio- 
nò una fedizione , che pur Tirteo leppe acchetar 
co’ fuoi verli . Cum fremitum "verfibus fuh Tfrticits 
fedavit . Quell’ efempio ci mollra bene , che forfè 
non fenza ragione non anno creduto tanti grand’Uo- 
mini , che l’ Iliade d’ Omero fofle anco un Libro d’ 
illruzioni per la guerra Paufania più fotto raccoglie 
molte di quelle illruzioni, e llratagemi militari , che 
neceflariaraente dovette òmero inferire nella deferi- 
zione della guerra di Troja. Imperciocché non fi può 
tefler laStoria d’una guerra fra di uomini grandi dall’ 
una parte, e dall’ altra , fenza die fi diano 1 precetti, o 
gli efempli,che giovar polTono a ben condurre la guer 
ra*Patrocio velie Tarmi d’Achille, e abbatte i Troja- 
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ni, che Io pigliarono per Achille, il di cui folo no- 
me empieali di fpavento . Una fpia fi finge dil'ertorc. 
Due fpie de’ Greci entrano di notte tempo nel campo 
de’Trojani. Mentre i Soldati migliori fanno una 
fortita, i più giovani, e i vecchi guardano intanto 
la Città . Hiec ab Homero ad juvandot bomines univer- 
fcs hUta funt rentm gerendarum exempla . 

Lib.$. V. Sappiamo da Dionigi d’Alicarnaflb, tanto 
divenuto potente nella Città di Mitilene il 
Poeta Alceo , chefu d’ uopo efigliarlo, per porre in 
1 ficuro la pubblica libertà; e dopo fu neceflario an- 
cora crear Pittaco come Dittatore della Città, per 
certo tempo centra gli sforzi tctribili di quello cfulc 
Poèta , e de’ fuoi aderenti . Sicut Mhylenai olim 
elegerunt Pittatum cantra tAlceim Poetar» cum fociis 
Ltb.i . Attilio multatum . Ateneo ci fa de’ piacevoli racconti 
intorno al Poeta Filolfeno , che ledeva alla menfa di 
Dionigi Tiranno di Siracufa . Poiché Surena ebbe 
atterrato Craffo , e mandatane la teda ad Orode Re 
de’ ^rti , tralfe argomento d’ un’ obbrobriol'a deri- 
filone contro i Romani dalle laide Poefie d’ Ariftide 
Milefio , che furono trovate nelle bagaglio de’ me- 
x/fppian • d'ewrff» Selencienli convocato protulit impuras 

de bellof‘*^^^‘’^ ^/frijlidis Mdefii , nibil hiefingens. Reperti 
Parth. f**"” fuerant in farcinis Rujìii . Unde Surena amplam 
materiam naBus efl illudendi , & cavillandi in Roma- 
nos , qui ne in bello quidem abflinere pojjint a talibus vel 
rebus, vel literis . Quelle fon le parole d’ Appiano, 
dalle quali fi vede, che quanto aveanfi in venera- 
zione i calli Poeti , e pieni^d’ infegnamenti utili alla 
vita; altrettanto la gente ancor più molle, quali 
erano! Parti, al riferir di quello Autore medefimo, 
in pubblico almeno le Poefie ofeene detellavano. Di- 
ce altrove quello medefimo Storico, che montando 
Pompeo lulla barca , che dovea portarlo nelle mani 
del perfido Re d’ Egitto , proieri quel veri'o di 

Sofo- 
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Sofocle , in cui fta efpreflb , che chi entra nella cafa 
di un Tiranno, per quanto libero egli fiaftato,fuo 
Schiavo diventa . Degno era quello Poeta della gra- DtbeU 
vita di Pompeo . ^ Civil. 

VI. Ne’ Libri delle guerre d’ Aleflandro rac-^»^'2" 
conta Arriano , che avendo quello gran Re defolata 

la Città di T ebe , lafciò intatta la cafa , e la famiglia ’ 
di Pindaro . Pindari vero Poeta dmmm , ejwfquejìir- ' » 
pem ab ,%Alexandro Pindari reverentia duBo , fartam 
teBam confervatam ferunt . All’awifo recatogli, ch& 
la llatua d’ Orfeo avea fudato , piacque ad Aleffan- 
dro la bella interpretazion , che fu data a quel prò* 
digio, che tutti i Poeti fudato avrebbero un di, per 
uguagliar colla pompa de’ loro verfi la grandezza 
delle lue imprefe . Cujufvis generis Poetas magnopere 
laboraturos in xAlexandro , ejufque rebus geflis decantan- 
dis . Narra finalmente Arriano, che Aleflandro poi- 
ch’ ebbe fparfo di fiori il fepolcro , d’ Achille , non 
fenza invidia ammirò la di lui felicità d’aver trovato 
un’Omero, che ilfuonome, e le fue gloriofe gefta 
rendefle immortali . Felicem nominavit >/fchtHem^ 
quod Homerum praconem ad perpetuandam fuam meme- 
riam naBus effet . Oflerva Appiano quello Iblo eflcr 
mancato alla grandezza d’ Aleflandro , che non ebbe 
ne’ Poeta, ne’ Storico, che abbia lafuavitagiulla. 
mente , e compiutamente deferitta , quantunque 
molt’ altri, di molto a lui inferiori trovarono de- 
gni Scrittori della loro Storia ; eflendo il folo Sbarco 
di dieci mila uomini fenza paragone meglio deferir- 
la da Senofonte , che ne fu il Condottiere, che non 
tutte le grandi imprefe d’ Aleflandro . , 

VII. Plutarco ci dà ad oflervare circollan- 
ze ancor più particolari della ftima , che avea 
Aleflandro , c per Omero , e per gli altri Poe- 
ti . Alferifce , eh’ Egli era oltremodo vago di leg- 
gere , e che mai lempre tener folea lotto il cap- 
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pezzate del letto infiem col fuo pugnale T Iliade 
a Omero , dicendo , che quella era una fcuola dell’ 
arte militare j e che dalle mani d’ Ariftotele ricevuta 
l’avea piu corretta degli efemplari comuni • Volle 
ancora nel tempo delle fue fpedizioni , che gli fi man- 
dalTero le T ragedie di Euripide , di Sofocle , d’ Efchi- 
Jn idta\o , e di non sò quant’ altri Poeti. Fuit natura Studio- 
tAlex. fin , & multa leBionis , Iliada autem virtutis bellica & 
credane , appellane inflitutìonem , accepit ab %^riJlo^ 
tele correSlam , quam ex Nartherio vocant . Eam femper 
eum pufflone, ut fcribit Oneficritue^ repofìtam habebat fub 
pulvino. %Alterum librorutn cum in fuperioribue provinciie 
non effet ei facultae^ mandavit Harpalo , ut mitteret . Ille 
mifit ei Pbilifii libroe , Euripidtfque , Sophoclie , & 
EfchyliTragadiarum magnam vim Ó'c. Fra i ricchi 
arredi di Dario eflèndefi trovata una caffetta di gran 
valore , e di rara bellezza , contra il configlio de’luot 
Cortigiani, che ad altri ufi deftinata l’aveano, la 
confervò all’ Iliade d’ Omero , e dentro ve la chiufe . 
Ipfe Iliada illiue repojitorio oflendit fe fervaturum. Parla 
Plinio nella fua Storia naturale ‘deli’ Iliade d’ Omero 
fcritta tutta intera fu di una membrana cosi fottile , e 
con si piccioli caratteri , che tutta conteneafi dentro 
Lib. lyp una noce. In noce inclufam Iliada Homeri , carmenin 
c.zi. membrana fcriptum . Quello capo d’ opera nel genere 

fuo non era, che uni fu perfluità ridicola, ma la caf- 
fetta di Dario dellinata dal grande Alelfandro per 
r Iliade d’ Omero , era una ben chiara pruova della 
Ilima, e dell’ amor, che nodrivano in altri tempi i 
Rè più potenti del Mondo, e ipiù invitti guerrieri 
per la lettura d’ Omero . 

Vili. Nè furono infenfibili i Romani a quella 
forta di gloria , che rifultava loro da’ Poeti . OlTer- 
va Cicerone, che Scipione l’Africano fiteneafem- 
pre a fianco il Poeta Ennio, e che la gloria, diati 
quello Poeta ricolmò Scipione , diffondcafi ancora 
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fopra tutto il popolo Romano . Quare quorum ingt‘ 
niit hiec feruntur ^ ab iispopuli Romani fama celebratur. Orai, prò 
Carusfuit Africano ftipenori nofler Eunius. Itaque etiam viirch- 
in fepulchro Sctpionum putatur is offe couflitutus e mar» 
more . xAc iis laudibus certe non folum ipfi,qui lauaantur^ 

Sed etiam populi Romani nomen omatur. Cicerone dice^ 
che in quello Scipione imitava Aleflandro , che 
avrebbe pi'eferito un Poeta fomigliante ad Omero , a 
tutta la turba di coloro , che lo feguivano per ilcrivo. 
re la fua Storia : Quam multes fcriptores rerum fuarunt 
magnus die ^Alexander fecum habuiffe dicttur? %Atque 
is tamen cum in Sigteo ad %Achillis tmnulum aftitiffet ; O 
fortunate , inquit , adoiefcens , qui tua virtutis Home- 
rum praconem inveneris : &'vere. Nam^ nifi llias il- 
la extitiffety idem tumuìus y qui corpus e jus contexerat y , 

nomen etiam obruiffet . Eflendo ftati a Siila preferi- 
tati alcuni verfi cattivi compofli da un Poeta in 
fua lode , non lafciò Egli fenza guiderdone il Poeta , 
con patto però , che più non ne faceffe . Dalla quale 
azione Cicerone raccoglie , che Siila fare bbefi recak, 
to ad onore il ritrovar qualche Poeta eccellente -, per 
rendere immortale il fuo nome, poiché riputò de- 
gna di qualche ricompenl’a ancor l’attenzione d’un 
cattivo Poeta . Qui fedulitatem mali Poeta duxerit ali- 
quo tamen pramio dignam : bu 'jus ingenium , & virtù- 
tem in fcribendo , & copiam non expeti ffet? Fa po- 
preflo menzione Cicerone di molt’altri illuftri Capi- 
tani Romani, che fi erano ferviti de’ Poeti, o per 

ifcrivere la loro Storia , o per ornar co’ verfi di que- ' 

gli i Templi , e l’altre memorie, che dedicavano al- 
la gloria degl’ Iddj . Quare in qua urbe Imperatore^ 
prope armati Poetarum nomen , & Mufarum delubro co- 
luerunt j in ea non debent togati judices a Mufarum ho- 
nore , Ò" a Poetarum laude abhorrere . Scuopre in fine \ 

Cicerone il fegreto intereffe , che l’impegnava a di- 
fendere il Poeta Archia , che Incominciato avea a ’ 
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Rendere in verfi la Storia del fuo Confolato , incili 
• ■ , pretendea efferfi meriuto il nome di Padre della Pa- 

* tria , e di confervatore dell’Impero Romano : Nat» 
quas res nos in coufulatu nojlro voiffeum fimul prò falute 
hujus urbis atque Imperii 1 prò vita Civium ^ proque 
uttiverfa Republica gejfimus , attigit èie ver/tbus, at~ 

^ queineboavit ; quibus auditis , quod mihi magna reSy 

■ atque jucunda vifa ejl , bunc ad perficiendum hortatus 

fum. Soggiugne poi , che quello ardente defiderio 
, <1^11 uomini di eternare la gloria del loro nome , è 

. ' un argomento dell’ immortalità delle noftr’ anime 

che mai non s’appagano de’ vantaggi , de’ piaceri , c 
degli onori , che finir debbono con quella vita mor- 
1 tale. Infatti, se nulla prefentiflero della loro pro- 

' pria immonalità avvenire , edellagioja, chedefte- 

rà in loro la memoria delle proprie virtù , giammai 
tante fatiche non foderrebbero , nè mai s’efporreb- 
bcro a tanti pericoli , che poffono abbreviar il corfo 
della vita. Certe ^ fi nihil animus prafentiret inpojle- 
6^^, quibus regionibus vita fpatium circumferi- 
> ■ ‘ ■ ptum e fi , eifdem omnes cogitationes terminar et Jitas J 

nec tantis se laboribuf frangeret neque tot curis y vigU 
liifque amgeretwr y nec toties de vita ipfa dimicaret . 

IX. In altro luogo ci riferbiam’a parlare di que< 
fto ragionamento di Cicerone.Direm qui nondimeno 
anticipatamente , che ci par ben fondato , comuni^ 
a tutti gli uomini grandi dalla facra , e profana anti- 
chità, e che in foftanza quello è quel , eh’ è più im- 
portante a confiderarfi intorno all’ argomento , che 
■ abbiam per le mani . Imperocché fe i Poeti , e gli 

I Storici fono i difpenfatori della fama, e della immor- 

talità della gloria faviaraente adoperando acquiftata; 
fe quanto più avveduti fono gli uomini , tanto più 
fon^ di quello amore capaci ; nulla noi riguardar \ 

dobbiamo dall’ una, e l’altra parte, fe non la natu- 
ra, e la grandezza della noftr’ anima , che/ion mai 

tan- 
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tanto avrebbe à cuore, nè tanto feriamente penfereb» 
be all’ immortalità , l'e non fofs’Ella immortale. 
Utile colà è all’ uman Genere, che s’ occupi in pen« 
fando all’ eternità , perchè avvilito non perdali nella 
materia, e ne’ piaceri del fenfo. Quelli penfieri molto" 
pili erano neceflàrj ne’ primi fecoli della barbarie . 
Or’ a’ Poeti fi debbe la gloria, d’ elTere flati i primii, 
che abbiano incominciato a follevar gli animi de’ 
Gentili a quelle idee della grandezza , e dell’immor« 
talità della loro anima : e Giulio Cefare , Lucano , e 
gli altri Storici da noi citati , ci anno ciò aflerito de’ 
Bardi , eh’ erano i Poeti de’ Galli . Omero , ed Efio- 
do aveano fparfi i medefimi lumi nelle Provincie pili 
Orientali . Piene fono l’ opere loro di molti errori , 
da’ quali non prima interamente fu libero l’uman 
Genere , che difcendelfea fpargere fulla terra il Van- 
gelo il Divin Verbo incarnato . Lo fleflb awien de’ 
Filofofi Pagani . Ma i Poeti, ed i Filofofi non lafcia- 
ron d’ elfere in quello utili a’ tempi loro, per impri- 
mere, econfervar negli animi degli uomini quelli, 
fentimenti , che vi fono de’ Genj , o degli Angeli , 
de’ Semidei, e d’un Dio fovrano di tutti gl’ Iddj , che 
tutto vede, e può tutto j e che le noflr’ anime da que- 
lla vita paflano all’ immortalità . Ella è flata ben’im- 
prefa più facile il purgare quelli fentimenti , l’aggiu- 
gnervi ciò , che vi mancava , e P inneflar finalmente 
N lù di un albero falvatico il Celefle germoglio delle 
verità Evangeliche : che non fe , incominciandoli 
a pubblicare il Vangelo , trovati fi fofièro gli uomini 
feìvaggi , e barbari , fomiglianti , o poco meno di- 
verfi da’ noflri Canadefi , fra quali punto ancora non 
s’ è avvanzata la Criftiana Religione . In quello fen- 
fo io rilevar pretendo l’ utilità degli antichi Poeti , e 
la loro familiarità co’ più gran Principi del Mondo . 

X. In quello fenfo ancora Sinefio, che poi fu 
Vefeovo di Cirene, fcriffe al Poeta Teòtiiiio, che 
X . era 
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era ben più avventurolb Antemio , che non Egli per 
la ftretta amicizia , che paflava fra loro • ficcome una 
volta maggior vantaggio ritraeva Jerone dal Poeta 
Simonidc , che non quelli da Lui riceveva . Plura ex 
Sinumiclti famiharitate commoda Hiero confecutus ejl , 
quam ex Hieronis Simonides . Avvegnaché datino i 
Poeti rimmortalità della fama, e della gloria alla 
virtù , ed al merito , e per quanto fieno colmati di 
benefici , nulla mai ricevono , che a quella in pre- 
gio , ed in valore s’ accodi . Simonides Hieronem po~ 
Jieris temporibus commendavit j & Tieotimi Poetices 
beneficio y quanditt Graci dttrabunt , %/lhthemius erit 
omnium literarum monumentis celeberrimus . V erum res 
ille quidem Romanas amplificet / tu illius nomen , at^ 
que memoriam . Hoc enim Poetica a Deo conceffum efi , 
tu glori, tm hominum y famamque difpenfet , cu/tu in to 
bonejìas omnis redundat.Con\\ens Igombrare dall’ani- 
mo quel vile affetto , che infpirar può foverchio ar- 
dore per la lode piuttofto che per le virtù in guifa, 
che alle virtù non ciappigliamo pel folo amore di 
quella'. Ma, ciò prefuppofto, nulla vi hà di più 
commendevole, che il pafeere gli animi, si degli 
Scrittori ,, come degli uomini grandi , che la mace- 
ria delle loro opere gli fomminiftrano, de’penfieri 
dell’immortalità dell’anima , deU’cternità delle vir- 
tù, e dell’eterne ricompenfe di quelle , che dopo il 
fine della prefente vita ci afpettano . 

Con molta eleganza efprelTe Claudiano ciò, 
che ne ha- riferito Cicerone di Scipione Africano il 
vecchio, che tanto nelle Spagne, quanto nell’Afri- 
ca fu Ennio mai fempre Spettatore de’ fuoi Conflitti 
e delle fue Vittorie , per eflerne ceftimonio , e Pane»; 
girifla in tutti i fecoli avvenire . 

Ma /or Scipiades , Italis qui folus ab oris ' -, 

In proprium vertit Punica bella caput ‘ 
l^tnfine Pieriis exereuit aflibut arma , 

Sott^ ' 
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Semper erat l^atum maxima cura Xivci ^ 

Gaudet enim 'utrtus tejhs Jìbi fungere Mufas . 

, Carmen amat , qutfquis carmine digna gtrit , 

Ergo feupatriis primavus manibus ultor 
Subdetet Hijpanum legibus Oceanum ; », 

- Seu Tyriàs certa fratiurus cufpidevires 
Inferra Libyeo Jigna tremenda mari , 

Hterebat dotlus Interi , cajlrifque folebat 
Omnibus in ntedias Ennitts ire tubas . 

XI. Allorché il Governo della Repubblica cad- 
ile nelle mani degl’ Imperadori, ben diverlameme 
divennero di quegli amici , e familiari i famoli Poeti 
Latini , che non lo furono i Greci de’loro Re , edo- 
i gli altri loro Principi . E’ noto in quale riputazione 
lalito era Virgilio predo di Augufto,. Idi lui fuccel- 
fori non meno ebbero in pregio i Poeti, ed alcuno 
per luo divertimento non ifdegnò di far verfi Egli 
medefimoj vi fu anzi, ‘ chi troppo di quegli inva- 
ghito , giunfe di un’oneflo trattenimento a farne un’ 
occupazione al Tuo grado poco conveniente. Non 
recherò pih, se non i’efcmpio di Graziano, cui da 
queda lode Aufonio , che attefo abbia in un tempo 
«i verfi , ed all’armi , e fiali pollo in penfiero di di- 
venire un’altro Omero non raen che un’ altro Achil- 
le , imitando le Poefie dell’uno , e l’Eroiche impre- 
fe dell’altro . , 

Bellandi fandìque potens *^ugujìus , honoretn Epigr.l 

Bis meret , ut geminos titulos , qui pralia Mtifìs 
T emperat , & Getiewn moderatur tApoUine JMar^ 
tem . I 

•Arma inter^ Chunnofque trttces , furtoque noeenttf 
Sauromatas , quantmn cejfat de tempore belli , 

Indulga Clariis tantum inter cajira Camanis . 

Vix pofuit volucres flridentia tela fagittas , 

Mujdrum ad calamos fertur manus : Otia nefeit , 

Et commutata meditatur arundine carmen . 

Sed 
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Sed carmen non molle fnodis , bella berrida Martis 
,\ Odryfìiy Treffteque viraginis arma retraSìat . 
Exulta Eacide , cclebraris Vate fuperbo , , 

Rurfum j Romanufque tibi contingit Homerut . 
Aufonio era flato Macllro di Graziano , c Infinga-» 
vafi forfè egli medefimo, quando fperava d’ aver for- 
mato nel fuo Scolaro un’Omero. Fu più facile a Gra- 
ziano d’ un Poeta farne un Confolo , che non ad 
Aufonio il farne un’Omero di un Imperadore Roma- 
no . Sarebbefi vergognato Grazia no di comporre un 
Achilleide fimile all’ Iliade d’ Omero. Imperocché 

? uò come un gran Prmcipeiftruirfi in l^endo i 
oeti, può dlvertirfi ancora impiegandogli avan- 
zi del tempo in far de’ verfi ; ma tutto il cuore, 
e la mente occupata effer debbe in compiere i do- 
veri d’ un Principe , che dopo Iddio è il reggitore del^ 
Mondo. Torna perciò in onore di Aulonio , e di 
Graziano, che quefto Imperadore abbia con quelle 
maffime regolati i fuoi penfieri , e la fua condotta. 
Auguflo era abbaflanza anch’ egli perfwafo di quefli 
principj al pari di Suetonio , il quale lafciò di lui _ 
«uefta teflimòirianza , meglio -intefa di quella di 
Aufonio 7 eh’ E’ compofe qualche^Epigramma men- 
tre fi lavava , e che incominciata avea una T ragedia 
filli’ avventure d’ AJace , la quale , non effendone 


poi egli medefimo interamente foddisfatto, abban- 
donò , dicendo piacevolmente agli Amici , che il 
fuo Ajace un’altra volta erafi data furiolàmcnte la 
morte . Extat liber modieus Epigrammatum , qua fere ' 
tempore baimi meditabatur . Nam Tragadiam magno 
impetu exorfus, non fuccedente Jlilo , abolevit: qua- 
rentibufque amicis, quidnam >Ajax ageret? refpondit: 
tA'fàcem fitum in fpongiam incubuijfe . 
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Quali fieno (lati i fentimenti d’ Ariftotele , e 
di Platone intorno l’ utilità , o T inutilità 
della lettura de’ Poeti . 

4 

I. Concatenamento di quejlioni . 

II. Sentimenti d' ^^rijiotele intorno la Poefta . Gli 
uomini fono naturalmente inclinati ad imitare y e con- 
traffare . Quejla è /’ indole della Poe/ia . 

ili. ^ma f uomo naturalmente la cadenza , e 
f armonia . E quejio è quel , che la Poefia ha di pro- 
prio . 

IV. Il Poema Epico, la Tragedia, e la Comedia 
non fon, che maniere diverfe imitare , o imitazioni di 
cofe differenti . 

V. La Poefia non repprefentale cofe , conf elleno 
fono fiate fatto , ma come avrebbero dovuto farfì . E così 
riefce piu utile, che non la Storia, pil(ijìruttiva,epih 
Filofofìca . 

V I. Secondo >Ariflotele medeftmo il Poeta de' far ufo 
delle finziom . Ma le fue finzioni utili efer debbono , e 
partecipar della fubhmità del Juo fpirito . 

VII. Precetti eccellenti d’ ^rijlotele per la Trage- 
dia, la quale infpirar non deve , che errar per lo delitto, 
amor per la g/uflioda . 

Vili. Sommario delle regole ^ %Afiflotele , che 
tutte indirizzate fono a far della Poefia una Scuola di 
virtù , e faptenza . 

IX. Conclufloae intorno Futilità della Poefia fecon- 
do KArijìotele . 

X. XI. Platone parlò fovente molto favorevolmente 
di Pindaro , e d' Omero , de' Poeti , e della Poefia. 

XII. Egli ha confideratii Poeti, e i loro Eroi, ca- 
vie tanti Predicatori dell' immortalità dell' anima . 

G XIII.Ne’ 
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XIII. Ne' libri medejìmi della Repubblica ricava 
(la Omero Platone molti utili infegnamenti . 

XIV. Perchè pofeia abbia Platone bandito Omero 
dalia fua Repubblica , 

XV. Rtfpojìa all' obiezione di Platone ^ che Ome- 
ro non abbia fatti fcolari , nè formata una Repub- 
blica . 

XXL Rifpofla all’ ob 'jeepone di Platone intomolo 
violen-ze y ole difonejlà degli Dei d' Omero . 

XVII. yA~ltra rifpofla , 

XVIII. Eufebio Pamfilo ha cono feiuta la di [ugua- 
gliane de' fentimenti di Platone fu queflo proposto . 

XIX, Sentimenti di Ciu/hno Martire, di Theodo- 
reto, 

X X. Sentimenti di Minuè Felice . 

XXI, Differenti difpofténi di Platone inverfola 
Poefta , 

XXII. Quali fieno flati i fentimenti degli altri Fi- 
lofofi intorno la Poe/ia , e di quegli fleffi , che fono flati 
di Lui feguaci , e Scolari , 

I, Empo è, che ritorniamo alla prima queftio 
X ne da noi propofta, e ricerchiamo, qual* 
erano i fentimenti de’ grand’ uomini intorno 1’ utili 
tà, o inutilità della Poefia, intorno i vantaggi, che 
ce ne pofliam promettere , o intorno i pericoli , che 
fe ne polTon temere. Abblam fatto palefi i fenti- 
menti de’ Padri della Chlelà fu quefto argomento , 
pafferem’oran mettere in chiaro i fentimenti de’pih 
eelcbri Filofofi dell’antichità , 

. II. Ha comporto Arirtotele un trattato di Poe- 
tica , il di cui. folo titolo , non men che l’ idea dell* 
opera, pe fa l’Apologià. Imperciocché non fi fa- 
rebbe pigliato egli la pena di proporre efattamente i 
precetti d’ un’ arte , che difluafa averte , e dirtappro- 
vata. ^loftra da principio , ond’ abbia la fua pr*nia 

ori- 
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origine , e ’I nafeimento la Poefia con tutte quelle 
grazie , che T accompagnano , dicendo , che l’uomo 
è naturalmente più d’ ogni altro animale ad imitare, 
c contraffare dilpofto . La prima cola , che da noi s’ 
impari, è il favellare, apprendiam poi a favellare 
faviamente a imitazione degli altri uomini . Imitari 
infitum heminìbus a puerìs ejt . Et hac re differunt ipji 
ab altis animaltbus f quod homo eft animai maxime acco^ 
modatum ìid tnùtandum , Et percepliones faciunt primas 
per imitationem . Molto a noi piacciono le cole ben’ 
imitate , e ci reca diletto il veder dipinte , o in altra 
maniera al naturale rapprefentate quelle cofe anco»- 
ra, che ci farebbero orrore . Et gaudent omnes rebus 
imitationis exprejffis . Signum autem httjus rei ejl. id,quod 
contingit in operibus artificum . Qua enim ipfa molejìe 
cemimus , horum imagines exaSijjime expreffas dum fpe- 
Bamus , gaudemus ut ferarum formas ab/eBiJjfimarumj 

cadaverum . 

III. L’armonia, la cadenza, ed i numeri pa- 
rimente colla natura dell’ uomo fi confanno , e fono 
ancora nel tempo ftelfo i principj, e le regole del 
verfeggiare . Quindi è , che coloro , i quali avean 
r animo alle leggi dell’armonia più adattato, edi- 
fpoflo , anno alla fine inventati , e polli in ufo i pre- 
cetti della Poetica . V erum cum fecundum naturam fit 
in nobis ipfum imitasi ^ & harmonta , & numerus'. 
nam metra particulas effe numerorum manifeftum eft.' 
a principio , qui natura apti erant ad hac maxime paula- 
firn pramoventes genuerunt Poejlm ex iis^qua fubito dice- 
tantur , 

IV. Degni fono quelli riflelfi della gran mente 
■ d’ Arinotele , e nell’ eflenza dell’ animo nollro in 
qualche maniera il fondo ci fcuoprono , e la prima 
lorgente , ond’ è fcaturita la Poefia • cioè il piacere 
d’imitare, o di contraffare , e il diletto, che le ca- 
denze , e r armonia n’ arrecano . Avv^nachè l’ar- 
G 2 monia. 
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nionia , e l’imitazione fono come due membri, ond* 
è comporta la Poefia . Le perfone ^ravi imitavano, 
ed efprimevano in verfi T eroiche virtuofe azioni , e 
quelli erano i Poemi Epici , quai fono quelli d’Ome- 
to , primo di cui vi furono molt’ altri Poeti, e l’ope» 
re de’ quali in un coi nomi Ibno rimarti nell’ abbilo 
fepolti . Grandiores honeflas imitabantur a&iones , aè' 
t jufmodi hominum &c. %/ftque eonm qttidem. qui ante 
Homerum fueruut , nullius pojfumus nominare Poema ta- 
le , ‘verijimile autem eft multos effe , k.4ì ab Homero exor- 
ftslket. Le perfone men gravi imitavano l’ azioni 
piu comnni , o biafiman^lo le fcellerate , o lodando 
le virtuofe, onde vennero le Comedie, eie Tragedie. 

V. Proprio è della Poefia rapprefentar le azioni 
piuttorto come dovean farfi , che come fono Hate fat- 
te j e in ciò dalla Storia la Poefia dirtinguefi . Qiiin- 
diè, òhe fi potrebbe in verfi dirtendere la Storia d’ 
Erodoto, fenza che s’acquirtafle perciò il nome dì 
Poema . La Poefia ha più fembianza di Filofofia , e 
di T eo logia , che non la Storia , ed ella piglia le cofe 
affili più largamente di quella , che non può da fatti 
pai'ticolari , e dalle ciréoftanze loro dipartirli . Ma- 
mani fejìum ejl autem ex iis , qua diBa funt , non effe 
Poeta munus faBa dicere ,fed qualia fieri debent , qui 

fieri poffunt fecundum •uerifimile , & neceffarium . Nam 
Hiftoricus , & Poeta , non eo , quod aut cum metro di- 
cani , aut fine metro , inter fe differunt . Licet enim, qua 
Merodoti in metris ponere , & niiilomintit effet iijlori'a 
quadam cum metro. Sed in hoc efl differentta , quod 
vnus quidem faBadicit, alter vero qualia fieri debent. 
^tamohrem ^ res magis Philofophica ^ &meliorefl 
Poetis , qtutm Hifloria Siò ì^(pi\oTO(pMTepot , axrou- 
SauoTcpovitowirli ’eriv tropi : Nam Poetis magie uni- 
verfalia, Hifloria magie fingularia dicit . Potrei qui 
rertàrmi , non vi bifognando di più,'per elfer convin- 
to dell’ utilità della Poefia fecondo i principi d’ Ari' 

Itotele, 



Ub. I. Cap.VITJ." loi 

flotele , o pìuttofto fecondo i principi eflènziali della 
, Poefia medefinia » Imperocché , fe concedali utilif- 

Cma eiTer la Storia , dichiara Ariftotele, che è ancor ' I 

di quella più utile la Poefia . Se non fi polTono nar- 
rar le cofe, così , come fono fegu ite, lenza che non 
fi tragga da sì fatta narrazione qualche utile ammae- 

flramento : quanti non fe ne raccoglieranno dal rac- , 

contar le cole , quali dovean farfi ? Principalmente j 

fe fi raccontano più da Filofofo , che da Storico ? Or « 
fecondo Ariftotele le narrazioni Poetiche lònonel 
tempo medelimo Filofoliche narrazioni, ed è noto 

.abbaftanza, che in linguaggio d’ Ariftotele l'otto no- . | 

me di Filofofia la TJieologia ancora comprendefi, ^ ^ 

altro non elTendo quello amor della fapienza , fe non 

quello , che nafee dalla contemplazione della làpien- ; i 

zatncdefima, che e la vera, ed eterna fapienza . j 

VI. . Soggiugne Ariftotele , che per legge di Poe* Uld.c.p, 
lìa tenuti Ibno i Poeti a fingere , poiché la Poetica è ' ■ ' 

un’ imitazione ; Sicché la Poefia coftringe più a tef- ' , 

fer favole , o finzioni , che a compor verfi . Mani- 
^ fe/lum eft ex bis Poetam efse oportere magis fabulamm 
tffe6lorem, quam metrorum. Se deve il Poeta, dipin- 
gere , ed imitar le azioni piuttofto , come dovean. 
farfi, che come fono fiate fatte, c fe il fuo fpirito • 
debbe aver più del Filofofo, che dello Storico ; indu- 
bitata, e manifefta é la confeguenza , che le Favole ] 

debbon efler infegnamenti di convenienza , di virtù, 
e di fapienza . Né perciò fi vuol , che il Poeta rac- 
contar non poffa azioni viziofej ma raccontar le j 

debbe da Filofofo, coprendole a ignominia, e col I 

meritato caftigo accoppiandole • fovrattutto con un 
caftigo , che.fembri venir dalla mano invifibile della 
Providenza j come quando la Statua di Mitio cadde^ 
fui capo di colui , che gli avea datala morte. Viden- 
turenim talia non temere faS a efse idcirco neceffe efl 
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V 1 1. Dichiara in appreffo Ariftotele, che il fog*» 
getto d’una Tragedia atto efferdebbe a muovere la 
Cap. 13 . compallione , e lo Ipavento . Conjlitutionem pulcher* 
rimtt T rap^cedtie oportet efse terribtlium , & mijerabìlium 
imitationem. Non fi conviene perciò, ch’ellapre- , 
cipiti i giudi nella calamita, perchè, anziché eflcr 
ciò oggetto proprio a muover pietà, è a dedare fpa« 
vento, farebbe piuttodo un’ ingiudizia, edunmo^ 
rivo d’ indegnazione : Id entm non ejì terribile nec mi» 
ferabile, feci jeekratum . Non debbonfi parimente 
rapprelèntar felici i malvagi , perche ciò non pro- 
durrebbe negli Uditori nècompadion, nè terrore.. 
l^eque enim gratum hominibus , neque miferabile , ne» 
^e terribile. Uopo è dunque, che drani fieno , ed 
infoliti i dilàdri , che s’ incontrano, fenza alcun ri- 
guardo alla innocenza , o alla malvagità j per erro- 
re de’ gran Perfonaggi , e de’ Re , come l’corgefi nell’ 
Edipo, enelTiede. Propter errorem eorum , qui funt 
in magna exiflimatione , fortuna projpernate . Tor- 
na ancor pili in acconcio , che i gravi delitti fien per 
mero abbaglio, ed ignoranza commedì , oche per 
mancanza di cognizione fiafi corfo rifico di commet- 
terli , come quando mancò poco non s’ uccidedero 
i propri parenti , perchè non conofeeanfi . Sì fatti 
oggetti dedan pietà , mentre dura il pericolo , e gio- 
ja , e piacere di poi . Melius ejl ignorantem qui» 
demfecifse • cum autem fecerit agnovifse. Sceleratmn 
enini non adejì . Optimum vero eJì pojiremum , cum quii 
aliquid lavi propter tgnorantiam fatiurus erat , & priuf- 
qtumt faceret^gnovit . Quindi è , dice Aridotele , che 
le Tragedie a un piccini numero di famiglie fi ri- 
ftringono , nelle vicende delle quali tutte quede cir- 
cndanze fi fono trovate . Quarentes enim non ab arte, 

! a fortuna hu/ufmodi fabula confeBiones invenerun*. 
•ijue ad ba: demos coguntur occurrere . 

Vili. Maravigliofimi fembrano tutti qudli pre- 
cetti 
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tetti d’Ariftotile, c parmi vedere in effi rifplendcre 
quelle verità , che abbiam già accennate , e che a 
noftr’ agio porremo maggiormente in chiaro a Tuo 
tempo. l.Che la materia, e’I fondo della Poef;a 
dcbb’eflere una verace Storia • e così i Poeti fono 
confiderati come Storici ancora , e come i piìrantichi 
degli Storjci . 2. Che nella fua origine, e nelle fuc 
maflime piu effenaiali è la Poefia una Scuola di fa- 
pienza, e virtù, dove non comparilce il viziò , che 
per eflervi biafimato , e punito j dove s’ammira lem- 
pre, e fi colma la virtù di gloria, sì nelle traversìe, 
sì nelle profperità j dove non ofa uicir’ in campo il 
delitto, se non per mera ignoranza commefib , e al- 
lora porge anco occafìone j o agli uditori d’ averne 
compaflionc, od agli Autori di dar’ a conofcereil 
fammarico loro , e’I pentimento ; dove finalmente 
non avendo l’ardire di produrre in il'cena il delitto, 

V/ fi rapprefenta l'oltanto il rifico , che fi è corfo d» 
commetterlo , c quello folo rifico lenza effetto , e 
fenza conl’eguenza non laida di muovere la cothpaf- 
fione, l’orrore, l’indegnàzione , e runiveriale ab- 
bominazion del delitto . ^.Quindi coloro, che art 
pollo in dubbio, se folle la l^Oefia lecita, od utile, 
o riflettuto non anno alle leggi fondamentali di quel- 
la , o non parlarono se non delle Poefie difcttole , in 
Cui non erano quelle leggi offervate . E in quello ca- 
fo medefimo può eflerne anco utile la lettura per 
ifeoprire i difetti di quell’ opere, per emendarle, e 
per far vedere in qual maniera maneggiar fi doveano 
perchè in effe pubblicamente condennatoapparil'ce 
il delitto, e la virtù commendata . 4" Arillotele dà l^c^p. 
regole intorno a un punto particolare , cioè quando 
debbafi a Dio ricorrere. Deus ex machina. Ciò non 
permettefi se nóri se agli ultimi ellremi , quando tut- 
ta la feienza , e tutte le umane forze non an più luo- 
go, perchè Dio folo tutto vede , e puòtutto . OmmJ 
■ - G 4 tniirt 
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tniiiì videre tubuinius Dns • e In ciò appare il fotnmo’ 
rirpccto , che fi ha per la Divinità . 5. Nelle Trage- 
die incomparabile è il piacere, e diletto, quando 
quelle ci fan vedere i faggi caduti in errore, e in in- 
ganno , perchè vera non era la loro fapienza , ficco- 
me dalla virili, e dalla probità feompagnata ; o quan- 
do rapprefentano vinti , ed atterrati 1 forti , e i va- 
lorofi , perchè il loro coraggio , c il loro valore ado- 
0/7. 18. perato era in favor deirempictà . Tragicum hoc, & 
gratum hominibus , quando fapiens qutdem , fed cuna im- 
probitate deceptus fuerit: & fortis qutdem, fed in}u- 
flus , fuperattiS Jit . Quello ha dello flraordinario, 
ma non lafcia per quello di effer verifimile . Egli è 
anzi vcrifimile , che talvolta avvengan cofe in ap- 
parenza dal vero lontane. Verifimtleenimejl multa 
fieri prater "jerif.m'de . 

IX. Non è egli chiaro , c manifello , che , quan- 
do fieno tali regole ofleri'atc, moflì vivamente li 
veggqnoi Poeti, gli Attori, gli Afcoltatori , egli 
Spettatori da quelle cofianti verità ; che bene Uà , ed 
a noi de’ porgere occafion di piacere , e d’allegrezza 
che rimangano i faggi confufi , se vlziofi lòno ; e eh » 
i forti , e valorofi neno abbalTati , se ingiullo parti* 
to abbracciano : e che vi ha una Providenza , la qua-- 

Gap. 23. le veglia , per far rifplendere fomiglianti efempli , e 
,, farli rifplendere centra la comune afpettazion e, ac- 

ciocché tanto meglio comprendafi , ch’Ella è quella, 
che opera ? Tralafcio gli altri principi d’Arillotele , 
e gli elogi ) eh’ Ei fa d’Omero, per venire a Platone - 

X. L’efamede’ femimenti di Platone è un pò 
più intricato, perchè Ei parla in diverfi luoghi mol- 

Jn Men. to diverfamente . Dice in un luogo, che Pindaro, 
egli altri divini Poeti fan l’anima immortale i e le 
propongono premio, o pena , fecondo le virtù fue. 
In xAt- o i fuoi vizj 1 pigliando quinci occafione d’invitare! 
cib.z. ad abbracciar la virtù . Tradii Pindarus, & quicun^, 

que 
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^ue PoeParuM divini funi , talia quidam , advcrtei^ 

. num tibt Vira videantur . T raduni enim hominis animum 
immortalem effe j eumque tum decedere , quod quidem 
mori vocant y tum iterum redire , inferire vero nunquam . 
Quamob caufamvitam quamfdnBijfnne agere moneni, 
Quicunque enim paenas dederunt Proferpina &c. Dice 
altrove, che la Poefia ò piena d’enigmi al par della 
.natura , che è ella ftcfià un enigma , cd una l'pecie di 
Poefia, dicuiuopoèftudiare, e penetrare addentro 
■. 1 fenfi . Come quando dice Omero , che Margite fa- 
pea, mafapeamale: nonintendegiàEgli,checat- 
tiva fofie la fcienza , ma che mal se ne ferviv'a Mar- 
gite, ed in fuo proprio danno. Per JEnigmata, & 
bic, & ceieriotnnes Poeta loqtutntur.Ejl enim ipfa na- 
tura univerfa Poejìs MnigmaUm piena , nec quivis eam 
dignofcit . Neque enim Homerum divinijjimum yfapien- 
tiffimumqtie Poetam ignorajfe putss &c. 

XI. In un altro Dialogo , in cui tratta a lungo , 
c particolarmente della Iliade^ o del carattere della 
Poetica, e della maniera di /piegare i Poeti, fa dire a 
Socrate , che Tempre ebbe in pregio la Poefia , e che 
conviene inceflantemente attendere alla lettura de* 
buoni Poeti , principalmente del divino Omero , di 
cui fi debbono imparar a mente le parole , e ben’ in- 
tenderne i lentimenti . *Artem vejlram femper pluri- 
mi feci , &c. quod oporteat in plurimis atque bonis Poetis, 
in Homero pracipue Poetaram omnium optimo:, divino- 
que a/ftdue verjari , neque carmina illius folum , verum 
etiam fenfa perdtfeere . Palla poi allo fpirito, edalfwJ^®”* 
furore divino , da cui i Poeti non folo, ma quegli 
ancora, che leggono le opere loro, prefi efler deb- 
bono , come da uno fpirito celefte , che li rapifee , e 
fuor di loro ftefli li trafporta in maniera , che i Leg- 
gitori , o gli Uditori fieno al par de’ Poeti si ftretta- 
mente con quello fpirito avvinti , come più anelli di 
ferro s’ unifeoo fra Itro , e fofpcfi fortemente a una 
, . ‘ . calas 
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éalamita s’attengono . Onde raccogliefi , clieiPoè- 
ti altro non fono , che gli organi , e gl’ interpreti di 
Dio . 

XII. Dice altrove, che quel nobile genérofo 
difprezzo de’ pericoli , e della fteflìi morte , che fan 
comparire i Poeti ne’ loro Eroi , è un’indubitata 
pruova , che gli uni, e gli altri tenean per certa l’im- 
mortalità deU’aninia, della virtù, e aella gloria , o 
della riputazione, che le viene appreflb, ^A^n ptttas 
tA'chillem voluijje occum/fere f nifi immortalem virtutis 
memoriam , qttalis apud ms extat , confecuturum fepra^ 
fagijfet ? Imo prò im>nortali virtute , & opinione bone» 
ftacunBahac, utarbitroty omneragunt ‘ quo me» 
liores homines funt , eo magis ad ijla contendunt ? Così 
i più avveduti , i più faggi , e i più virtù'' fi fono fem- 
pre i più perfuafi , ed i più fervidi amatori dell’ im- 
mortalità . Nam immortalitatem amant . E i Poeti y 
che pongono fotto gli occhj dell’umanGenere quello ' 
difprezzo , che an gli uomini grandi per tutti i pia- 
ceri, gli onori ^ e gli altri beni pafleggieri di quella 

' mortai vita, in confronto di un bene eterno, che 
gli afpetta , debbono dunque confiderarfi come Pre- 
dicatori , e Padri della Virtù , e della Sapienza . Pru» 
dentiam •videlicet y altafque virtuteSy quarura reruni 
Poeta omnes genitores funt é 

XIII. l^e’ libri medefimi della Repubblica Pia- 
tono fa vedere , che in perfona de’ fuoi Eroi prefcri- 
ve Omero leggi efattiflime di parfimonia . Imperoc- 

‘ ' che li rapprelènta collantemente alieni da ogni forta 
di dilicatezza, non fa, che gallino mai pefce ,' feb- 
- ben fi trovano in riva al mare , nè loro appretta mai, 
se non vivande arrottite sulle brage, perchè ron è 
d’alcun’ impaccio r accender fuoco, nè è necelTario 
neceflario tutto quel treno di valellami , che ferve a 
Lib.^Je mille fuperflui condimenti . In Heroum conviviis net 
Repub> que pifees ipfiy parai y quamvifipfiin Hellefponto mar» 
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tjfenty neque elixas cames , fed affas , qua facilmd 
tnilitibus praparfintur . Uùique enimfacilius ejl , ut pau- 
citdicanty ipfoigneuti, qmm vafa circtmferre. Ne- 
que unquam variorum condimentorum Homerus meminit. 

Gli Eroi d’Omero perciò non anno bilbgno mai di 
Medico , che per le loro ferite , fatti 'dalla loro alli- 
nenza, e fobrictà liberi , e franchi da quelle varie 
infermità, che fono meri effetti della crapula . 

<■ furdum efl Medici homines egere non ad vulnera fonando 
& morbos , fed ob dejìdiam , luxum in viBu &c. Al 
che aggi ugne ciò, che leggelì nell’Iliade de’ Figli d’ 
Efculapio • 

- XIV< Egli è vero , che Platone par che ap- 
preffo bandiica i Poeti dalla fua Repubblica ‘ ma ei 
conviene efaminarne più da vicino la verità. Con- 
* feflà Egli efler voce comune , che il Poeta debba ef« > > 
fere informatiflimo di tutte le fcienze , e della natu- ' 
ra delle virtù , ede’vizj. PoJìquamanonnuHis acce- Lib. IO4 
pimus tra gicOi Poetai artes omnes intelligere ^ humana- gg Rep- 
que omnia tam ad virtutem , quam ad vitium pertinen- 
iia^ nec non divina &c.^^\'no\., che fieno prefe- 
i^iti quelli, che fanno grandi imprefe a coloro , che le 
fapprefentano , e le imitano ne’ loro verfij e eh© 
piuttofto cercar debbefi di Ibmminiftrare altrui ma- 
teria d’encomj , chetelTercencomj all’altrui virtù- 
Nemp'ejì veram eorum , qua imitatur ,pei’itiam habeat, 
multo magie operibus ipfis , quam eorum imitationibus 
incumbet • conabiturque multa , tò* preclara opera fui 
monumenta pojleritati relinquere ; fatiufque cenfebit y 
ut tpfe ab aliis laudetur , quam ut feinper altenorum ope- 
rumjit laudator , Non ilcema poi la gloria d’Omero 
se non perchè, trattato avendo nella fua Iliade de- 
gl’ Imperi » ® Repubbliche , della guerra , - 
e della pace , delle virtù , e de’ yizj , non 
può additare una fola Città da lui riformata , co- 
lae Licurgo forniò la favia^ vimiofa Repubblica ' di . 
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Spana • vero de maximis tllis pra-clarijjimtfque re* 
ius , quas tentai Homerus, bellis , Imperiis, Rebuf* 
publicis , & hominum difcipltnis , par ejl ita eum inter* 
rop^are : O amice Homcre , fi potes narrare , qua ftudia 
homines vel meliores , vel detcriores privatim publiceque 
efficiant , die obfcro , quanam civitas per te rethus difi 
pofita eji ,ficuti Lacademon per L/peurgum , perqtie alias 
multos multa , & parva civitates ^ &" ampia ? Fa ve- 
dere in appreflb , che Pitagora , e mole’ altri Filofofì 
an fatti , mentre viflero , molti virtuofi fcolari , 
ciocché non fi potrebbe provar d’Qmero . 

XV. Non può negarfi , chev^ro non fia quel, 
che dice Platone . Ma ciò , che ab^iam detto fin qui, 
c che diremo ancor piu diffufamehte appreflb , mo- 
ftra ben chiaramente, che, se Omero non ebbe, 
mentre vivea , che pochi fcolari, ebbe poi dopo mor- * 
te ammiratori , uditori , e feguaci quanti fi trova- 
rono Principi dotti , e grandi, iFilofofi tutti, e i 
Platonici ancora , fenza eccettuarne Platone mede- 
fimo • Ei balla porfi dinanzi gli occhi quel , che or* 
ora abbiam riferito di Platone , e quel , che ne’ Ca- 
pitoli precedenti raccogliemmo, perchè non fiavi 
piìx luogo a dubitare, che Platone annoverar non 
debbafi Egli medefimo fra gli ammiratori , e gli fco- 
lari d’Omero . Che quello Principe de’ Poeti non ha 
formata alcuna nuova Repubblica sull’idee della vir- 
tù , e sulle leggi della morale , ficcomc Licurgo , So- 
lone , Caronda , e qualch’ altro : quello è un rim- ' 
provero , che non fi merita nè meno Platone , ma 
che a lui con verrèbbefi con più ragion , che ad Ome- 
' vo . La fua Repubblica non truovafi , nè s’è trovata 
giammai fuor de’ fuoi Libri * e non pertanto Ei pre- 
tendea, che quella folTe il linei e lo Icopo della Filo- 
folla in guifa , che mai felici gli flati divenir non po- 
teflero , se que’ , che li governavano non eran Filo- 
lofi, ose iFilofofi non ne aveano^ il governo. S 

Ago- 
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Agoftlno dimandò anch’Egli a Platone, e a’ fuoi Sco- 
lari , dov’era la loia Citta del Mondo , eh’ avefler, ' 
eglino ridotta a vivere f econdo le leggi loro , quan- 
do la Filofofia del Verbo incarnato ridotta avea già 
fotto le lue leggi la miglior parte dell’Univerfo . Ra- 
gion non volea , che ciò fi rinfacciane ad Omero, 
poiché non fu mai quello il fine , nè il penfiero , nè 
la profelfione de’ Poeti , il formare , o governare ' 
Repubbliche . 

XVI. Merita pili d’attenzione in un’altro luogo Lrb.^Jt 
della medefima Repubblica Platone, dove lagnali 
delle palfioni sregolate , e vili effeminate azioni , eh’ 
attribuifee Omero a’ fuoi Eroi , ed agli Iddj medefi- 
mi , contaminando il loro nome , e la Maellà colla 
rapprefentazione di combattimenti , di ferite , di la- 
trocini , ed adulteri . Fa rei di millé gravi delitti gli 
Eroi , i Demoni, e gli Dei, e porge cosi funefti efein- 

f diamalvagi, per difendere l’impudicizia lorc), eie 
oro violenze. Inutil cola farebbe il riferir qui le 
proprie parole di Platone . Meglio farà rifpondergli 
che l’opere de’ Poeti non men , che quelle de’Filolò- 
fi fon come belle campagne , fin cui lono i fiori coll’ 
erbe velenofeframmefcolati . La prima regola per- 
ciò intorno al leggere i Poeti , i Filofofi , e tutti i li- 
bri de’ Gentili , è, che fi trafcelgano i pili be’ fiori , 
e gli ottimi frutti , iralafciando il veleno , quando 
non vi fi rechi l’antidoto . Così fece lo ftelTo Piato- 
ne* ha fcelto quanto trovò di meglio ne’ Filofofi, / 
che r an preceduto^ ornò se medefimo colle ricchez- 
ze d’ Omero in mille occafioni , fenza perù toglier- 
ne lui la gloria ; c tutti i pafli pericolofi in un fùl luo- 
go del III. Libro della fua Repubblica raccolfe . 

XVII. Dovrebbe fembrar per ora ballante que- 
lla rifpolla . Farem poi conofeere ne’ libri feguenti , 
che, quanto dilfe Omero dell! Demoni, de’ Semi- 
dei , dell’ impudicizia loro , de’ contraili, e degli 

altri 
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altri ecceflì, ben’intefo alla fua maniera può aver 
, un l'enlò vero , ed opportuniffimo a fiflare in noi le 
jnaffime delle Criftiane virtù, c della vera Religio* 
ne . Quello è un fegreto , che Platone , perchè era 
poco, o nulla verlàto nelle (acre Scritture , non giun- 
ie a ben comprendere . Non è perciò lontano dal ve- 
ro , che quando Ei volle , che fofle di fiori coronato 
Omero, e poi licenziato dalla Tua Repubblica, ciò 
avvenne, o perchè fi lafciò un pò troppo traiportar 
dallo Ipirito di partito , che regnava alcuna fiata fra 
i Poeti, e i Filolofi, che è quanto dire fra gli anti- 
chi , e i moderni Filoi'ofi ; o perchè non avea pron- 
to contra il veleno, che puofii truovar ne’ Poeti, 
quell’antidoto polTente , che a noi fomminillra la fe- 
de della Chiefa , e della Scrittura, infcgnandoci l’ar- 
te maravigliofa di convertire il veleno fteflb in anti- 
doto . 

XVIII. Eufebio Pamfilo ha maneggiata quella 
quellione , ed ha mollrato ficcome Platone , il quale 
^ ■ in qualche luogo fembra efcludere i Poeti , infiem 
colli Dei loro , in altri luoghi poi e gli uni , e gli altri 
ammette . Cita Egli un paflb del Timeo, ch’eiprime 
chiaramente la credenza degli Iddj , e della loro ge- 
nealogia, qual’ è appunto da’ Poeti rapprefentata . 
Prapar. N’ allega degli altri , in cui Platone vuol , che fi fac- 
Evang. eia ufo delle favole utili pei primi ammaeflramenti 
lib. 2. p. Je’ giovanetti .Ne cita un’ altro , tratto dal feconda 
là' iz ’c vuol, che la gioventù impari 

■q’ degl’ Inni , e delle Ode, che contengono virtuolc 
21. *25. naaflìme, e che un Legislatore a ciò i Poeti difponga. 
23. 24. Ecco le parole di Platone : Ita piane bonus Legtslator 
eo Poetam vel adduciti yel fi minus aàducere potern, adU 
gety ut honejìisy at taudabilibus verbis mores hominum 
Lib. l^.temperantia y fortitudine y omniqua virtutis genere infi^ 
c. I. z.gnium, rite ac decenter iraitetur . Altri finalmente ne 
3.4,C2?'c.riferifce, dove Platone condanna tutte l’empietà, 

che 
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che anno I Poeti agli Dei antri b.uitc , e fon que’ luo« 
ghi fteffi di Platone , in cui rapporta Egli medefimo 
ciò, che noi leggiam di più empio ne’ Poeti • ond’è 
neceflario inferire, che non è da vietarfi la lettura de’ 

Poeti ; ma bilb^na imprenderla con quelle preven- 
zioni , con cui v'^attefe Platone , e aggiugncrvenc an- 
cor deir altre, che noi trarremo da un telerò più 
santo, e più copiofo, che non è la Filofofia Pla- 
tonica. ,, 

• XIV. Aflerifce S.Giuflino nella fua prima Apo- 
logia , che Socrate , e Platone bandirono dalle Città 
i Poeti , e i loro Dei , ad elfetco di riconofeere il vero 
Dio , che loro era Iconofciuto : Et Uh quidem Dx- 
monesmalos, & eomm,qu/e Poeta defcripferunt,patrato- 3, 
res urbe exegit : hominefque , ut Homerum , & Poetai. j)g 
alios vetarent , domit Ó'c. T eodoreto che ben’ avea^g//j . 
difaminato Platone, è delio fteflb fentimento, ch’Eu- 
febio , che in diverfe opere diverfamentc abbia quel 
Filofofo favellato , e che talvolta ammife , e talvolta 
in un co’ loro Dei ha rigettati i Poeti . Dal che pof- 
fiam comprendere, che, ficcome Ei vi trovava ne’ 

Poeti molte buone cofe , e molte ancora cattive , cosi 
oragli accolfe, ed ora gliefclufe. Quelli inconve- 
nienti non leguono , quando ci appigliamo al parrito 
d’ tfna faggia moderazione , lafciando altrui in piena 
libertà di leggere i Poeti , con patto che fi trafcel- 
ga quanto vi ha di buono, e quanto vi ha di perni- 
ciolb fi lafci . ' 

XX. Fra i Latini piange Minuzio Felice la dif' 
grazia d’ aver’apprefe l’ empie favole degli Dei , e lo- 
da Platone, perchè bandi Omero dopo d' averlo cari- 
cato di corone , e d’ encomj . Hasfabulas , & errores , 
ab impertùs parentibus didicimus , & quod ejl gra^ 

•vtus , ipjìs Jìudhs , & difciplints elaboravimus , carmini- 
bus pracìpue Poetarum , qui permirum quantum veritati 
ipfi fua avcloritate nocuemnt. Et Plato ideo praclare 
, Home- 
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Homerum ìllum inclituot lamlatum , & coronatum de Cù 
vitate f quam in fermane mjlitueèat f ejecit . Nonavea, 
il torto Minuzio Felice cosi favellando, poiché in- 
tendea parlar di coloro , che ftudiavano i Poeti , eC- 
fendo ancora Pagani , e di là ne traevano argomenti, 
per confermarft viapiìi nell’ empie fuperftizioni del 
Gentilefimo . Quello è fcnza dubbio il fentimento 
deir Autore , e quella è ancor la rifpblla . che può , 
darli intorno ai riferiti palli di Platone . Avvegna- 

- che (quelli , cui reputa Egli perniciofa la lettura de’* 
Poeti , erano appunto- i Gentili , che riguardavano 
Omero come il loro Vangelo , quando noi all’ oppo- 
fto lo confideriamocomeun Poeta, che ci difcopre 

, l’empietà, e la debolezza de’ nemici del Vangelo, 
narrandoci i loro efecrabili milleri , che colle loro 
abbominazioni fervono a maggiormente confermar- 
ci nella purità, e santità della nollra Religione . Al- 
trettanto convien dire di S. Agollino,che loda Piato*» 
ne , perchè cacciò i Poeti dalla fua Repubblica, quan- 
do i falfi Dei richiedeano Teatrali Spettacoli , in cui 
tutte le difonellà de’ Poetici Numi fi rapprelentava- 
Civ.lib.^^ ‘ Confer nane Platonis htmanitatem a civibus deci- 
2» (.4. piendif Poetas urbe pellentem • ctmDeorum divini: ate 
bonari fuo ludo: fcenicos expetente , Nella ftelfa manie- 
ra può rifponderfi a Minuzio Felice . A’ Gentili ' 
piuttofto, che a’Criftiani dovea vietarli il leggere 
Omero , febbene c’ immaginiamo il contrario ■ po« 

- fciachè i Pagani vi beveano il veleno dell’ Idolatria, 
e i Criftiani ne fanno centra l’ Idolatria lleffa un’ 
antidoto. 

XXI. Porrem fine a quefto Capitolo con ^uel 
che narra Eliano di Platone * cioè che da principio 
Hifl.va- fi ‘l’cde tutto alla Poefia , ma , paragonati poi i fuoi 
ri, lib, z, ^^*"fi eroici con quelli d’ Omero , li confegnò alle 
c.^o. fiamme, e fi volfe a compor Tragedie. Già era per 

' darne alcune a’ , Commedianti da rapprelèntarfi , 

quan- 
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quando, avendo intefo ragionar Socrate, fi rifolvè • • '■ .> 
di non attender piS ad’ altro , che alla Filofofia . Egli 
è probabile, che Platone non tralal'ciaffe per quell» 
di leggere, e d’ afcoltar i Poeti dopo anche d’ eflere 
iàlito in tanta ftima, eh’ era il Principe de’ Filofofi 
appellato , narrandoci Cicerone , che mentre il fai Dt Ch^ 
molò Poeta Antimaco recitava in pubblico le fuew'r Ori-. 
Poefic , quantunque abbandonato da tutti i l'uoi tor. 
Afcoltacori, non fi trattenne per quello dal prole- 
guire la lua lettura, perchè v’ era rimalo il folo Plato- 
ne, dichiarando, che il Iblo Platone valea appo lui, • . , 
quanto qualunque più numeroia.udienzaàLei^ow nihU 
lo minus. Plato enim mihi ttnus infìar ejl omnium milliuml 
XXII. Meglio ancora giudicar potremo, fe Pla- 
tone ha potuto condannare i Poeti rintracciando di 
qual’ animo fi moftrarono tutti i Filolofi innanzi , e 
dopo di Platone. Ecco che ne dice Diogene Laer- 
zio. Diceva Anaffimene, che gli antichi' Filolofi 
appellati i fette^aggi, erano fiati tutti della Poefia ' . • - 
am^ntilfimi. Omnes fuiffe Poetica Jludiofos . Solone 
fi diede a fare un’edizion più corretta dell’ opereLiA.i.m 
d’ Omero. Homeri poemata, ut ordine refarcirenturThalete. 
fcripjit , ut ejfet verjuum , fenfuumque confequentia . 

Magis erga Solon , quam Pijijiratus Homerum illujlra^ ~ • . . 
vit . Solone s’ oppol'e alle T ragedie di T cfpi , ficco- In Solon, 
me piene di menzt^ne . Thefpin Tragadias agere , 
docere ^bibuit y inutikm eas falfiloquentiamvocans . 
Nondimeno compof^Egli medefimo molte cole in 
verfi , dificndendo in quegli i precetti della Morale-. 
Sunt,quametroeelebranturejuspracepto. Pittato uno InPit- 
anch’ Egli de’ Saggi , fece de’ verfi . Fecitad fexcen~tac. ' 
tot elegos verfus , & carptim de legibus ad cives . Ana-J» s^na- 
'Carfi compofe da nove cento verfi intorno le leggi 
della guerra; ed Epimene he compofe da fediti mil^j» £pi. 
intorno i Coribanti, la Teogonia, gli Argonauti 
Minos , e Radamanto .. ^ - . . 

H ' Anaf- 
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làò.i. in Anaflagora fu il primo, che giudicò il Soggetto, 

. tAhaxag. ed il fine de’ Poemi d’ OmciO effer (lati la virtù , e la 
* giuftizia , quantunque ne rinvenifle anco molti be’ 
lumi per la Storia naturale . Primus Homeri Poema de 
•virtute & jujlitia compofitum effe dìxit . Archelao 
In fcrifle la Storia della Natura in vferfi . Socrate volen- 
$hal, ' rieri portavafi ad afcoltar i Poeti Comici, per correg- 
gere m fe fteffo que’ vizj , che biafimati aveflero , in 
ìe trovandoli ; nulla curando i loro rimproveri , fe 
Jn i”!!- n’ era libero . Siquidem ea dixerinty qua in nobis cor- 
trai, rigendayjlnt emendabunt j fin alias , nihil ad nos . Fec e 
, anco Socrate de’ veri! , lenza che perciò fi trattenefle 

Lib.^.in dal condannare i vizj de’ Poeti . Platone fu vago da 
Platone . principio della Poefia , e varie forti di verfi compolé. 
Poemata fcripfit , primo dithyrambos y deinde melos , ae 
Tragadias. Dil'poneafi a concorrere al premio della 
Tragedia, quando imbattutoli in Socrate, poiché 
’ r intefe favellare , bruciò tutte le fue Poelìe . 

in Polemone Scolaro di Senocrate, che lo erailato 
vit.Póle- di Platone , folca dire, che Omero era un Sofocle Epi*- 
nun. 'co, e Sofocle un Tragico Omero . Dicebat Homerum 
. •' Epicum effe SophoclemySophoclem vero Tragicum Home- 
I r»*»?.Crantore Scolaro di Senocratc,eCondifcepolo di 
bCtant. Polemone , ebbe una ftima Angolare per Omero , ed 
. - Euripide :x/^dmirabaturpraceteris Homerum, & Euri- 

pidem . Compofe Egli medefimo alcuni Poemi . Ar» 

. ccffilao dilettavafi molto di legger Platone ; ma non 
era men portato a legger’ Omero , e lo leggeva ogni 
giórno , la fera prima di pigliar fonno , e la mattina 
allorché dellavafi . Solca chiamar Omero l’amor fuo, 
e le fue delizie, ed avea della ftima per Pindaro an> 
cora. -AmpleSebatur Homerum maxime ex omnibus , 
tu) US adeo Jludiofus erat , ut femper ante fomnum e/us ali- 
quid legeret : mane quoque cum furgeret, dicensfead 
%Amafiumtre . £ un ^ più akbaftb , In honore fummu 
Platonem babuit y librvfqueiUiusJludiofeleSlitabat- 

- .< Ari- 
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'Arift&telc oltre i fuoi due Libri della Poetica 
compofe parimente alcune Poefìe . Demetrio Pale- 
reo , oltre i luoi Libri di Storia , e di Politica , diè al- Lt'Dei 
la luce i Tuoi Poetici componimenti . Eraclide fece werr. 
delle Tragedie. Antiftene pubblicò varie opere fo- In.He- 
pra Ajace , Uliffe , Orefte , E lena , Omero, e sii mok’ racL ' i. 
altre parti della Favola. Diogene rimproverava a’ L/^. 

, Grammatici , che fi perdeffero intorno i difaftri 
d’ Uliffe , e mai a’ loro fecreti mali non volgeffero il 
pcnficro. Approvava però, che i faqcinlli imparal- 
fero a mente i morali precetti , e i piu be’ vcrfi de’ .. . t' ■ , • 
Poeti . V 

Zenone, ond’ ebbt origine la Setta famofa de’ 

Storici , compofe cinque Libri di problemi fopra^e»À 
Omero , un Libro di Poetica , e dello ftudio de’ Poe- ' 

' ti, quantunque non fi pcrfuadeffe, che la Poefia , o fia 
verfeggiare giovar poteffe all’ acquifto^elle fcicnze . 

In qualunque maniera Egli abbia ciò intefo , fu bàafi- 
mato del poco conto , che avea fatto dell’ Arti iibe- ^ 
rali. Ci diè nondimeno una bella diffinizione della- 
Poefia , quando diffe, eh’ eli’ era una imitazione dell’ 
umane colè, e divine. Divinarurrty bumanammqueJnChryf, 
rerum imhationem compleBens . Crifippo fervivafine’, , 
fuoi Trattati di molte teftimonianze de’ Poeti, ed 
in un luogo v’ inferi tutta la Medea d’ Euripide 4 
Scriffe un Libro intorno al Poema , c ne compofe 
due filila maniera d’ intendere , e di ftudiare i 
Poeti . 

-Scriffe molto in veri! Pitagora, e pubblicò anco Lié.SJn 
dell’ opere l'otto nome d’ Orfeo . Cum Poema fcripfif' Pyth. 
fety Orpbei titulum adnotavit . Empedocle Scolaro di . ’ > 

Pitagora ftefe molti componimenti in veri! ; ed Ari- ^ 
ftotele dicea nel filo Libro de’ Poeti , ch’Empedo- Ibid.tn 
de era imitatore d’ Omero , ò tp.rìbm'Ki!; . Empecl. 

Eraclito difprezzava Omero, ma lo Storico, che Lib,Q.in 
fa di lui quella offervazione ci avverte , che tutto Herad. 
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•\^eà in difprcglo. Scriffe Senofane in ^crfi Epici, 
Elegiaci e Giambici > e fcrifle contea gli Dei d’Ome- 
ht Xem- ro , e d’ Eliodo . McUffo fegu'i T efempio d’ Efiodo , 
• Senofane , ed Empedocle la Filofofìa ne’ Tuoi Poemi 

• '/W«i»ioferendo . Protagora diè alla luce molt’ opere in- 
Mel^. «orno la Poefia , ed Omero . Pirrone era degli Am- 
miratori d’ Omero , c fovente ripetea quel verfo , in 
cui dice, che gli uomini nai'cono, e cadono a guifa 
delle foglie degli alberi . Timone compofe una quan- 

' tkà incredibile d’ ogni Torta di Poe/ìe ; Poemata con- 
in Timtfirip/itf &verfut, Tragadias f&Satfras,€omadias 
trìginta , T mgadias fexaginta , Sillos itent , CinadoSi 

Lik. IO. Ed Epicuro finalmente dir folea , che i foli Saggi po- 
im Efù. tean ben dilcorrerè di Mufica , e di Poelìa . Solunt 
Sapientem reSle de Mufica , & Poetica verhafaElurum , 
In una cosi lunga noverazion diFilofofi fi dee 
confiderare, c|^e la maggior parte di quegli, e di tutte 
le Satte , non eccettuata la Platonica medefitna , de' 

* Scolari , e di quelli , che fuccedettero a Platone nella 
fua Scuola , amata anno , e coltivata la Poefia ; che 
Ogni Torta d’ opere an pollo in verfi j che in verfi 

' cipolla anno la FiloTofìamedefima, rantola morale, 
quanto la naturale ; che ne’ loro Poemi anno inTeri- 
■ te le Favole; che an date regole , e precetti intorno 
alla Poetica , e’I metodo di trarne profitto dalla let- 
tura de’ Poeti ; e che Tono flati grandi Ammiratori 
> d’ Omero. Onde fi raccoglie, che tanto non gli fu 
. contrario Platone , quanto fi crede , o che il confen- 
I- fo degli altri FiloTofi , e de’ Tuoi Teguaci medefimi all* 
autorità Tua prevalTe . 

'-JBnchlf. Oflèrva Epitteto , che a’ Tuoi tempi- ancora 
e. 75. avean per le mani Omero iGramrriatici, come og- 
getto , e fine del loro lludio . GeTnero nella Tua Bi- 
blioteca fi menzion di Porfirio FiloTofo Platonico., 
e dice, che ha Tcritti alcuni Libri , che trattano della 
FilóTofìa d’ Omero , « del vantarlo , che polTono ri- 

trar- 
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trarne I Principi da quello Poeta ; un’ altro libro dì 
queftioni fopra Omero , e finalmente , a dh- d’ alcuni, 
alcuni commenti full’ Iliade . Ed ecco manifeftato 
r animo de’ Platonici verfo la Poefia . 

. / - • 

C A P O IX. 

Di qual parere fu Cicerone intorno l’utilità, o 
l’inutilità, e il pericolo della lettura de’ Poe« 
ti. Sentimenti di Plutarco, e diStrabone. 

, Elogio d’ Omero fatto da AlcITandro il ' 
Grande , e di Virgilio fatto da Au. 
gufto . Conchiudefi co’ fentU 
menti di S. Agoftino , c 
Lattanzio , 

• - 3 

I. ' Giudico di Cicerone intorno Omero , riferito da 
S. .Agoftino, Rifpéfta. Vantaggi^ che ricavar fi poft 
fono da Omero per la noftra Religione , non oftante tal 
critica . 

II. Nè Omero , nè gli altri Poeti poteron e fiere gl' 
inventori delle Favole , o dell' Idolatria .* Eglino non ne 
fon , che gli Storici . 

* III. La lettura de' Poeti pemiciofa agl Idolatri , ed 
utile a i Criftiani . 

IV . Quanto la Frivola , e P Idolatria fieno pih antU 

che de' Poeti . , 

V. Cicerone non ha tralafciato mai di leggere i Poe» 
ti, di trarne profitto da quefla lettura , e di fofteneme 
f innocenza . 

VI. Cicerone ha pigliate da' Poeti infinite belle 
•verità . 

VII. Unaparte de' pih be' pajp de' fuoi Uffie} , i 

■tolta da' Poeti , e dalla Favola , dove mette in vifta le 
regole cf una perfetta virtU. > 

H 3 Vili, a» 
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• Vili. Cicerone ha riguardati i Poeti ^ cornei primi 
Oratori . 

IX. Sentimenti di Pitagora intorno i Poeti , 

X. Sentimenti di Luciano . 

XI. Sentimenti di Paufania . 

XII. Plutarco porta opinione , che il primo linguag- 
gio degli uomini per le cofe divine ^fta flato la Poefla , la 
Mufica , le Parabole , e le Favole . Conformità di queflo 
fentimento colla Sacra Scrittura . 

XIII. £’ diccy che da principio non furono inventati 
Iverfl , e la Mufica , e he per ammaeflrar gli uomini nelle 
cofe divine . Conformità colla Scrittura . Quanto ahbian 
giovato i Poeti , febbene fparfl f etrori , perchè gli uomi- 
mini non precipitaffero nella barbarie^ e nell' ateifmo , che 
refi gli avrebbe incapaci della vera Religione . 

XIV. Pruova in piu maniere Strabane , che i Poeti 
non fi propone ano il fola diletto , ma /’ in fognare ancora , 
e che erano i Maeflri della buona morale , 

' XV. Pruova ^ che la Poefia è la piu antica^ elapih 
perfetta eloquenza . 

XVI. Pruova r utilità delle Favole coll' efèmpio 
de' Legislatori , che fe ne fono aneli ejfi ferviti . Le Fa- 
vole non debbon altro aver di mira , che di correggere i 
fioflumi . 

• XVII.. Le Favole fon come allegorie , dt cui vale- 
vanji gli antichi per in fognare la loro T oologia . 

• XVIII. C4ntichità de' Poeti Spagnoli^ che erano 
infieme i Legislatori . 

XIX. Elogio chepreffo Plinio faci Omero >Aleffan- 
Àfo il Grande - Elogio di Virgilio fatto da •Auguflo . 

XX. ConfeffaS.tAgoflino, che i Poeti fono flati i 

Teologi dell' antichità , che an conofeiuto il vero Dio ^ e 
che ffe ne anno adorato degli altri , anno in ciò compagni 
gli altri Filofofi . ■ 

XXL Lattangio confeffa, che i Poeti anno finite 
molte verità , ' che i Profeti Ripopolo di Dio Jparfe aveom 
no pel Mondo . , . ; I. DA 
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‘ I. I ’V A S. Agoftino apprefo abl^amo nel Ca- 
I J |5Ìtoloantecedence il giudizio di Plato- 
ne intorno a^ Poeti, e intorno ad Omero iftelTo ; Egli 
ci farà palefe fui principio di quello quel , che ne ha 
dato Cicerone ancona nelle fue Tulculane . I delitti 
imputati agli Dei non fon , che Favole inventate da 
Omero , che agli Dei attribuir volle la malvagità de- 
gli uomini , invece di comunicare a quelli qualche 
raggio della Santità degli Dei . Eccone il fentimento 
di Cicerone, ed ecco come ce lo riferilce S. Agoftino. 
Sedfinf^ebat hac Homerus y aitTullius y & humanaad Ckn't. 
Deos transferebat : divina mallem ad nos . Merita difpli. ^ g. 
cuit viro gravi divinorum crimimtm Poeta confiblor. Gm- 2^ 
fliflimoè, edifcreto al maggior fegno quello giudi- / 
zio di Cicerone , Imperocché chi non vede farebbe 
flato da defiderarfi che nè i Poeti , nè gli altri uomi- 
ni avelfero mai fabbricate ofcene Favole, e falfe Del- 
ia j ed anziché fvergognare gli Dei, addoflandogli 
le noftre colpe , e le nollre railèrie , attefo aveflcro a 
coprirgli uomini delle divine perfezioni ! Ma ei non 
lafcia perciò d’ elfer vero , eh’ elfendoli abbandonata 
r umana gente per lungo corfo di Secoli a quelle 
profane empie Religioni, ed eftendone (lata a noi 
telTuta la Storia di sì grave orribil difordine da’ Poe- 
ti : pofliam trarne da quella Storia profitto grandiflì- 
mo a conofeere da qual’ abiflb di colpe , e di feon- 
certi ne tralTe Iddio per mezzo della Incarna- 
zion del fuo Figlio * qual fu 1 ’ impero del De- 
monio fugli uomini innanzi la venuta di que- 
flo divino Liberatore • quale la nera malizia 
de’ nemici di Dio, che vogliono effere conofeiu- ^ 
ti per Dei J quale , e quanto è incomprcnfibilc 
la differenza, che palla fra la vera Religione , e 
l’Idolatria, fra le virtù pure , e divine di quella , e p 
le lordure diaboliche di quella ' quanto evidenti le j- • \ 
teftimooianze , che rendono alla verità la menzo- 
H 4 gna, 
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gna , alla ^uftlzia l’ empietà , e a Gesù Crlfto il de- 
monio , non avendo potuto nè i demoni, nè gli 
uomini malvagi contcnerfi dal contraffare, cdall’ 
imitare quantunque d’ una maniera indegna , imi- 
fteri , e le verità adorabili della noftra Religione ; o 
perchè Dio abbia così ordinato, per far fervire le te- 
nebre alla luce, il vizio alla virtù, alla verità la 
menzogna e il male al bene j o perchè non potè can- 
cellare affatto il peccato ogni orma , e tutti i femi di 
fapienza, e virtù, che la mano dell’ Creatore fparfi 
avea per entro gli animi' in guifa che gl’ Idolatri 
medefimi non an potuto far sì, che non feorreffe da’ 
loro animi , e dalla loro penna qualche avanzo di 
luce, e di virtù, che il peccato non ha potuto inte- 
ramente diftruggere . 

II. Tutte quefte rifleffioni le farem poi .con 
maggior comodo appreflb , e le confermeremo 
colle teftimonianze de’ Poeti . D’ uopo è folamente 
offervar qui ancora intorno le riferite parole di Ci- 
cerone , e di S. Agoftino , che quando dicon’Eglino, 
e infmuano , che Omero fu l’ Autor delle Favole, 
quanto alle fcelleraggini a’fàlfi Dei imputate, al- 
tro .intender non poflbno , fe non eh’ Egli è fla- 
to r Autor più antico, che fìaci reftato, il qua- 
le riferite le abbia , e confer\'ate nella memoria 
de’ pofteri . L’ Idolatria era più antica d’ Omero lo 
fpazio almeno di mille , o due mila anni, come fa- 
rem vedere nel Libro , che fegue ; e le Favole , e i 
Dei favolofi noti erano , e famofi per tutto il Mon- 
do da più fecoli innanzi Omero . E i Poeti , che pri- 
ma di lui fiorirono., n’ avean piene le loro Poelie. 
Poiché raccogliam da Platone, che furonvi de’ Poeti 
più antichi, full’ orme de’ quali ha Omero cammi- 
nato . E in fatti non fembra quafi poffibile , che in- 
cominciato abbia la Poelia da capi d’ opera così per- 
fetti , quai fono l’ Iliade , e l’ Odiffea d’ Omero . « 

III.Tor- 
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III. Torniam, ora alla fpiegazion deTentimenti i/'i. j. , 
di Cicerone intorno alla lettura de’ Poeti • Nelle 
medefime T ul’culane queftioni dichiara Egli , che la 
'Natura ha ferainate negli animi noftri i idee , e i 
principi della virtìi , che coltivati con diligen- 
za ad una vita beata finalmente ci fcorgerebbero. 

Sunt enim ingenìis noflris femina innata virtutum^ 
quafiadoUfcereliceret^ ipfa nos ad beat am vitam na- 
tura perduceret . Ma fono ben torto quelli femi divi- 
ni da’ cattivi cfempli, e dalle perniciofe opinioni, 
ond’ è pieno il Mondo ,< foffocati • al che s’ aggiun- 
gono i Poeti , che con venerazione s afcoltano, quai 
Maertri della fapienza, e l’ infe^amenti de’ quali 
profondamente negli animi de’ giovani s’ imprimo- . ■ 
no . <Accedunt ttiam Poeta , qui cum magnam fpeciem 
doÉirina , fapientiaque pra fi tulerunt , audiuntur , le- 
guntur, edifiuntur, & inbarefiunt penitus in men- ' 
ùbus . Gi-andiflimo certamente , e troppo chiaro 

i • era il pericolo, quando leggeanfi i Poeti, come Li- 
bri di verità , e di Religione , e come quafi noi leg- 
giam la Scrittura . Ma le gli leggono iCriftiani con 
quelle precauzioni, che fomminirtra loro la Bibbia, 
c con intenzion di fervirfene , per foftenere le verità 
medefime, e là morale delle Scritture , che è quella 
medefima della natura anco innocente, di cui fono 
l’ orme rimarte negli animi , e negli ferirti de’ Paga- 
ni : non è più'cofa pericolofa , anzi è , o piiò eflerc 
una occupazion fanta, e^ utile per la gloria della 
I Religione, e della Criftiana pietà . 

IV . Dice inoltre Cicerone, che i Poeti fono rtati 

i letterati più antichi della Grecia, elaPoefia non 
giunte infino a Roma , fe non molto tardi . Nam 
cum apud GracOs antiquiffimum e doflis Jìtgemti Poeta- j ^ 

rum , fìquidem Homerus fuit , & Hejtodus ante Ro- 
mamconditam, *^rc hiloc bus regnante Romulo j firius .• ' 

Poetkam nos accepimus. wfnnis enim fere ecccx.poji ' 

Rch 



' izi Della Lettura de' Poeti 

Romam conditam Livius faòulam dedit . Omero pre- 
cedette più .di trecent’ anni la fondazione di Roma; 
nè fur vidi Poeti in Roma , fe non quattrocent’anni 
dopo la fua Fondazione . Dunque non pafsò a Ro- 
ma la PoeCa fe non fettecent’ anni dopo di Omero, 
Era vi intanto già ftabilital’ Idolatria , ederavipiù 
antica di Roma , e più antica forlè d’ Enea , che tre- 
cent’ anni prima delia fondazione d; Roma avea tra- 
:d)ortati in Italia gli Deidi Troja . Ho notato que- 
llo poco di. Cronologia , perchè offervinoi Leggi- 
tori , che r Idolatria , e le Favole eran più antiche 
de’ Poeti , i quali anno creduto con quelle d’aggiu- 
cner vaghezza alle opere loro ; e che la Poefia , le 
. felfe Deità , e le Favole probabilmente palTate erano 
• dall’ Oriente nella Grecia , come padàrono poi dal- 
la Grecia in Italia , cioè affai lentamente : c hcco- 
me la Favola , o la Poefia Romana molto è confor- 
me alla Greca, ond’è venuta, così può la Greca 
fomminiftrarci gran lumi per 1’ Orientale , di cui )• 
Ibvente troviam qualche veftigio nella Storia del 
vecchio T edamenro . 

V. In un’ altro luogo ci dà a veder Cicerone di- 
fapprovando quel, che merita biafimo ne’ Poeti : co- 
me fi poffan leggere , e quel vantaggio fi poffa rlca- 
' vame . Confeflà , che già fatto vecchio , e nulla in- 

tento più, che alla Filofofia, amava nondimeno 
ancora di tingere i Poeti ; che condannava in quel- 
li l’impazienza, e gli altri vizj , con cui la gloria 
degli uomini grandi ofeuravano , ma che tra Filofofi 
ancora taluno vi era , che quelle molli rilalfati opi- 
nioni prefo avea a difendere . Per la qual cofa lo 
ftelfo avvien de’ Poeti , che de’ Filofofi . Gli uni , e 
gli altri s’ anno a leggere con giudizio : e con un fag- 
Tufc.^io difeernimento . Itaque pojlquam amavi batte fe- 
qvajl, l. nilem declamationem , fludiofe quidem ntor nojìris Poem 
2. ris&Ci fed videfne Poeta quid mali a fferant] Lametin 
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iantes mducunt fortijjimoi "Oiros^ molliunt ’animos nc^ 
flros : ita funi deinde dulces , ut non legantur tnodo,fed 
etiam edifcantur . Sic ad malam domeflicam difciplinantf 
•uitamque umbratilem^ Ù“ delicatam^ cum accefferunt 
etiam Poeta , nervos omnes virtutis elidmt . ReSeigU 
tur a Platone educuntur ex ea Civitate^ qumnfinxh 
ille^ cum mores optimos, optimus ReipuUica fton 
tum exquireret , ,At vero nos doBi fcilicet a Grada , bat 
& a pueritia legimus , & didicimus t hanc eruditioner» 
liùeralem , & doBrinam putamus . S ed qutd Poeta 
irafcimur ? virtutis Magiflri Philofophi inventi funt^ 
^uifummum malum dolorem dicerent . Non pretendo 
IO già d’ Avvocato efler divenuto prevaricator della 
mia caufa , quando per difendere i Poeti cito que’ 
pafli di Cicerone , e di Platone , che fono a quefti^ 
contrari - Pretendoanzi, che contrae j non fieno, fe , 
non al cattivo ufo , ed al collume di leggerli fenza 
precauzione , e difeernimento . E quella pretenfio* 
ne è fenza dubbio molto ben fondata , poiché dopo 
tali invettive Cicerone non men che Platone in un’ 
età anche pili avanzata , e fra i piu ferj loro lludj 
continuato anno a leggere i Poeti • ed an conofeiu- 
to, che gli llefli difetti de’ Poeti comuni erano a 
molti Filofofi, che ne’ loro feruti, e per tutto il 
Mondo anno Iparfe opinioni perniciofilume. Quin- 
di chiaramente fi può inferire’, che ragionevole coli 
è il riferir le querele de’ grand’ uomini , perchè fiant 
più attenti, più efatti, e più cauti in quello lludiq; 
e non perdiamo di villa i loro efempli, per apprende- 
re a coglier , com’effi , i fiori tra le ipine , e a conver- 
tire il veleno in falutevole antidoto . ^ 

V I. Cicerone in mille occafioni ha per collùme 
di recar bclliflìmi pafli , ed eccellenti precetti di vir-, Tufetd. 
tù , od’ Euripide , eh’ Ei perciò nota eflère flato feo* quaji. l. 
laro d’ Anaflàgora , -Fuerat ennn auditor %/frtaxagera‘^ 3. 
è di Terenzio, che dice aver prefe le virtù dal più 
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puro fonte della F ilofofìa . Ergo hoc T erentius a Phi-* 
ìofophia fumptum eum tam commode dixerit . Nel libro 
medcfitno , e nel medefimo luogo , dove dice , che 
Omero,avrebbe fetto meglio di deificare gli uomini, 
in vece di umanare gli Dei , confefla eh’ Euripide ha 
conofeiuta la Divinità , cioè l’ immortalilà dell’ani- 
ma , e che quella immortalità di Sapienza , d’> InteU 
ligenza, e di virtù quella è , che deifica gli uomini. 
Fingehat btec Homerus f & humana ad Deos transfere^ 
hot , divina mallem ad nos . Qua autem divina ? Pige-‘ 
re, fapere, invenire y meminiffe. Ergo animus, qui 
ut ego dico, divinus efl.‘ ut Euripides audet dicere. 
Deus eft &c. Confefla dunque Cicerone , eh’ Euripi^ 
de ha deificati gli uomini , cioè gli ha fatti della loro 
.divina origine confapevoli, e della immortalità 
della loro anima . Lo fteflb quali E’ dice d’ Omero. 
Imperocché , dopo d’ aver dimoftrato eflere un’iftin- 
to , ed una opinione a tutti gli uomini comune , che 
r anime noftre anche dopo’la lèparazione da’ corpi' 
piene rellino'tuttaviadi vita; ma che non potendo 
noi formarcene idee pure intellettuali, ce nefor- 
jniam delle fenfibili in tutto ciò, che narrali dell’ In« 
ferno :• conchiude finalmente, che a quella immor- 
talità delle nollr’ anime, in fenfibili immagini in- 
volta tutto và a finir quel che fi legge in Omero in 
propofito deir Inferno . ^nimos enim per feipfos vi* 
ventes non poterant mente compleSli , formam aliquam 
figuramque quarebant . Inde Homeri tota ws.ùix . 

VII. La più pura morale di Cicerone rifplende 
fenza dubbio nel fuo T cattato degli ufficj , o de’ do- 
veri d’ un’ uomo faggio , e dabbene , Ora in quelli 
uflficj medefimi piglia Egli da’ Poeti, e colle loro 
teftimonianze dà pefo a i precetti più belli dell»- 
virtù - Siccome allora che paragona l’ Ulifle d’Om^ 

» ro col fuo Ajace, ed additando in Ulifle una fa^ia 
invitta collanza in mezzo ad infiniti dilàllri , ed op- 

prelfioni 
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preffioni, che foftener dovette ; fa veder, che A ja- 
ce colla l'ua intolleranza, e co’l'uoi capricci nulla 
fofferir volendo , fu a le medelìma di gravi fciagure 
cagione. E allorché altrove dimoftra , cheladiric* Lib.^. 
ta ragione , la quale non è altro , che la legge eterna, offic, 
ci muove ad apprezzar lovra ogn 'altra colala fapien* 
za, la bontà, la liberalità , la giuftizia , la ma- 
gnanimità , la gloria di far del bene a tutto il Mon- 
do , e di preporre a ciò tutti i piaceri , le ricchezze 
eia propria vita j ciò che conferma coll’ eleihpio d’ 

Ercole non per altro , che per le lue virtìi da’ Poeti 
deificato . Hoc exigit ipfa natura ratio , qua ejl lex di- 
vina , & humana , multo magis fecundum naturata ' 
ejl celjitas animi , magnitudo , itemque comitas ju-. 

Jlitia^ liberalitas , quarnvoluptas y quamrnta, quam 
divitia . Idemque magis ejl jècundum naturam prò omni- 
busgentibusy fi fieri pojfity cenfervandis , atque ju' 

'vandis maximos laboresy molejliafque fufcipere : imi-, 
tantes Herculem illum , quem hominum fama , benefi- 
ciorum tnemor y in Concilio calejlhtm collocavit: quam 
vivere in folitudincy non modo fine ullis molejliis y fed 
ttiam in maximis voluptatibus , abundantem omnibus 
eopiis Quella fola maffima contiene in fe la più 
Affetta umiltà , e fantità, che infegnar può la più 
lina morale ; ci fcuopre in una parola il fegreto della 
Crilliana Religione , che è la verità medelima nelle 
Favole rapprelentate ; cioè l’ umiliazione , c la mor- 
te del Verbo incarnato per la làlute del Genere uma- 
no. E coàqueft’efempiopuòfervireagiullificarla 
lettura de’ Poeti , ne’ ornali fi trovano telòri così pu- 
ri , e sì facili a fepararu dalle immondezze , con cui 
mefcolati elTer polTono . Tanto dir potrei della fa- 
vola dell’ anello di Gige, inventato da Platone, e 
di cui un pò più fotto fa menzion Cicerone , per pro- 
vare infiem con Platone, che, quand’ anco fottrar 
«i poteUlmo agli occhi , ed a’ caflighi degli uomini, 
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cde^li Dei , non dovremmo perciò un fol puntai 
traviar dal fentiero della vircìi , che ben merita per 
'Lib,^. le ftefla il noftro amore.Propone finalmente in quelP 
iiid. ^ opera medefiraa Cicerone per la feconda volta Ulil» 
fe , come un compiuto modello di virtù , e col filen- 
zio d’ Omero lo difende da un fallo oppoftogli da’ 
ceni FoetiT ridici : t^pud Homemm optimum auto- 
rem talts de Ulj/Jfe jufeipio nulla ejl . Dopo tante fa- 
vorevoli teftimonianze non farà difficile l’ indovina- 
re il fenfo di quelle parole di Cicerone , tratte da’ 
fuoi Libri della Repubblica, efomigliantiaquelle 
di Platone, dove licenzia Omero , dòpo d’ averlo 
In di odori caricato , e di corone . Ego vero eodem mo* 
Wragm. do, quo ille Homerum redimitum coronis^ deliba^ 
tura unguenti! emittit ex urbe , quam ipfe Jibi fingiti 
Tutto ftà nel prendere buone precauzioni , nel far’ 
ufo di un buon difeernimento , nell’ imitar Platone, 
o Cicerone , fcegliendo infinite eccellenti maffime, 
che ne’ Poeti fi trovano , e lafciando tutto ciò , che ^ 
ha di guaito , o farne un contravveleno . 

. Vili. Non dirò più, che poche parole, dell’ Elo- 
quenza , che i Poeti i primi coltivarono , e che an- 
<ora un grand’ ajuto di là riceve . Cicerone fe n’ è 
fatto onore Egli fteflb nè fuoi Libri de Oratore , dove , 
fa oflervar ne’ Poeti i più be’ movimenti , e le palfio- 
ni più vive. Dice né. Libro de clarisOratoribus, che 
innanzi Omero v’ erano de’ Poeti , ma non dice che 
vi foflero Oratori . Nec dubitari debet , quiafùerint 
ante Homerum Poeta., quod ex eis cartnimbus intelligi poh 
tejl., qua apud illum'&inPbaacumy in procoruta 
epulis canuntur . Avea già detto un pò prima , che 
Omero avea rapprefentati Ulifle, eNellorecome 
due perfetti Oratori; che il ragionar dell’ uno per 
la forza e l’energia, quel dell’ altro in dolcezza di- 
Itinguevafi : che finalmente tanti ricchi ornamenti, 
con cui abbelliti iive* Omcio i fuoi Poemi , glUveaii 
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no acquiftata non ordinaria lode fra gli Eloquenti. 

Ncque enim jam Troicis temporibus tantum laudis Uli/JJi 

tribui j]et Homerus & Nejlori , quorum alterum vim ha- ' - 

bere voluit , alterum fuavttatem , nifi jam tum ejfet ho- - 

nos eloquentite ; ncque ipfe Poeta hic tam idem ornatus 

in dicendo , ac piane Orator fuijfet . - . ' ■ . 

IX. Fra le mafiime di Pitagora v’ ha quella an- Diog.La- 
cora , eh’ Eflendo Egli difeefo all’ Inferno , vide là Mar- 
incatenata ad una colonna di bronzo l’anima d’ Elio- ^ham p. 
do , e quella-d’ Omero fofpefa ad un albero , cfpofte 
r una e l’ altra a’ fieri morii di rabbiofi ferpenti per 
quel , che fcrittoMveano degli Dei ; pretendendo ' ' 

Pitagora, che non fi convenillè di fcoprir’ogni fegre- ' 

to ad ogni Torta di perfone . Quella critica ad altro ' ■ 

non tcndea , che a biafimar la troppo grande facilità 
di quelli due Poeti nel pubblicar lemplici , e nude le 
favole V fenza aggiugnervi alcuna applicazione , o 
fpiegazione , che utili le rendelTe , ciocché far deb- 
bono quegli, che fpiegano prefentemenie i Poeti . 

'X. Luciano , che dice in diverfi luoghi quanto ^ 

dir fi può di bene , o di male de’ Poeti , non ha tac- ' \ 

cinta quella verità, che i Poeti affiniti dalla luce, e-' ' ■ ' ' 

dallo Spirito celelle anno detto delle grandi verità, -V , 

e che da quello talvolta abbandonati anno propollo ’ 

errori, e menzogne. Ond’è, chele^ernonfide^ ' ^ 

bone fenza circonfpezione, per ifeegnervi quel clic ’ f 

deriva da divina folcente, e lafciar quello, che lo } 

fpirito umano vi ha aggiunto del fuo . Ceterum Poe- . 

t‘equ<ecunqueexmujisfuggeflacecmerunt,illaveraha-^” . \ 

benda funi. Porro quoties a Deabus deferuntur , ac per 
se aliquid literis y ac memoria! proditum protulerint, tunc^’**“***^ ' 
a vero tota "via aberrantyneque non cumprionbus pugnare- L 

tia atque contraria commemorant . Et agnofeendum qui- ' 

demfacinus, fi cum hominesfitnt , varitatem ignorent , Differt. * 

praferttm ilio digreffo Numine , quod prafens per illos ca- cum He- ^ 

Si ride altrove Luciano d’filiodo, che y/o.*. 

prò- ' 
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jpromife di cantar le cole pafiate , e le future , febbe- 
ne poi nulla predifle delFavvenire . Ma in quella oc- 
cafione dà Egli un memorabile avv^fo , che troppo 
Icveramente criticar non fi denno i Poeti , perchè la 
memoria talvolta gl’ inganna, la cadenza de’ verfi 
fa , che talvolta aggiungan parole fuperflue ■ final- 
mente perchè fon’uomini , e gli fi de’ perdonar qual- 
‘ che fallo, e non lalciar di valerli della loro fcienza , 
c della loro virtù . Neque enim opinar eportere a Poetis 
ad vtvum ufque levia qu/eque perjcrutantes pojltdare ut 
fyllabatim omnia exaSHJftme diEìa , & /cripta fint 
Ò'r. E un pò dopo . lUud fortaff ; imdignum non efl fu- * 
fcipere ' Nempe qaod nihil eorum , qua abs te diila funt, 

, noveris fed afflatus quifpiam divinus fuggej/t tibi verfi-' 

eulos y neque ille admodum firmus exijlens . 

XI. Il miglior partito farà dunque ditenerfem- 
pre la via di mezzo, e non voler’ elfere , ne’ ciechi 
€mmiratori, ed Apoloailli de’ Poeti , nè troppo ri- 
gidi cenlori . Paufania lorfe in diverfi tempi è cadu- 
duto in quelli due ellremi ; poiché narra Egli mede- 

, fimo , che da principio condannò tutte le Favole de’ 
Lib.S. p. Poeti , e dopo fu di parere , che nulla vi folfe da con- 
dannare. La verità è, che nelle favole medefime , 
che meritano d’elTere condannate , vi fi trovano uti- 
li infegnamenti, enell’altre, che difapprovar non 
debbonfi , notar vi fi polTono de’ difetti . BIfogna 
leggere i Poeti da Cenfori Crilliani , ma tanto non 
fi de’ portar’oltre la ceafura , coraefafli, finoacon- 
, dannarne la lettura . 

XII. Rellaci ancora a difeoprire ifentimenti di 
Plutarco, ediStrabone, peri ultima pruova in di- 
fel'a di quella moderazione , che ci ftudiam d’infinua- 
re a’ nollri Leggitori . AlTerifce Plutarco, che nc’ 
tempi più remoti non efprimeano gli uomini le cofe 
grandi, e divine, se non in verfi, in poefic, in can- 
zoni , in verfi llendendo ancora la Scoria , e la Storia, 

eia 
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c là Filofofia .Tutti allora capaci erano dì quelli am* 
maellrarnenti utili inlicme , e dilettevoli j la Mufi- 
ca , e la Poefia , le Favole , i Proverbj , e le Para- 
bole eran come il condimento di quelli ameni vir- 
tuofi intertenimenti , che la capacità de’ piti rozzi 
Pallori, e Bifolchi non eccedevano. Fuitfanetem^ 
pus , cum prò numifmate fertmms homines utcrentur t,ìO~ 
tris, carminibus ,cantihnìs omnem hijlcri.im ,ommm j 
Pbilofóphiam , omnts denique eventus , & resgravio- ► ^ 
rem requirentes orationem , ad Poeticam , & Mujìcam 
^ applicantes . , Non enim nunc tantum vtx pausi intelli- , 
gunt , qua tunc omnes percipiebant , gaudebautque , ea 
cum cautarentur , oratores, opiliones, & aucupes , ut J)e Py. 
Pindarus ait : fed ob illius atatis ad Poejtn facilitatem , tbiaOra- 
plerique lyra , & carmine cajìigabant aliorum mgres , li- ad. 
bere loqutbantur , bortabantur , fabulis & proverbtis • 
utebantur . Quia & laudes Deorum , vota ,paanes ver- 
Jibus , & carminibus includebant , alii ob vim ingenii , 
alti propter confuetudinem . Parmi, che quella tefti- 
monianza di Plutarco fia in una llrana maravigliofa 
maniera alle nollre Scritture conforme . Imperocché 
chi non vede, che i primi libri del vecchio T cilamen* 
to furono ferirti in verfi , o fparlì almeno di verfi, ed 
ornati di tutta la pompa della Poelìa ; che furono fo- 
vente in ufo gl’inni , i Salmi, e le Parabole; che 
la Filofofia non fu da Salomone altramente fcritta ’ 
che la Mufica fu aggiunta a quelle forti di antica 
Poefia ; Che i Profeti fi fervirono di llrumenti mu- , 
fici , per innalzarfi fopra di se medefimi , e per en- 
trar nell’Entufiafmo ; e che finalmente i femplici 
Pallori , qual fu Davide , capaci furono non folo d’ 
intendere , ma di efporre in verfi , e in falmi l’anti- 
ca Teologia • 

XIII. Nò meno attentamente è da offervarfi ciò',' 
che dice altrove Pfutarco . Pofciacchè , febbene par 
«he folo parli della Mufica , certa colà è, che vi com-, 

, I prende 
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f (rende la Poefia ancora . Canzoni in veri! eran quel» 
e , che fi cantavan’in mufica ne’ Templi degli Dei , 
e nelle Scuole, dove ammaeftravafi la gioventù, e 
non altrove , non efiendo fiata ancora la Mufica , e 
la Poefia profanata per Tabulò , che ne fecero poi gli 
uomini ne’ Teatri, e negli altri luoghi di diverti- 
mento. tAi enim apud anttquiores Gracos ne notam qui- 
Lib.de^^ ‘tjunt rnujìcam , qua Thentris inferviret.' totam 
^ùtfiea »//«>» Deorum venerationi^ adolefcentumque 

-, injhtutioni impeti fam futjfe . Qitod tum nondum theatro 

ullo apud ijias homints (edificato y mufica intemplis ad-f 
bue verfaretur , Deorum veneratiotii , & honorum viro- 
, rum virtuti tnferviens , Et venfimile ejl T heatri vocem, 

■ ; • . • multo antiquiorem ^eaip^v , quod e fi fpeElare , a Dee 
S'fds Gracis dicitar y deduEiam effe . Ceterum noftris 
, .temporibus tantum e/l receptum diferiminis , uf ejus, qua 
ad difciplinam puerorum facit , nulla mejnorìa jam extety 
fudla cura fit: omnesqui animum ad Muficam appellunty 
Theatns fervientem Mufam ampleBantur . Qiiefio paf- 
lo ancora di Plutarco ha molta conformità colla Sa- 
. ■ era Scrittura , dove la Mufica , e i verfi non fembra- 

noad altro defiinati , che agli ufi della Religione, e 
. ‘ »’ fervigj divini . Ma da tale origine , edataliprin- 

, cipi ben puofli giudicare, se potea, o dovea «fiere 
la Poefia bandita . Vero è che la Storia de^falfiDeì 
offende in quella i nofiri animi • Ma, oltre che que- 
lla Storia medefima ella è utile, per confervar lame- 
moria delle vittorie della nofira Religione , che ha 
di tutti quelli mofiri trionfato , e per coprir d’eterna 
ignominia i Demoni a Dio ribelli , che non potero- 
no guadagnarfi adoratori,fenza feoprire Tinfami loro 
abbóminevoli empietà : egli è da riflettere ancora , 
chequefiaMufica, e quella Poefia, cosi profana co- 
m’era, conferva va tuttavia ne’ Templi, e nelle Scuo- 
le qualch’ombra della vera Religione sfigurata , on- 
de è riufeito aflài più facile il richiamar gliuonjini' 
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alla véra Religione , che non se inceramen te fi tofle- 
ro iminerfi nella Barbarie , o neirAteifmo . Quella 
Poefia li tenea forti ancora nelfa credenza di un Dioj , 
di molte intelligenti l'ollanze , ed immortali , frale 
quali, avea l^ogo la noftr’ anima; della bellezza' 
della virtù, e della difformità del vizio ; delle pe- 
ne per gli malvagi, e della felicità a’ buoni dopo 
di quella vita preparata ; E coloro , che ferbati an« 
naall’uman Genere quelli vantaggi , meritano forfè 
d’effere con vergognoi'o efiglio ricompenlàti ? Quan- 
d’anco i Filoiòn , fecondo ildeliderio di Cicerone, 
e di Platone , per aver confervati quelli vantaggi me- 
defimifenzamifchiarvi Poetiche finzioni, occupar 
dovelTero il luogo de’ Poeti, dovremmo nondime- 
no contentarci di affegnar loro il fecondo luogo, fen- 
za bandirli ; giacché gli llelU Filolbfi a tanta perfe- 
zione giunti non farebbero giammai , se retti e foRe- 
nuti non gli aveffero i lumi della Poelìa ,> o nella lo- 
ro propria educazione, o in quella de’ loro Maggio- 
ri . Imperciocché i Poeti furon quelli , che per la 
fpazio di fei, o fettecent’anni prima de’Filofoti, 
•quanto vi avea di Religione imperfetta, o di mora- 
le fra Pagani, cullodirQ(no ; eche, o nonperrrrilè- 
ro che gli abitatori dell’antico Mondo cadeffero, o 
caduti gli trufferò dal profondo abiffo d’ ignoranza , 
di barbarie, e d’Ateifmo , ,in cui da due, otrefe- 
coli abbiam trovato fepolto il Canada , e quafi tutto 
il nuovo Mondo . Godeanfigrifraeliii la bellezza, 
^elaluce della verità , mentre gli altri uomini im- 
.merfi eran nelle tenebre piu denfe ancor di quelle d’ 
Egitto ; fenza punte? far loro parte de’ fuoi lumi , 
colicchè s? i Gentili se n’avvedeano , e se ne giugnea 
^ loro qualche raggio , non avveniva ciò , che per opra 
de’ Poeti . 

XIV, Strabone è flato anch’ Egli , non men di 
)Plutarco , uno de’StoJ'ici piùfaggi , ede’ Filofofi più 
, la cccel- - 
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, ccceilemt dell’ antichità * Onde non farà fuor di prò» 

Lib. l.p . pofito rintracciare i di lui fentiraenti intorno le Poe- 
5. 8. lie d’Oniero . Dice Egli, che se Omero ha di favole 
id I r. intrecciata la Storia , ciò ha fatto per unir coll’ utile 
il piacere , e dilettando ammaeftrare i fuoi Leggito- 
^ ri . Avvegnaché non è egli già Vero , che il diletto 
lia l’unico fine del Poeta . La fua Poefia è una lezio, 
ne di Geografia , ^di Storia , di Rettorica, di Filo- 
Ibfia , e di Teologia . Quello è il fentimento di Stra. 
bone : Igmfceneìum quoque eft , qmd iis , qua hijlori^ 
ce, ad docendum accomodate narrai, faòtdofa qua- 
data attexit . Ncque culpattdum hoc . Non enim veruna 
ejì , quod Eratho/ìenes dicìt , nullum Poetam docendo , 
omnes delegando gratiam captare . Contrarium enim 
prudentijjìmi eorum , qui de Poetica aliquid fcripferunt , 
pronuHciaverunt . Quippe eam effe primam quondam- 
Philofophiam . Mollra poipiùabbalfo, cheledefcri- 
‘ zioni Poetiche de’ viaggi d^UlilTe , di Menelao , e di 
Giafoneutililfime fono per la Storia, e per la Geo- 
grafia • e che trar se ne pofTono efempli ancora per 
la Morale . Non molto dopo fa vedere , che la Poe- ■ 
fia era la Fiiol'ofia più antica, indirizzata a formar 
la vita , e i collumi, e ad inllruire i giovani nella vir- 
tù • e perciò folca dirfi , che il Poeta è il folo iiom 
faggio : che i fanciulli incominciavano a imparar da’ 
Poeti , come maellri di virtù , e modellia ; che i 
M ufici llcffi , per queir antica alleanza, cheavean 
colla Poefia , nulla cantavano , che lublime non fof- 
fe , ed utile a ben formare i collumi , pretendendo 
d’elTerc i Cenfori del vizio , e^li Maellri della pro- 
bità j e che Egillo finalmente non potè mai giugnere 
a fedur Clitenncllra , se non dopo, ch’ebbe da lei ^ 
allontanato il Poeta, o il Mufico, ocoiSòv, che il 
Re Agamennone lafciato avea nella fua Reggia in 
guardia della pudicizia della Regina .> ^t Erathojle- 
ncs Poetam omnia ad deledandum dirigere , nihil addo- 
* . cen- 
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cendum. Cantra antiqui Poeticam dixemnt primam quarr. 
dam effe Philofophiam : vitie a prima aiate formatricemy 
qua moritm , affeEluum , aEiionumque rationes nos va- 
luptate comitante doceat . Quin etiam nejlri folum fa- 
pientem effe Poelam affirmant ol 5t' tipÌTtpot <c fiivoi 
atoivTnv ’é(pxTxv f^vou tÒv (FO^Òv. ./ftque ea decaufain 
Gracis urbibus pueri primo omnium injlituuntur ^ non fa- 
né nuda obleBationis cattfa ^ fed ut modefliam difcant. 
Quando Mujìci etiam ^ quipfallere y tibia canore, vel 
lyradocent, hoc ipfum prajlare profiteatur , raorum se 
Magijìros , formatores , & correBores effe affìrman- 
tes. Ncque hoc foli Pythagorai , fed & Homerus Can'^’ 
toribus vita ad modefliam formanda mttnus tribuit ‘ ut 
cumdecujlode Clytemnejlra feri bit, tutelam conjugis 
illi cttmTrojampeteret verbis mandarat u4irides. Nec 
Xgijlum ante potittm , cantorem invacuam quam de- 
portavit adulter infulam y ita affenfam proprias perdu- 
xit in ades . ' 

XV. Troppo farei lungo , se qui inferir volefli 
il lungo difeorfo , che fa pòfeia Strabene , per pruo- 
var , che il Poeta verfato effer debbe nella Geogra» 
ita, nella Storia, e nella Rettorica, fòvra tutto,' 
che deve effer dabbene , profeffando d’incamminar 
gli altri alla virtù . Nec prius fieri poffet bonus Poeta, 

- quam bonus vir fuerit . Omero a giudizio di Strabene 
è un’Oratore eccellente ; l’eloquenza non meno ne’ 
verfi traliice , che nella profa ; l’eloquenza de’ Pocr 
ti ha preceduto quella degli Oratori ; e la Profa ne’ 
fuoi principi non è ftata , che un’ imitazione , ed un’ 
abbafìamento della maeftà Poetica : Imo , ut ita di- 
tam,quod res efl , pedejlris oratio , qua quidem fit arte 
parata , Poefeos efl imitatio . Primo enim omnium Poe- 
ticus apparatus in medium prodi it , approbatìonemque' 
meruit . Pofl eum imitantes , menfura diffoluta , reli- 
quis Poeticis confervatis fua con feri pferunt Cadmus, Phe- 
recyàes., atque Hccataus ^ deinde pofleriores aliquid ta- 
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le fubincle fubtrahentes ^ orationem ad hanc ^ qua mnd 
ujurpatur^formam àeduxerunt^ veluti de fublimi quodam 
/iatu> Qiaindi è, che per ufo ricevuto, cantare, canerOy 
ò'S^y fignifica parlar’in pubblico ‘perchè i primi Ora- 
tori, o Storici, oFiloiofi furono Poeti. Jam quod 
veteres vocaòulo canendi , prò voce dicendt ufi funt , hoc 
ipfumtejlatumfacity fontem& prìnctpium orationis ar* 
tificiofa , atque Rhetoricte fuijfe Poeticam . H<tc enim 
Cum se ofientaret y cantum adhibtdt , Se la Prola final- 
mente viene appellata pedeftris oratto , e la Poefia 
eqttejìris , quali che pafTaffe fra loro la differenza me- 
■'defima , che tra i fanti , e i Cavalieri ’ quello è pur 
fegno , che fu alla Poefia il primo grado di dignità , e 
di ftima concedo . Quin & hoc ipfum , quod oratto ver* 
fu carens pedejlris vocamr , ojlertdit orationem afajìigio 
quodam y & vebtculo ad humtm effe dedubium . 

• XVI. Fa vedere in appreflb Strabone l’utilità 
honfolo, malaneceffità ancor delle favole, e che 
i Poeti nuli’ altro an fatto, che imitare i Legislato- 
ri, i quali fi fono anch’efS delle favole ferviti, per 
ammaeftrare , per infinuarc l’amor della virtù colla 
fperanza delle ricompenfe , e'frenare il vizio col ter- 
ror de’ caftighi . Imperciocché non fono i foli fan- 
ciulli , che dalle favole allettati fi lafcino fcorgere 
. alla modellia , ed alla virtù: la maggior parte degli 
uomini ritengono in parte quello puerile iflinto, e 
non poffono guflare a prima giunta , o conofcere a 
fondo le virili , e le verità d’importanza , fe loro ad- 
dolcite non vengono col condimento di utili favole j 
lequali allora non gli fono piu necefarie, quando 
anno già prefo un pò di vigore . initio neceffe ejl 
hoc moiìo paeros inefcari . Progrefftt atatis ad ipfanvn re- 
rum ccrntticiiem funt adduceudi , coììfirmata )am Intel- 
ligentta , neque opus habente adulatoribus . Qtun-ettam 
quicttnque literarum funt , difciplina rtides , puen 
Junt quodammodo , tudemqae fabtdas atnant S?*f.Oueflo, 
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è il fine, che nel le fue Opere propofefiOmerp, prin- 
cipalmente nell’Odiflea : tum de Ulyjjìs maxime erro- 
riìnts &c. Erthnvero Poeta fabulas ad morum forfnatio^ 
net» referens, veritatis magna ex parte rationem habuit. . 
Interdum tamen ettam mendacio adhibito • veritatem 
quidem ampleSlens , mendacio autem demtdcens , acgu- 
iernans ducis injiar mtdtitudinem . Et tttfaber argento' 
cum circumfunderet aurum ; Jtc ilio veris eventis fabulas 
adjecit, diSlionem ita condiens , ac omans ^ interim qui 
vera narranti efl propo/itus , eum ipfe quoque ad finem ' 
refpictens . Hoc modo Iliacum ille bellum , rem nimi- 
rum gejlam , fumpjìt , ac fabularum commentis eXor- ^ 
navity itemque Ulijfis errar es &'c. Accenna poi Po- 
libio , ed avrebbe potuto citar’ un gran numero d’al- ; 

Ari Storici , che nelle Storie loro anno come veri in- , • . 4 
Teliti una parte degli avvenimenti narrati daOmc- ’ 
ro , {'ebbene quello Poerti vi abbia frammelchia- 
te delle favole, che avean del maravigliolo , per 
divertire i Lettori , e inllillar loro nell’ animò 
' nel tempo medefimogl’infegnamenti , egli affetti di 
Religione , e di virtù , di cui non farebbero flati aU 
tràmente capaci . Con quelle precauzioni non è più 
menzogna la favola , poiché i Lettori , egliAfcoU 
tatori ne fono avvertiti , elànno che Ibno quelle ef- 
preflioni , e figurate azioni , che penetrano più a 
dentro, e con maggior diletto negli animi , a’ quali 
parrebbero amari 1 puri , e femplici precetti , che sì 
Attamente conditi gli fe mbrano dolci . 1. 

XVII. A giudizio di Strabene potrebbefi dai* . 
nome d’ Allegoria, e di Parabole a ciò, che noi 
chiamiam favole de’ Poeti . E’ di parete ancora , che 
quello foffe metodo degli antichi , di non pubblicare 
la loro Teologia le non coperta , ed involta nelle fa- 
vole, e in Enigmi. Quamquam minime deleSìor fa- Lib. IO* 
bulis , tamen ut coptojlus de bis dicerem me iflud movit, p-3 
quia ad T beologiam res ijhe pertinent < Omnis autem do 
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Dlis difputatio anuquai perpenàh fabulas ; prifcisJuB^ 
involucro, quas hahebant de rebus naturalibus fenten- 
tias propcncntibus ,femperque fabulara eis anneSlentibus. 
Su quella ftefla idea, checipropon qui Strabene, 
claminercmo ne’ leguenti Libri i Poeti, e tutte le 
loro Favole, riportandole alla Sacra Scrittura , o 
alla Teologia, alla Filolòfia naturale, allalftoria,, 
e alla Morale. 

XVIII, Altro più non voglio riferir di Strabene, 
fe non quel eh’ E’ dice dc’Turduli, o de’Turdeta» 
niinlfpagna, eh’ erano i più dotti fra tutti gli Spa- 
■C^gnoli , ed aveano da fei mila anni, per quanto di- 
cean’Eglino , fcritte in verfi le loro Ic^i , c feienze. 
Lib.^. Omnium Hifpanorum doBtJJimi judicantur , utunturque 
p. ^6- Grammatica, & antiquitatis monumenta habent con^ 
[cripta , & poemata , & metris inclufas leges , a [ex 
minibus , ut ajunt , atmoHtm . Ciò che ci dà campo 
di conghictmrare , che non folamente i Romani , i 
, Greci, e gli Orientali, ma ancor le Nazioni raen 
conofeiute dell’Occidente, confervati abbiano più 
predo in verfi , che in Profa le più antiche memorie 
della loro Storia, Politica, e Religione. Dirò in 
'paffando, che il dotto Cafaubono nelle fue annota- ' 
• zioni fopra Strabene , non fi è dilungato da’ fenti- 
, menti di quello intorno Omero , e gli altri Poeti . 

XIX. Finiam quedoluogo dell’ utilità, de’van- 
' • ■ . taggi , o pericoli della lettura de’ Poeti cogli Elogj, 
X.8. c. Plinio ad Omero , e ad alcuni altri Poeti , c 

%p. go. co’ fentimenti di S. Agodino, e di Lattanzio , per 
terminare coll’ autorità de’ Padri queda quedione 
cosi , co.me l’abbiamo incominciata . Plinio dunque 
ricercando nella lua Storia naturale, chi furono 
quelli , che Ialiti fono alla più alta gloria d’ ingegno, 

’ ' .• dice , che in tanta diverfità di arti , e di Scienze dif- 
V ficile colà è il decidere , chi fiafi fra gli altri tutti di- 
dimo, fe per avventura non d vuol dar quedoont^ 

re 
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re ad Omero , cui diè la palma il Grande Aleflandro, 
confacrando lo Scrigno de’ profumi di Dario, che 
era il più ricco Capo d’ opera dell’ arte, all’ Iliade 
■ d’ Omero , come a un Capo d’ opera , e ad una pro- 
duzione la più compita , e la più perfetta deH’umano - 
ingegno . Meritano d’ effer qui riferite le parole di 
Plinio . Ingeniorum gloria quis pojjit agere deUHtm 
fer tot dtfciplinarum genera , tantam remm , operum^ 
que varietatetn? Nifi forte Homero vate Graco nullunt 
felicius extitiffe convenit , five operit fortuna , five ma- 
teria aflimetur. Itaque ^exander Magnus , etenim 
jttdiciis mfigmbus citraque invidiam tara fuperba cenfu- 
ra pcragetur , inter fpolia Darii Perfarum Regis unguen- 
torum Scrinio capto y quod eratauro gemmi f que , ac 
Tfiargaritis pretiofum, varios ejus ufus amicis demone 
Jlr antibus.' quando tadebat unguenti bellatorem , & 
militia fordidum: Imo Hercule inquit , LibrorumHo- 
meri cuftodia datur • ut pretiofijjimum Immani animi 
opus quam maxime divisi opere confervaretur . Soggiu- 
gne Plinio in apprelTo , che Virgilio comandato 
avendo prima di morire , che fi bruciaffero le fue 
Poefie , Augnilo lo vietò , e fece un elogio de’ Poe- 
mi di Virgilio il più gloriolò, che avelie potuto de- 
Cderare giammai . Divus tAitguflus carmina Virgilii. 
cremati centra e jus teflamenti verecundiam vetuit , ma- 
jufque ita vati tejlimonium coraigit , quamfi ipfefua 
carmina probaviffet , E’ fiata veramente felice la forte 
di quelli due Principi de’ Poeti j l’aver’avuti ammi- 
ratori , e approvatoti due Principi i più grandi , che 
abbia mai veduto il Mondo . Non fo fe debba aggiu- 
gnere, che lo fieflb Plinio nella fua Prefazione a 
Tito loda quell’ Imperadore, infigne per altre rag- 
guardevoli pregi , perch’era eccellente nella Poefia: 
Quantus tn Poetica es? E nel medelimo luogo, ove 
parla di Virgilio dure, che Scipione l’ Africano vol- 
Ìe,che fui fuo Sepolcro Ibfic innalzata la Statua d’En- 
- , . nio, 
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nio, come fc avefle voluto divider la gloria d’aver 
domata 1 ’ Africa con quello Poeta . Clamm tllud no» 

, men , imo vero fpolmm ex tertia orbis parte raptum in ci» 
nere fupremo cum Poeta titulo legivoluit. Riferiicc 
finalmente Plinio, che i Re d’ Egitto , e diMace» 

* donia reterò una ben’ illuftre teftimonianza al meri- 
to grande di Menandro Poeta Comico , quando fpe« 
dironó una Squadra con Ambafciadori invitandolo 
a paflar ne’ loro Stati ; ma che Menandro refe una 
piu glorlofa teflimonianza alle Lettere , ed alle 
Scienze preferendole al fallo de’ Re : Magnum & 
Menandro in Comico focco tejlimonium Regum Egyptif 
& Macedonia contigtt , claffe & per Legatospetito* 
tnajus ex ipfo , Regia fortuna pralata hterarum con» 
fcientia . 

XX. Concludiamo, che S. Agollino ne meno 
Egli ha negata agli antichi Poeti Greci la qualità di' 

T eologi , poiché quello era il nome , che davafi loro ' 

^ comunemetTte • non ebbe difficoltà di confeffare, che 
conobbero il vero Dio , di che parlerem pili a lungo 
ne’ Libri feguenti ; magiullamente in quello li rim- 
provera, che oltre ciò relero divini onori a* fàlfi Dei, 
nel che fiamo ancor noi d’ accordo , perchè quello , 
rimprovero comune è prelfo di quello Padre a’ Filo- 
fofi antichi ancora , de’ quali non ne vieta perciò la 
Civit, lettura . Per idem temporis intervallum extiterunt Poe»> 
ta , qui ettam T heologi dicerentur, quoniam de Diis car. 

14. mina faciebam &c. Si quid de uno vero Deo inter multa 
vana , & falfa cecinemnt , colendo cum illis alias, qui 
Dii non funt , non utique ei rite fervierunt (3‘c. Ex quo» 
rum numero ftdjfe perhibentur Orphaus , Miifaus , 
Linus é 

XXL Lattanzio fu d’opinione, che fe i Poeti, 
ficcome piu antichi de’ più antichi Storici, Oratori, '' 
o Filolbfi , anno fcritto tante verità Teologiche , ciò , 
avvenne, perchè raccolte aveano le voci Iparie pel 
' ’ . Mon< 
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Mondo per la comun icazione degli Ifraeliti, e de lo- 
to Profeti. Le Favole de Poeti perciò , fecondo , 
Lattanzio , erano fpefliffime fiate le verità medefime Lib. 7. 
da Profeti del popolo di Dio manifeftate , copertec.22'. 
però, emalconcic. Figmenta hac effe Poetamm qui» 
(damputant ignorantes imeie illa Poeta Mceperint ^ ac 
negant hac fieri poffe^nec mimm ejl ita illis viveri . .Ali» • 
ter enim quant res habet , traditur a Poeta ^ qui licet • 

Jìnt multo antiquiores f quam Hifìortci , &‘Oratores,& 
reterà genera Scriptorum ; tamen quia Myjlerium di^ 

•vini Sacramenti nefciebant, & ad eos mentio refurreBio» 
nis fi^ra obfcurorum ore pervenerat eam vero temere^ 

1 ac l evitet audttam , in modum commentitra fabula prodi»' 
derunt . Quamvis igiturveritatis arcana in parte corra» 
perint .• tamen ipfa res eo verior invenitur , quod cut» 

■ Prophetis in parte confentiunt . Baftercbbe quello folo 
preflb di Lattanzio, per giullificare interamente la 
lettura de’ Poeti * poiché vedraliì da’ libri feguenti 

S nella conformità , e quello maravigliofo conlenfo 
e’ Poeti Gentili colle n olire divine Scritture, eh’ 

ElTi an gualle , ed alterate . 

CAPOK. 


I^Poemi Epici fono fiati lezioni di Religione, 

' di Sapienza , di virtù , e di pietà . ^ 

1 . Continuazione, e concatenazjon di materie . 

'IL Oragio fa veder , che /’ Iliade ef Omero piena è 
dt ottimi legioni di virtù , quanto la Scuola di Platone , e ' 
di Zenone . 

III. Difeoprendo le con feguenge funejle delle fitego» 

late pajjìoni , e la buona forteaiella moderagioni . ’ 

IV. Secondo il medejtlno P Odiffea è il ritratto ePuntt • 

•wth perfetta , e d" una invitta cojlanga .• * 

-•'J * V. Or/T- 
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^ V, Orazio trovò In Omero quella morale, che fludiai 
ta avea m Platone , e in Zenone . 

V I. Seneca fa dire ad Ecuba falla ruina di Troia , 
quanto dir potrebbe il più illuminato Filofofo della fra- 

' iezx ^ , e dell' incojlanzq delle terrene grandezza • 

VII. Fa dire ad Agamennone quanto può di più fan- 
te ,‘e di più auflero rapprejentarfì , per umiliare , e mode- 

■ rar nel colmo della lor gloria i Vincitori . 

Vili. Poco dee importare f Ecuba , ed Agamenno- 
ne ebbero fentimenti sì nobili , 0 nò . I Poeti narran le co* 
fe , come far Jt dovettero . 

IX. Quefli be' fentimenti s* offrono almeno a(^ fpi- 
rìto . Almeno gli ha /coperti il Poeta nella divina for gen- 
te della verità , e fapienga., dovefeorgonft ancora da chi 
li legge , egliaffapora. 

X. La proprietà ben è offervata ne' cojlumi , che t 
Poeti attribuifeono ad Achille . 

. XI. Convengono gli altri Poeti nel fentimento (f Gra- 
zio intorno la guerra di Troja , che fu de' Poemi Epici 
T ordinario argomento . 

XII. Aìeffandro fcelfeper fùo modello l' Achille 
£ Omero , coll' idea però di fuperarlo di tanto , quanto il 
fecolo , in cui vivea , era più colto , e illuminato di quello 
d'Achille , e d' Omero . 

XIII. ■ Differenza confiderabile fra gli Eroi, e i Poe- 
ti più , 2 meno antichi, e in confeguengapiù , 0 meno colti. 
Achille , ed Omero non fon perfetti , che a mifura del loro 
fecolo . 

XIV. Dopo Aìeffandro injìno a' tempi di Giulio 
Cefare ebbero fempre i lumi, e la coltura, ed Omero fu fem- 
pre in pregio colla medejima proporzione . 

I, Opo d’ aver fin qui parlato in generale 
I J delle verità, e de’ vantaggi della lettura 
degli antichi Poeti , paflar conviene alle fpecie parti- 
colari della Poetica, al Poema Epico, alla Satira, 
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alla Tragedia , ed alla Comedia , c moftrar , che non 
< ad altro fine trovate furono , nè altra è la natura lo- 
ro , fe non di dar precetti di fapienza, di virtìi, di pie- 
tà, e di Religione . Incomincieremo dal Poema Epi- 
co, c coir autorità de’ Poeti medefimi confermere- 
mo , quel che abbiamo propofto . - 

IL Orazio in una delle fue Lettere ha fatto ♦ , 
l’Elogio deir Iliade, e dell’ Odiffea d’ Omero . Di- 
chiara Egli da principio, che nè Crifippo, nè Cranto- 
re, che fi diftinfero tra Filolbfi Storici, ed Accademi- 
ci, e la più perfetta morale infegnarono , nè cosà ben 
coraprefero , nè così feliceme^ite fpiegarono la natu- 
ra , e le leggi dell’ onefto , dell’utile, della vini», e 
del vizio , quanto nella fua Iliade Omero . 

Trojani belli Scriptorem maxime Lolli . Epifi,%t ' 

Dum tu declama! Roma , Pranejle relegi j 
Qui quid fit pulcbrum ^ quid turpe ^ quid utile ^ 
quid non , 

Plenius ac melius Chryjlppo , & Crantore dicit . 

•III. Rende Orazio di ciò ragione dicendo , che 
maravigliofamente rapprefentava l’ Iliade le frego- 
late palfiorti, e le funefte confeguenze della fciocca 
condotta di molti Re , e di molti popoli . 

Cur ita crediderim , nifi quid te deftinet , audi . 

Fabula , qua Partdis propter narratur amorem , * 

Grada Barbarla lento commi ffd duello , 

S tuhorum Regum , & populorum continet afius . 

InTfoja Antenore configliava a render’ Elena , 

Paride vi fi oppofe, e la vinfe facrificando alla fua 
. brutale paflione la Patria. Nell’Armata de’ Greci 
vengono a contefa Achille , ed Agamennone , l’ uno 
feguendo i trafporti del fuo amore, ed entrambi l’im- 
peto della lor collera ; Neftore s’ affatica indarno per 
rappacificarli * e quella pazza difcordia fra i Capi all* 

Armata Greca è di graviffime perdite, e difordini 
cagione . ' 

i/fatt' 
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, %Antenw cenfet belli precidere caufam 
. , Qpid Paris ? ut falvtts re!>net , vivatque beatut , 
Cogi pojje negat . Nejlor componere lites 
Inter Peleidem fejlinat & inter ^triden , 

Hunc amor , ira quidem comnuniter urit utmmque\ 

* Quidquid delirant Reges , plebluntur Schivi . . 

E così tutto ciò, che l'uccede dentro l’afled lata 
Città, e nel Campo degli afledianti, è una pittura beU 
liflìma de’ tragici effetti di tutte le pafi&oni , e degl* 
incredibili diiàftri , c a cui quelle precipitano gli 
uomini . 

^ S ednione , dolts , [colere , atque libidine ira ^ 

Iliacos intra muros peccatur , & extra , 

Un quadro di tal Torta è certamente di un gran 
> foccorfo , ed un raaravigliofo infegnamento,per farci 
compiangnere il profondo abbiffo di colpe, e di fven- 
ture, in cui precipitato è l’ uomo dal peccato • l’ im- 
pero delle più irragionevoli palfioni full’ animo de’ 
Grandi; gli fconvolgimenti de’ piu importanti af- 
feri del Mondo , la rovina degli ftati , le Iconfitte de- 
gli cferciti , e le defolazioni delle Città cagionate da 
.un capriccio , e da un piacer momentaneo, l’eterna 
infamia , e’I vergognolò fine di coloro , che fono all* 
uman Genere di tanti mali cagione . 

IV. Per lo contrario offre l’ Odiffea nella perfo- 
na d’Uliffe un perfetto efemplare di virtù, e di fapien- 
za; allora quando, dopo ch’ebbe vendicata fulla 
Città di Troja l’impudicizia di Paride, cheviavea 
.trovato un’ afilo , corfe tante terre , e tanti mari vin- 
citore mai Tempre delle tempefte , e delle traversie , 
.infenfibile agl’ incanti delle Sirene , c di Circe, cioè 
.del piacere, che rende finalmente fomiglianti a’ bruti 
coloro , che gli fi danno in preda . 

Rurfus quod viftus , & quid faplentia pojpt , 

Utile propofuit nobis exemplar Ulj'jfen : 

[ha domitgr Trojit , multorum prcvidus urbes 

Et 
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Et mores hominum infpexit , latwnqueper aquor 
Dum Jibi , tium fociis reditum parat , afpera multa 
Pertulit adver/ìs remm immerfabilis undts . 

, ' Sirenumvoces ,& Circespoculanofti y 
'■!- Otta fi curn Sociis fiuhus , cupidu/ve bibiffet ,•* 

Sub domina meretrice fuijfet turpis , excors , 

Vixiffìet canis immundus , vel amica luto fus . 

I nobili d’ Itaca all’ oppofto’, che afpiravanoalle 
nozze di Penelope , ci danno l’ idea della vita molle, 
c delicata , e del tragico fine di quelli , che fi danno a’ 
•piaceri. Pofciacchèlavaron’ Eglino finalmente nel 
propio fangue l’ingiurie fatte in di lui alTenza ad Ulif. - 
le , e l’ infame licenziofa vita , con cui difonorata 
aveano la fua Reggia . > 

JSIos numerus jumus (ruges confumere nati y • 

Spottfi Penelopes , nebulones , t/dlcinoique , * 

In cute curanda plus tequo operata juventus : 

Cui pulchrum futi in medios dormire dies y& •- 
x/fd firepitum cithar<e ceffdtum ducere curam , 

Ecco r innocente utile maniera , con cui vojlero i 
Poeti s’ interpretafle il Padre de’ Poeti. Bifogiia 
aver la mente, e’I cuor pieno de’ femi almeno di que- 
lle grandi verità , e di quelle regole d’ una làggia el'at- 
ta morale , per conofcernc Torme l'parfe nelTOpere- 
degli antichi , e farle altrui ravvilare . Diremo in 
un’ altro Capitolo , che Orazio ftudiato avea la Filo- 
fofia de’ Stoici , e de’ Platonici ; e che perciò gli 
era facile il rinvenire in Omero que’ precetti mcdefi- 
mi di fapienza , e virtù, che trovaci avea in Plato- 
ne , ed in Zenone . 

’ V. Scopo è dunque della Poefia Tinfegnare, e ’l 
piacere , il dilettar gli Uditori , .e il renderli miglio- 
ri. E quello è ciò, che dice Orazio nella fua Lett&« 
ra a’ Piloni . . , ' 

Simul jucunda , idonea elicere Vit<e , 

Omne tulit pun&um , qui mifcuit utile dulti . 

Lo 
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Lo fteflfo dice Fedro , che la FavoU tende a rimctrer* 

, ci fui buon fentiero , ond’eravam traviati ; 

1. Nec aliud qmdqttam perfabellas qiuerkur , 

Quam corrigatur errar ut mortalium . 

Ciò che conviene con. quel , che dice S.Bafilio , che 
non può Teterna vita confeguirfi , se non per meizo 
delle virtù , di cui i Poeti , gli Storici , ed i Filofofi. 
Lkquo-ci an date le regolò ; onde principalmente Rara: 
modo le- mofli a leggere le loro opere ; Cum ad illam vitam , 
gendi quam optamits y nifi per ’uirtutem nequeat pervenir:^ mitl- 
fimGrte- */* ad eampertinentia dìBa fimt a Poetis ^ multa ab hifio- 
cormm li- riarum fcriptoribus, multa ad bue piar a a Philofophis ■' t a- 
kri, libus fcriptis maxime efl incimbendum . 

VI. Seneca il Tragico ci fomminlftrerà non 
men belli ammaeftramenri in propofito dalla guerra, 
e della rovina di Troja . Io non confiderò qui quello 
Poeta per la qualità de’ fuoi verfi , per cui non è da 
metterfi in ifehiera cogli Epici Poeti j ma folamente 
per r argomento , ch’E’ tratta , e che è lo fteflb deir 
Iliade . Abbkm’ offervato altrove , che gli antàchì 
riguardarono Omero-come modello ancora de’ Poeti 
Tragici . So bene, che i Critici a tutt’ altri anno at- 
tribuito* che a Seneca, una parte dell’ opere, che cor- 
rono fotto il di lui nome . Ma quella difamina noaè 
al fatto mio, ficcome non lo fono molc’*altre . Par- 
lerò dunque di Seneca j come fe ne favella comune- 
mente . Incomincia Egli la fua Trojade dal difeorfo 
diEcuba, che i Principi più potènti, e le più grandi 
Repubbliche ammonifee , perchè vogliano riflettere 
nella di lei perfona, e nella rovina di Troja , che Alla 
più illullre Città dell’ Oriente , ed or non è più , che 
ua mucchio di cenere, quanto le più llrepitofe for- 
, tune fon poco durevoli , e con qual moderazione 
pplfeder fi denno si frali , e caduche grandezze . 

, Quicunqite Regno fidit j & magna potens 

Domirtatur aula.y n(c levts mttuit Deas y , 

• , >Ani- 
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t^nimumque rebus credulum latis dedit , 
y ' Mevideaty & teTroja . Non tmquam dedit , 
Documenta Fors ma jora , quam fragili loco 
Starent fuperùi . Columen everfum occidit . 
PollentisJifiis , Calitum egregius labor . 

Gli Dei inedefimi, che fabbricata aveano Troja, con- 
giurarono alla fua rovina . Nulla è più atto a frange- 
.re Torgoglio de Grandi, che la mina, e lo ftruggimen- 
to de’Grandi . Or non fu Ecuba fola, cui le dilgrazie 
aperti abbiano gli occhi , che una lunga prolpcrità 
le tenea chiufi ‘ e che abbia pianto Alila uvifera forte 
del Aio infelice marito , cui mancò fra le rovine del- 
la fua Reggia , e del Aio Impero un fepolcro , ed un 
rogo nell’ incendio di T roja , 

Ille tot Regum parens, 

Caret fepulchro Priamus , & fiama indigeP 
%/frdente T roja . ' ^ < 

VII. Agamennone fteflb nel colmo del piacere, 
e della gloria, trafle motivo di fer mille bellilAme 
rifieAioni dalla defolazione di Troja. Egli fu, che 
proccurò di arreAare il furore di Pirro , che all’ om- 
bra di Achille Aio Genitore facriAcarvolea Eoliflc- 
na, dimoArandogli , che più uno può, più mode- 
rato effer debbe; che la violenza atterra le Repub- 
bliche, la moderazion le conferva ; che le vittorie 
ancora han le fue leggi, che limitano il poter loro 
anco fopra de’ viati j che più alcuno s’ innalza , più 
precipitofa de’ temer la caduta ; che le profperità 
troppo grandi, fon da temerfi molto ’ Che la vittoria 
medefima era un avvlfo , ed una pruova dell’ inco- 
ftanza dell’ umane grandezze ; che fe per la rovina 
di Troja orgoglioA diveniano i Greci , avean moti- 
vo più toAo di reAarne umiliati, econfuA, poiché 
le rovine , e i cadaveri de’ vinti erano tante ammo- 
- nizioni per li vincitori* che l’efempio di Priamo 
non era meno foggetto di gloria per li Re vincitori* 
Tom.L K che 
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che di confufione, e fpa vento; che ben vedeafi da 
quefto Tragico avvenimento non effer altro lo Scct»» 
tro Reale , e il Diadema , fe non un vano fplendore, 
che la contraria forte eftinguer potea in meno anco 
di dice’ anni; poche effendo le Città , comeTroja, 
cui foglia SI lentamente {terminar la fortuna . 

^yuo plura poffis ^ plura patienterferas. 

Quid cade dira nohilem clari Ducis 
x^fpergis umbram ? Nofeere boc primum docet f 
Quid facete •uiSlor debeat , vièlus pati . 

Violenta nemo imperia tenuit diu , 

Moderata durant .• quoque fortuna altius ' 

Evexit , ac levavit humanos opes ,• 

Hoc fe magis fupprimere felicem decet , ' 

Variofque cafus tremore , metuentem Deos 
IQimium faventes . Magna momento obrui 
Vincendo didici . T roja nos tumidos facit 
Nimium ac feroces ? Stamus hoc Danai loco , 

Unde illa cecidit . Fateor aliquando impotens 
Regno , ae fuperbus altius memet tuli : 

Sedfregit illos fpiritus , hac qua dare 
Rotuiffet alios caufa , Fortuna favor . 

Tume fuperbttm^ Priame, tu timidum facis , 

Ego effe quodquam feeptra , ni ft vano putem 
Fulgore teSlum nomen , ^ falfo cemam 
Vtnclo decentem ? cafus hac rapiet brevis y 
Nec mille forfan ratibus \ aut annis decem : 

Hon omnibus fartuna tam lenti imminet . 

. Vili. Bifogna conofeere, e fare altrui compren- 
dere la grandezza , e la fodilità di quefte malflme , 
richiamandole alla loro prima forgente , cioè a quel- 
lo fpirito, che animai Poeti, e gl’ illumina ad ef- 
fetto d’ illuminar noi per mezzo loro . E poco ci de* 
importare , fe Ecuba , ed Agamennone ebbero ve- 
ramente tai fentimenti , e maffimc tanto virtuofe 
perchè in ciò appunto i Poeti dagli Scorici fi dcltin- 
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guono , e quelli iorpaflano in eccellènza , come in« 
legna Ariftotele , che la Storia, narra le cofe , come 
Ibno ftate fatte, e la Poefia le racconta come fi do- 
vean fare . E in quella maniera conviene affai più al* 
la Foefia il caratere d’ ammaellrare , e di guidare al- 
. la vinù . Non togliefi però , che fovente accader non 
poffa,che le grandi fventure fervono a render gli uo- 
mini più avveduti , più modelli, e più Filofofi ; e che' 
non avvenga talvolta ancora, che le grand’anime nel 
colmo delle profperità riflettano alla loro fralezza 
infieme col loro fplendore , ed alla incollanza infie- 
me colla loro pompa , traendo motivo di ritenutez- 
za , e moderazione da ciò , che per T anime volgari 
materia favebbe di vanità , e d’orgoglio. Si può di- 
re perciò , che quand’ anco veri non foffero co-tj bei 
fentimenti d’ Ecuba , e d’ Agamennone , farebbero 
probabili almeno, ciocché balla per un Poeta , che 
nell’ alterare il vero, c nella Favola dc’fempreal 
verifimile attenerfi . 

IX. Può dirfi ancora, che cosi nobili penfieri 
almeno per un momento fi prefentano alla mente 
negli ellremi della buona, o contraria forte ; tur- 
tocche non vi faccian Tempre gagliarde imprelfioni. 
Ma, quanto più farà incerto, che in si fatta guilà 
penfato abbiano , ed efpreffi i fentimenti loro Aga- 
mennone , ed Ecuba ; tanto più farà egli fuor di dub- 
bio , che il Poeta prele abbia quelle idèe a quella di- 
vina forgente della verità , e fantità , che è Dio me- 
defimo j dalla quale qualche llilla di dolcezza , e di 
luce ipargefi ancora full’ animo de’ Leggitori , quan- 
do leggendo eglino i Poeti, vi fan quelle rifleffioni,vi 
ammirano quelle verità, e vi truovano un puro inno- 
cete piacere, che gl’invoglia d’innalzarfi infino aDio. 

X. La proprietà, non men che il verifimile, 
vedefi parimenti efattamente offervara in quel , che 
tellò riferito abbiamo d’ Orazio, e di Seneca. Im- 
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' perocché fono quefte due leggi , dalle quali non può 
la Favola dipartirfi . Orazio feguendo T orme^ 
d’ Omero , dipinge Achille al naturale , e vi offerva 
appuntino le regole della convenienza, rapprefen- 
. tandolo impetuolb , collerico , inftancabile , inflef- 
' fibile, tutto attribuendo alla forza, ed all’ armi, e 
. nulla alla ragione , alle leggi . 

De arte Ronoratum fi forte reponis ,Achillem , 

Poet, V, iracundusy inexorabilis y acery 

lao. ' J ma mget fibi nata y nihil non acroget armis , 

Tal è certamente l’Achille d’ Omero, nè può cade- 
re alcun fofpetto fu quelli due Poeti , che dipinti non 
. abbiano quelli Eroi co’ propj colori , e non gli ab- 
biano cosi rapprefentati , come dovean eflere , ma 
quali furono , ciocché ad uno Illorico piìi torto , che 
^ ' ad un Poeta fi converrebbe . Glian dato buoni co- 
ftumi fecondo la Poetica d’ Arirtotele , perchè glien’ 
an dato de’ pi'opj , e convenienti al perlonaggio, che 
rapprefentava di un Eroe 6cro e poco men che bru- 
’ tale, che più dall’ amor propio , e dal fuo partico- 
' lar interelfc morto era ad operare , che dall’ amore, 

> e dall’ iotererte della Patria . Sì fetta rapprefenta- 
’ , zlone non lafcia d’ elfere inllruttiva , poiché In un 

coir ammirazione infpira ancor dell’ abbofrimento 
per un valor brutale, eunifce colle fue grandi im- 
prefe le fiinerte confegucnze di quella paflione . 

, ' XI. Ho riferito qui fopra i verfi di Claudiano, 

ov’Eimollra, che i viaggi, e i travagli d’ Ulirte 
• . nel corfo di vent’ anni , tanti fofferti naufragi > 

•■'D*' mortri domati , tanti piaceri cfilprezzati , nonten- 
deano le non ad onorar la cartità di Penelope , e che 
l’Odirte a tutta e’ come un teatro , in cui trionfa la 
cortanza, e la fede coniugale. 

Penelope dectts ejl , atque uni tanta parafar . 

Scena pudicitia . Terra y pelagique labores y 
, ^ £t tetidentfievi bellis y quot fluPitbus anni y 
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Cenjungutìocuerefidem . 

Aufoniopar, che alludefle a’ verfi di Seneca pcc’an- . > ^ 

zi riferiti , quando chiufe r Epitafio d’ Ecuba con 
quello diftico : _ . 

Fiditene regnis prole ^ & Jlirpe parentum, ^ 

Quicunque hoc noflrum <rrp.x wvòi legitis • • * ^ 

Fu offervato , che Pomponio Mela ci dà lume per f' ' 

intender quello paflb parlando della Penilbla di T ra- 
cia , e fervendoli di quella parole . Ejl Cfnos fema * 

tumului Hecmba , finse ex figura canis, in quam con- 
verfa traditur j five ex fortuna in quant deciderai , ia-" 
tnili nomine accepto . Il medefimo Aulonionell’ EpN 
tallo di Menelao par che dia lo fteflb fine all’Iliade, , 

che dà all’ OdilTeaClaudiano : come le la guerra di 
T roja non folle Hata , che una cofpirazione d’ Euro- 
pa alla difcl'a della fè conjugale, e alla vendetta dell’ ■ , . 

adulterio . Perciò Menelao fìi da Aufonio ‘ap- 
^ pellato. , 

Conjugi vindex, ultor adulteri!. ' 

Catullo chiama Troja il comune fepolcro dell’Euro- 
pa , e dell’ Afia , de’ grand’ uomini , e delle grandi 
virtù , nel che conviene coll’ idee d’ Orazio . 

Troja nefas^communefepulcbrum Europa, ^s^iequOy • , 

Troja virìtm, & nsirtutum omnium acerba cinis. 

XII. Dopo tutte quelle cofe non farà più da ma- ^ 
ravigliarfi , fe dice Plutarco , che vedendo AlclTan- 
dro venir un Corriero frettololo , ed anfante gli 
domandò, fc gli recava la novella che folle Omero, 
rilufeitato ? Quid mihi nuntiaturus ejl , nifi Homerum 
revixijfe ? Non ifprirando l’ immortalità del fuo no- 
me, le non da un Poema Epico fomigliante all’ Ilia- 
de d’ Omero . E fe dice altrove , che de’ prellarfi 
fede a coloro, che riferifeono d’AlelTandro chefo- 
lea dire l’ Iliade , c l’ OdilTea eflerc le fedeli compa- Defortu- 
^ne delle lue fpedizioni . .Alexandrum dixi[feferunt na .Alex. 

' Jliademfi, Ó'Odp’jfeam habuijfefectm expeditionis fine Chat. l. 
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-viaticim . E fe fa dir ad Aleffandro , che ad altro 
fine intraprcfa non avea la conquida de’ barbari 
Regni , fe non le per dirozzarli , ed avvezzarli 
allagiuftizia , ed alla virtù frammilchiandovi i Gre- 
ci, Omnis generis jujlitiatn, atque pacem ciif[eminarey 
imitando in ciò Ercole, Perfeo, e Bacco, lecon- 
-quifte de’ quali altro non avean di mira , che richia- 
mar dalla loro barbarie le Nazioni. Herculetn, Per- 
feum , ^ Baccum imhor . E fe in paragonando Alef- 
fandro cogli Eroi d’ Omero , lo fa comparire a quelli 
fuperiore , perchè ordinò fontuofc efequie a Dario, 
^quando Achille vendè il corpo di Ettore; perch’ÉgU. 
^arrecchi i fuoi medefimi nemici , quando Achille 
non fi- rappacificò cogli Amici fe non dopo eh’ ebbe 
ricevuti molti regali ; e perchè Egli finalmente tut- 
ta agli Dei attribuì la gloria delle fue vittorie , quan- 
do Diomede osò combattere contra gli Dei me- 
defimi . 

XIII. Qiiefti pochi efempli ballar pofTonoper 
far comprendere , che gli Ammiratori a Omero di 
molto gli Eroi di quello in virtù fuperavano , quan- 
do poteano , e lo potean fovente , perchè viveano 
in tempi affai più colti , e più illuminati . Quella è 
una delle olfervazioni più importanti , che polfan 
farli , che Omero , nato fettccent’ anni in circa pri- 
ma d’ Alelfandro , prima di quel fecolo fortonato, 
in cui comparvero i Poeti , gli Storici , ed i Filofofì 
della Grecia, e prima che il Mondo ufeito folle dalla 
profonda notte della barbarie , e dell’ ignoranza , in 
cui fi giacque fcpoltofino dalle prime popolazioni: 
abbia Egli fcritto nondimeno con tanta politezza , e 
ci abbia recate immagini , e precetti di virtù molto 
belli. Ne’ tempi apprelfo poco di leggiadria fi potè 
aggiugnere, e d’eleganza a’ fuoi verfi; ma forz’è 
confcllare, che i progrelTi fatti nella cognizione, e 
nella pratica deile virtù , non confentonopiù , che 
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riguardiam le rirtìi degli Eroi d’ Omero , fe non co- 
me generofi sforzi , che allor faceanfi per ufcir da un 
profondo abiflb di barberie . E quella era l’ idea d’ 
Alefandro , al riferir di Plutarco , in leggendo l’Ilia- 
dc , e l’ Odiflea d’ Omero , di portare a più alto fegno * 
di perfezione quelle virtù allora appena adombrate, 
confelTando nondimeno , che quei principi , e que- 
,gli antichi abbozzamenti erano in generale d’ anl- 
mirarfi più, che non le virtù perfette ne’ fecoli po« 
ftcriori . 

XIV. Non palTarono fra AlelTandro, e Giulio 
Cefare , che trecent’ anni in circa , e nondimeno in 
sì poco tempo le cognizioni , e le vinù degli uomini 
confiderabilmcnte s’ avanzarono . Ballerebbe a pro- 
var ciò la maniera , con cui interpreta Plutarco l’im- 
prefe , e i dilegni d’ AlelTandro . Ma ciò riguarda la 
Storia più prefto , che la Poefia , tuttocchè poflà 
dirfi, che Plutarco ha feguito in quello piu tolto il 
genio de’ Poeti , che non quello di Storico , riferen- 
do!’ intenzione, e le mire, che dovette avere A lef* 
fandro, anzi che quelle, eh’ Egli ebbe . Ma convie- jJbA 
ne ciò rimettere ad un altro T rattato , e ritornare in- p,/^op 
tanto a Giulio Cefere , che Strabone aflerifee clTere 
flato così adoratore d’ Omero , com’ era imitator d’ 
Alefandro. Fu perciò molto cortefe con quelli d’ 
Ilio,non folamente perchè faccafi della llirpe d’Enea, 
ma per la lllma ancora, e la venerazione, eh’ avea per ' 
Omero.J2f«ì* Homeri erat JludiofusJE quello è il luogo, 
ove dice Strabono , che fra tutte l’ Edizioni d’Omcv 
ro la piu corretta , e la più accreditata quella era,che 
chiama vali e Nart/jecìo, intorno alla quale eranfi mol- 
to adoperati Callillenc, ed Anaflarco.Arillotele la re- 
galò ad AlelTandro , e fù così nomata dalla ricca pre- 
ziofa fcatola di Dario , dentro cui la fece cullodire . . ^ 
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, ^ C A P O XI. 

•f . . 

Le Comedie, e le Tragedie furono da principio 
utili alla riforma de’Coftumi*. Pruove 
cavate dalle T ragedie d’ Euripide . 

I. Storia dell' origine, progreffi , e varie circofian» 
^dellaTragedia . 

IL Rtfleffioni generali fulle Tragedie particolari 
* Euripide ■. Su P Ifigenia in \Aulide . 

III. Rifleffionifii di ^uefta Tragedia . 

, ' IV. RÌfleJftonifulP Ifigenia in Tamil. 

' V. Rifiejfioni falla Troade . 

VI. Sale Baccanti , ^ 

VII. S» gli Erocltdi . ' 

Vili. SullaMedea. 

IX. Sull' Ippolito , 

X. SuP .Alcejlide 

XI. Su P .Andromaca . ‘ . 

XII. Sui Supplichevoli. 

XIII. SuPElena. 

XIV. Sull' Ercole furiofo. 

XV. Sul' Elettra. 

XVI. Sulle Feniffe. 

XVII. Storia memorabile intorno P utilità delle 
Tragedie cP Euripide. 

I. A Sferifce Paulànìa , che nel T eatro d Atene 
fi vedeano alzate magnifiche Statue di 
Poeti Comici, e Tragici .Che fra i Comici Menandro 
, folo era eccellente riufcito ; ed Egli è perciò quegli, 

che ha infegnato una puriffima efatta morale , come 
^ abbiam moftrato, e fcrem vedere ancora in quell’ 
opera , febbene delle fue Cemedie non ci fieno rimafi 
che pochi frammenti. Ma fra i Tragici accenni 
• Paufa» 
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Paufania Euripide , Soflocle, edEfchilo; le opere 
de’ quali lòn piene veramente d’ infinite belle maflì- 
me di vi jtù , e prudenza . Ciò che noi proveremo, 
dopo che avrem offervato , che ne’ villaggi nacque 
la Comedia , come argomentar fi può dalla parola 
Kiiùpùu, cheSufarione ne Fuji primo Autore , come 
T efpi della T ragedia fecondo Snida ; e che T efpi in- 
cominciò dal far montare gli Attori fu di un carro, 
tingendo loro con faccia di vino il volto per mafehe- 
rarli, poiché non s’eran anco trovate le ijialchere. 
T utte quelle particolarità le abbiam da Orazio nella 
fua Poetica : 

Igttotum Tragica gema inveniffe Camana 
Dicitur , Plaujlris vexijfe Poemata T befpìs , 

Qua canerent agerentque perun£li facibus ora . 
Efchilo fu il primo inventor della mafehera , degli 
abiti per traveftire , de’ Teatri , e de’ palchi , ed egli 
fu finalmente , che alzò più di tutti il carattere fu» 
blime, e magnifico della Tragedia. 

Pofi huneperfona , pallaqve inventor honejla 
JEfebilus , & ntodieis injìravit palpita tignis , 
Etdocuit fnagnumque loqui, nitique cothurno . 
Diogene Laerzio nella vita di Platone , ed Ariftpte- 
le nella fua Poetica dicono , che da principio la Tra- 
gedia non avea , che un perfonaggio , e quello era il 
Coroj Tefpi vi aggiunfe un Comediante per dar 
luogo al Coro di pigliar fiato • Efchilo ve n’ aggiun- 
fe un altro, e Soflocle il terzo; e cosi la Tragedia 
toccò il punto della fua perfezione . Colui che nella 
Tragedia riportava il primo vanto , ricevea un bec- 
co in guiderdone , e per facrificarlo a Bacco. Qiiindi 
venne il nome di T ragedia , Tpoiy <^ , Hircus . Ecco, 
le parole di Diogene Laerzio .• T ragadiam prius folus 
Chorus agebat . Pojltnodum veroTbefpis unum inventi 
biJìrionetn,ut Chorus interdum requie fceretSecundumpo» 
fica Mfebilus adjecit, & tertium SopbotleSyOtquein bum 
modumTragadiaconfuinmataeJi. II. Or 
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y II. Or la maniera più acconcia a provar quello, 
che nel citolo di quello Capo abbiam propollo , io 
credo che fia lo fcorrere le più famofe delle antiche 
Tragedie, e colla brevità medefima far offervaregl’ 
infegnamenti utiliffimi , e le verità importanti, che 
indi poflbno raccoglierli . Incomincerò da Euripide, 
e dalla fua Ifigenia in </fulide. Arrellata inAulide 
da’ contrari venti l’Armata de’ Greci , dichiara il 
Profeta Calcante , che Diana fofpefi avrebbe i venti - ‘ 
propizi infinattantoché non le folTe Hata facrìfìcata 
la figlia d’ Agamennone Ifigenia . Ubbidì quello Re 
a’ comandi del Cielo, e mandò per Ilenia fotco 
pretello di fpofarla ad Achille . Condufle Clitenne- 
llra la Figlia, e penetrato il vero dil'egno d’ Aga- '• 
mennone , vi fi oppofe fortemente infiem con Achil- 
le , il quale mal fofferiva , che il fuo nome avelie 
fervito a coprir una menzogna. Compofe finalmente 

3 nelle differenze Ifigenia col defiderio , che palesò' 
’effere facrificata per la falute della Grecia. Men- 
tre era per compierfi il facrificio , Diana la tolfe fo- ' 
flituendo una cerva in fua vece . 

III. Scorgonfi qui le velligia del facrificio d’ 
Ifacco, e di quello della FigliadiGefte j il dover 
degli uomini tutti di preferire al ben privato il pub- 
blico ; la comune credenza , che chiunque alla falu- 
te della Patria facrificata avelie quella mortai vita,- 
l'arebbc pallato ad una vita immortale a ricevere di 
azion cosi eroica il guiderdone ; che febbene non, 
vuole Iddio , che gli fieno facrificati gli uomini, 
vuol però che gli uomini fien difpolli a facrificare fe 
fteffi , e quanto han di più caro alla fua gloria ; che 
fe fi fono lacrificate delle bèllie , furono quelle folli- 
tuite io vece degli uomini ; Che Dio cerca la purità, ■ * 
e la Virginità fteffa ne’ Sacerdoti , e nelle vittime; ^ 
Che fe opponendofiCliteunellra , ed Achille al fa- 
crificio d’ Ifigenia , sfogano il loro fdegno contro ^ 

degli 
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degli Dei c de’ loro Profeti, ciò avvenne, perchè- 
nel fondo del loro cuore perfuafi non erano, che là 
vi folfero, nè il vero Dio, nè veri Pofeti , nè veri 
Sacrificj , ma che altri effer vi doveano in cui tali 
difetti non s’ incontralfero • Potrei foftenere tutte 
quelle riflleflioni colle parole fteffe d’ Euripide ; ma 
tornerà più in acconcio in rimetrere quelli palli a’ 
fuoi luoghi propj , dove di quelle verità medefime 
tratterafli diffufamente . ♦ - 

IV. L’ Ifigenia in Tauri , o in Scitia raprei 
fintaci Orelle ramingo in compagnia di Pilade , di- 
venuto furiofo dopo uccifa la madre , giugne in Tau<t 
ri, dove era fiata Ifigenia trafportata de Diana , -e 
dove Ella era la SacerdotelTa , che facrificava a que- 
lla Dea tutti i foreflieri , che in quel Paefe capitava- 
no . Fu prefo Orelle , e poco mancò non fofle facri- 
ficato dalla fua Sorella , che più noi conofeea . Si ri- 
conobbero finalmente , e le ne fuggirono entrambi 
fegretamente l'eco portando la Statua di Diana . Di 
qui apprendiamo che fi compiaceano i Demonj dell’ 
umane vittime, o perchè odiavano gli uomini, o 
perchè vaghi erano di contraffare la vera Religione. 
Che gli llelli Demonj voleano , che calli foffero i lo- 
ro Sacerdoti, e pure le vittime ; accreditandofi nel- 
la mente degli uomini, perlallima, che fanno egli- 
no naturalmente della purità, e della V ii^inità . Che 
gli uomini detellavano eglino llcfli talvolta quelli 
umani facrificj , e quelli Dei , che gli efigevano ;■ 
dalla propria confeienza internamente convinti della 
volontà , e delle contrarie leggi del vero Dio . Che 
gli uomini erano veramente nelle barberie fepolti' 
dopo le prime popolazioni, sì chè fi facrificavan l’ 
un r altro , e fi divoravano . Che I Greci bandiron 
quell’ ufo da tutto il loro Impero, ficcome i Fenicj. 
bandito l’avean dalla Grecia, e come noi vietato,' 
e tolto r abbiamo nell’ Indie occidentali . Che le m 
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auefta Tragedia fpeflb c’ inconcriamo in fogni, e pro- 
fezie , fc fi ode fovente la voce degli Dei , lenza che 
fi veggano , fe col bagnarli fi lavan le colpe , fe 
Agamennone prima d’ incominciar la guerra promU 
fica Dio di confecrargli quel che di più bello nafcer 
potea in quell’ anno , ombre tutte fon quelle della, 
verace Storia delle nollre Scritture . 

V. Nella Troade Nettuno, e Minerva cofpira- 
jio alla rovina de’ Greci vincitori dopo l’ incendio di 
Troja. I Greci fi dividon fra loro le nobili Donne 
Trojane. Toccò Caffandra ad Agamennone, a Pir- 
ro Andromaca , e PolilTena ad Achille . Fu Polifle- 
na di fatto Sacrificata ad Achille , ficcome Aftianat- 
d fuo fratello fu da un’ alta Torre precipitato. Ma- 
nelao fi ripigliò Elena , come per darle in pena la 
morte , Agamennone fposò CalTandra , ed Ecuba fu 
data in ifchiava ad Ulilfe. Nelle calamità, in cui 
trovaronfi involti i Vincitori non meno,che Ì Vinti, 
chiaro fi vede che alle più grandi profperità vengono 
apprelTo talvolta i più fmiltri accidenti . Che coloro, 
i quali non avean ferviti gli Dei , che fulla Iperanza 
delle terrene felicità , movean dubbio intorno la di- 
vinità loro, ogniqualvolta erano fopraggiunti da 
(gualche infortunio . La natura nondimeno confen- 
tir non potea, che interamente alla credenza della 
Divinità rinunzialTero . Per lo contrario i difaftri 
medefimi li forzavano a riconofcere , e ad implorare 
J’ajuto del Cielo j ciò che finalmente perfuadeali, 
che non doveafi fervire Iddio per la fola fperanza de’ 
Beni temporali . Tale vicende di beni , e di mali fa- 
cean sì, che fpontaneamente confelTaflero , le ric- 
chezze, le dignità, i piaceri, e finalmente tutti i 
beni , che paflario , non elfer altro che fumo , ed 
ombra. Dubitavano alcuna volta, e alcuna volta 
cran certi dell’ immortalità dell’animo, perchè il 
viiio offufca loro il lume della natura , ed il deter* 
• - minare 
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minafe il cuore dell’ uumo proprio è folo della vera,- 
Religione . Credeano , che gli Dei loro foflero infra 
di loro contrarj , ora amici , ed or nemici degl’ uo- 
mini , e che fovente ci fpingeffero a commetter de- 
litti , ond’ anco i malvagi fpeflb la colpa delle loro 
fcelleraggini fugli Dei nverfavano. Tali da noi fi 
dipingono i Demonj , e in ciò punto non s inganna- 
vano 1 Gentili . Convien finalmente offervare , che 
i vincitori, e i vinti, i favoriti dalla fortuna , egli op- 
' prefli , Paride Elena , i Greci, ed i Trojani pretendo- 
no tutti aver dal canto loro la giufiizia , e la ragione, 
quantunque i loro configli, e le loro operazioni fieno 
affatto contrarie . Tanto è vero , che vi ha una legge 
eterna immutabile , alla quale tutti fi conofcono fog- 
getti egualmente: e quella legge d’equità non è altro, . 
che Dio , per confeluone de’ Poeti mcdefimi , che ci- 
teremo altrove . 

VI. "Nelle Baccanti ‘ ammeflb Bacco nel nume- 
ro degli Dei , s’oppofero i fuoi vicini alla fua apoteo- 
fi ‘ Qnd’Egli infpira il fuo furore nelle Sorelle di fua • 
Madre , che fanno in pezzi Penteo , che gli era flato 
piu degli altri contrario . Diremo altrove, che i Gen- 
tili s’ han fabbricato il loro Bacco filile voci, che cor- 
I reano delle vittorie di Mosè nell’ Arabia , quando 
per quella via ricondulTe gli Ifraeliti nella Paleftina . 
Palfando Cadmo dalla Paleftina in Grecia a fondar 
Tebe, vi porrò cosi alterata la Storia di Mosè . E 
quindi è forfè , che finfero madre di Bacco Semele , 
Cile difcendeva da Cadmo . Aronne , e Maria s’ op- 
pofero alla gloria di Mosè . Bacco comparifce qui 
colle corna , e fappiam , che l’ avca in fronte Mosè 
ancora , le quali non erano , che due raggi di luce . I 
miracoli fi oflervano qui frequenti , e le predizioni 
delie cofe avvenire fi fanno per una fpecie di furore , 
come appunto nelle Scritture . Finalmente Mosè fi 
fervi de’ Leviti, eh’ erano delia Tribù medefima, per 
far ftrage de’ ribelli. ' yil. Ne- 
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• VII. Negli cacciati avendo Éurlfteo da 

tutta la Grecia i dilcendenti di Ercole, fi ricourarono 
.quelli preffo gli altari in Atene. Non follcnne De- 
mofonte Principe d’Atene, che di là fi traeflero a for-'" 
za. Ma temendo, che non gli movefle guerra Euri- 
Ileo , intefe dall’ Oracolo , che per efler ficuro di vin- 
cere d’uopo era fagrificafle una Vergine a Cerere. 
Non fapea rifolverli Demofonte a facnficar nè l’ua fi- 
glia , nè altre • quando Macaria , della famiglia d’Èr- 
cole , fpontaneamenté fi fottomife all’ Oracolo , e fu 
facrificata . Ciò che animò gli Ateniefi a farli incon- • 
tro a’ nemici , e a difendere collantemente la fantità 
del loro afilo in un colla libertà degli Eracliti . Jo- • 
lao , che fu compagno dell’ imprefe di Ercole , c che 
maneggiato avea tutto quell’ affare per la libertà de- 
gli Eracliti , e che alla fine difpollo fi era a làcrificarfi 
per loro , n’ ebbe dagli Dei ricompenfa , ricoverando 
l’ antiche fuc forze , ed una perpetua giovanezza. V e- 
defi qui la fantità degli afili , imitati dal vecchio Te- . 
ftamento j una guerra follenuta per la Religione • la 
protezione accordata ad efuli innocenti , e la loro li- 
bertà generofamente difefa . Una donzella facrifica- 
ta, e facrificata fpontaneamente per la falute della 
Repubblica, nella qual cofa, o il Demonio imitar vo» 
Ica la morte di Gesù Crillo per la falvezza deH’uman ' 
genere ; o la Providenza avvezzava gli uomini a cre- 
dere, effere cofa utile, che per la falute de’ rei fi fagri- 
ficalie un’ innocente, Nell’apparecchio di quella 
guerra , altro non vedefi , che Indovini confultati , e' 
Sacerdoti che facrificano , come olTcrvafi nella nollra 
Sacra Storia. Finalmente ringiovenilce Jolao per 
darci a conofeere , che chi facrifica una corta , e fragil 
vita al pubblico bene dell’uman genere,giugne a con- 
. feguirne una immortale . 

' Vili. Nella Giafone , ch’avuti avea di ^ 
quella due figli ; non ial'cia perciò di fpofar Glauca fi- 
glia 
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gliadiCrfconteRe di Corinto, ov’erafi rifuggito» 
Creonte da l’ efiglio a Medea , nè le concede , che un 
folo giorno di tempo ad andarfenc . Tanto a lei ba- 
llò; poiché impiegollo in prefentare a Glauca certi 
doni incantati , per cui fi morì . Creonte fi mori an- 
ch’ Egli in abbracciando la figlia. Medea, l'cannati 
i proprj figli , fu di un cocchio tirato da Serpenti ala- 
ti fugge in Atene , ed ivi fpofa Pandione figlio 
d’ Egeo . Poflbno qui olTervarfi i diritti inviolabili 
dell’ ofpitalità : T orribili fciagure , che accompagna- 
no i ripudj , gli adulterj , e la Poligamia : e i vantag-' 
gi maraviglioli del Celibato, o della Caftità . L’amor 
de’nemici, il perdonar gli oltra^I ricevuti, fono vir- 
tù, che quali i Gentili non conoobero , e per mancan- 
za di quelle videroplovere fui loro capo un diluviò 
di fventure . Scorgefi qui da per tutto , che fi ricorre 
a Dio non meno nella profperità, che nelle difgrazie; 
e che comunemente fi crede , - opra elfere della di Lui 
Previdenza la diftribuzione di tutti i beni , e’I tem- 
peramento de’ mali. Vi fi accenna, che gli uomini 
tutti anno un genio , o un Demone, che gli è nemico, 
gli llimola alle fcelleraggini , e gli è di molti mali ca- 
gione . La vita di tutti gli uomini non e , che una 
lunga ferie di miferie , e gli alEinni del parto non fo- 
no di minor pena , e men pericoloft alle donne , che 
agli uomini la guerra . Una miferia così univerfale, 
par che prefupponga un peccato , ed una generai cor- 
ruzione in tutta la nofira natura . 

IX. Nell’ IppolitoTeko Principe degli Ateniefi, 
eh’ ebbe quello figlio d’ Ippolita una dell’ Amazoni , 
e che dopo la morte di quella aveafi prefa in moglie 
Fedra figlia di Minos Re di Creta , partiflì d’ Atene . 
Venere giurò la rovina d’ Ippolito, perch’ era troppo 
cado , e induffe Fedra ad amarlo . Fedra feoprì final- 
mente il fuo fuoco alla nutrice , cui nulla tener folca 
fegreto , la quale adopcrolfi, molto con Ippolito , ma 

tro- 
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trovollo fempre infleflìbile . Vinta da vergogna, e- 
da dil'perazione Fedra lì ftrangolò , avendo prima at- 
taccate alle lue velli certe lettere , che facean reo Ip- 
polito di quel delitto , di cui Ella fola era colpevole . 

• Troppo credulo Tefeo bandi Ippolito , e pregò Net- 
tuno , che lo facefle perire , facendogli quella doman- 
da , come ima di quelle tre , che promelTo avea quel 
Dio di concedeteli . Nettuno relaud'i, e le perire Ip- 
polito . Comparve Diana a T efeo , gli ft palefe T in- 
nocenza del Figlio, al quale comandò che fi rendelTe- 
xo i dovuti onori . Ci s’ offrono a confiderare in que 
ila Tragedia i varj e quali inevitabili pericoli de’ ma- 
trimoni, ® maffimamente de’ matrimoni replicati. 
Il contrailo interno di Fedra fra la legge del giullo , 
che avea dinanzi gli occhi della mente , e la pallione , 

I che a forza la traea l'eco quafi fuo malgrado . La ne- 
cellità di por freno alle nafcenti paflioni , per non di- 
venirne fchiavi in apprelTo . La callita d’ Ippolito 
tanto commendevole, quanto da riprenderli la fua 
fierezza , che lo facea prefumer troppo di fe fteffo , e 
troppo refelo audace contro di V enere , che al fine 
vendicoffene . Quanto le imprecazioni de’ Genitori 
contro de’ Figli fieno agli uni , e ^li altri perniciofe. 
Quanto le preghiere, e i voti fono fpelTo a que’ , che 
li fanno , contrari . Ippolito non volle mai difen- 
derfi , per timore di non riverfarne la colpa fu di Fe- 
dra , e così viulare il giuramento da lui fatto , aman- 
do meglio efporfi all’ efiglio, ed alla morte. Diana 
comanda ad Ippolito, che perdoni al Padre la fua 
morte innanzi morire . Quella ò finzion del Poeta, 
che ignorar non potea doverfi i ricevuti oltragi per- 
donare , maflìmaraente in fui morire , fendo que- 
lle verità dalla natura fctitte ne’ nollri cuori . Egli è 
il Demonio , che muove gli uomini a più gravi de- 
litti, e Dio lo permette per punire altre colpe. 

X. NcU’»i/7tey?«/e, avendo ApoUine ottenuto 
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dalle Parche j che Admeto, foflituendo alcuno che 
moriffe in fua vece, vivrebbe ancora tant’ anni , 
quanti n’avea già pafTati; il padre, e la madre gli 
negarono quell’ ufficio , ma la l'uà moglie Alcellide 
di buon gradò alla morte per lui s’offerfe . Soprag- 
giunle Ercole, e intelb quel eh’ era avvenuto , le n’ 
andò al fepolcro d’ Alcellide , e trattala dal feno 
della morte la rellituì al l^larito . Di qui s apprende 
che r amor conjugale llringe più fortemente gli ani- 
mi, che non il dover reciproco de’ figli,* e de’ Ge- 
. nitori. Ercole ricompensò la cortefia dell’ Ofpite, 
che l’accolfe, rilùfcitandogli la moglie , ficcome 
Elifeo rifufeitò un figlio in grazia dell’ ofpitalità . La 
morte vinta da Ercole ò un' immagine dal Demonia 
imitata, della vittoria, che riportò lùlla morte Ge- 
sù Grillo. La^rilurrézione d’Alccfiide dà a veder, 
che non credeafi impoffibile . E cosi s’ avvezzavan 
gli uomini a credere , che potea elTer fuperata la 
morte , e l’ Immortai vita recata a’ nollri corpi me- 
defimi da un Uomo-Dio , poiché tal’ era in certa ma- 
niera Ercole fecondo la credenza de’ Gentili . 

XI. Nell’ .Andromaca fi rapprefentano gl’incon-* 
venienti della Poligamia ; quanto ha la virtù di 
forza, per conciliarfi amore ne’ matrimoni ; quanto 
merita d’elfer commendata una faggia donna , che 
faccia bene anco a i non legittimi figli del marito; 
quanto era ferma l’opinione, che poteflero gli uo- 
mini divenir figli di Dio, e partecipare della Divi- 
nità ; che Dio è prefente da per tutto , e che la di lui 
Providenza veglia fopra tutte le cole ; chef anime 
fono immortali , e le in vita innocenti fi mantenne- 
ro, palllin da quella a un luogo di felicità , Final- 
mente i rimproveri , che fanno a’ loro Dei i Gentili, 
ci dan motivo di credere , che nel fondo del cuore 
conofeeano quelli non elfer altro , che Demonj . , . 

XII. Ne Supplichevoli oflcrvafi, che muovealì 
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guerra per g’mfta cagione , in difefa della Religione, 
e per impililo degli ftefli Iddj. La vittoria piega Tem- 
pre ver la giuftizia, Tefeo piti di gloria s’ acquifta 
modeftamente ufando della vittoria , che per ni vit- 
toria medefima . Era dover di Religione il feppellire 
i morti, anco in mezzo alla guerra, c Tefeo non 
credette d’avvilir le mani Tue Reali, impiegandole 
in quell’ ufficio di pietà. L’onor, che rendeafia’ 
corpi fotterrandoli andava unito con un fincero ri- 
fpetto per l’ anime , che fi credeano in Cid falite . 

XIII. Nell’E/ewi* fupponefi, che Paride non 
avefle rapito , Te non un Fantafma d’ Elena , eflendo 
fiata quella PrincipelTa invifibilmente da Mercurio 
trafportata in Egitto, e confegnata alla cullodia di 
Proteo Re d’Egitto. Prefa Troja, Menelaofi ri- 
pigliò il Fantafma d’ Elena , e fpinto dalla tenrpella 
in Egitto, ivi riebbe la vera Elena , effendofi allora 
il Fantafma dileguato. Raccogliefi da quella Tra- 
gedia, che la profperità, recandoli a vergogna il 
delitto di Paride , e d’ Elena , lo ha coperto , e fi è 
fiudiata di farsi, che l’alTedio di Troja comparilTe 
la pena non di un rapimento vero , ma di un rapi- 
mento fuppollo. Siccome i Greci refero finalmente 
grandi onori ad Elena , così vollero difendere la di 
lei memoria con quella finzione . Il trafporto mira- 
colofo per mezzo d’ un Genio dalla Grecia in Egitto, 
non è fenza efempio nella Scrittura . Non è vano in- 
fegnamento il far confiderare , che per un mero Fan- 
tafma r Europa , e l’ Afta intraprefero una guerra 
così fanguinofa . Lo fcioglimento di alTari i pili in- 
tricati è mai Tempre un’ effetto evidente , della Pre- 
videnza, che veglia fopra tutte le cofe. Ad ogni 
momento , e in ogni occafione altro qui non vedelì 
che altari , c facrincj , tanto egli è vero , che natu- 
ralmente è l’uomo alla Religione foggetto , e che 
ne’ primi fecoliavea ancora pili luogo in tutti i civili 
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edomeftici affari, che non ebbe dipoi . Scorgefida 
per tutto, inviilbile l’ afilo de’ templi , e Vergini a 
Dio confecrate , e per la purità loro alla dignità 
di Profeteffe innalzate. Oifervafi l’ antico coftume 
de’ fecoli barbari di facrificargli ftranieri , che capi- 
tavano in un paefe feonofeiuto * che la natura abbor- 
riva (quella inumanità ; e che tal piacevolezza , e 
umanità della natura fu 1’ afilo pili ficuro, efecesi, 
che finalmente quelle barbare crudeltà piu non s’ in- 
tefero . 

XIV. Nell’ Ercole furio fo chiaro vedefi qual’ era 
la malattia degli uomini , e qual rimedio volgevano 
in mente , e preparavano a le medesimi nelle Poeti- 
che finzioni , come in un delirio , o in un fogno. 
Perocché nello fiato infelice , in cui trovafi 1’ uomo, 
non può a meno di non immaginarfi un’ Ercole , un 
Figlio di Dio , un Salvatore del Mondo, che purghi 
la terra, che difeenda all’ inferno, che ne ritorni 
vincitor della morte, e dopo ciò gli refii ancora a 
foftener gran contrafti,per ifiabilire la fua pofierità, 
e porre in ficuro la gloria del fuo nome . Il furor d’ 
Ercole , e i'vizj , da’ quali non andò elente , mofira- 
no ad evidenza , che non potea effer ,'che un’ ombra, 
e una figura' imperfetta del vero Salvatore del 
Mondo . 

XV. Nell’ Elettra è da confiderarfi quanto la 
Virginità era in pregio fra i Gentili , principalmen- 
te quando ferbavafi ne’ matrimoni ancora , ed era a 
Dio confccrara . Senza dubbio meritava Clitennc- 
ftra la morte , per aver fatto morire Agamennone 
filo marito, ma non appartenea ad Orefie , ed Elet- 
tra fiio^ figli di farle portar quefia pena. Furono 
perciò puniti del loro delitto quelli due Parricidi 
dallo fieffo momento, in Cui lo commifero , dive- 
nendo furiofij Quindi vedefi, cheDiomedefimo^ 
quegli era , che caftigava gli Einp; , gli uni per 
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XCiezzo degli altri , moffo per una parte da puro amof 
della giuftizia , e per altro l’ervendofi della prava vo- 
lontà degli uomini, per punir loro fteflì . G li Dei de’ 
Gentili comparivano come gli Autori , e inftigatori ’ 
<!’ ogni più grave ecceflb , e lo fono in fatti , perchè 
non fon’ altro, che Demonj • non lo fono però fe 
non come miniftri , ed efecutori della divina Giu- 
ftizia. Clitennellra data avea la morte ad Agamen- 
none lotto vano pretefto di giuftizia,e pietà, per ven- 
dicare la morte di fua figlia Ifigenia da lui làcrifica- 
ta^ed Orefle,ed Elettra uccil'ero Clitennellra per non 
lalciar’ invendicata la morte d’ Agamennone loro 
Genitore. Imperocché tanto è orribile là colpa agli 
occhi medefimi de’più malvagi, che a quella mai non 
s’abbandonano ; fc non l’anno mafcherata prima , e 
le an' data Eglino fleflì qualche fembianza di 
Giuftizia. Per lo contrario la Giuftizia è sì bella, che 
gli Empj mcdefimi collretti fono a feguirla da lungi, 
opiuttollo di feguir l’ ombre di quella, e le fallaci 
apparenze . Così non può negarfi , che Dio non fac- 
cia rifplendere lùgli occhi di tutti gli uomini la beltà 
della Giuftizia , con quelli allettamenti a fe traen- 
doli; c, quando gli uomini molli dalle inftigazioni 
de’ Demonj dal dritto lentiero di quella traviano , li 
punilce per mezzo degli ftefll Demonj , o per mezzo 
di altr’ uomini .Tutte quelle fublimi verità veggonfi 
rifplendere in quella Tragedia,ma vi fi richiede gran 
dilccrnimento per rinvenirle.Non men luminole ap« 
parifcono ancora nell’ Orejle del medefimoEuripide. 

XV I. Nelle Peni Ite Eteocle fpòglia aflàtto della 
dignità Reale il fratello Polinice , quantunque d’ ac- 
cordo llabilito avelTero di regnarvi a vicenda . Poli- 
nice ritirafi in Argo , ivi fpofa la figlia del Re Adra- 
fto , e pohfi alla tella d’ un’Efercito,per mettere a do- 
vere il fratello . Indarno Giocalla loro madre fi ftu- 
dia dj rappacificarli , Si difpongono entrambi a com- 
battere^ 




• • 


L 'tb. T, Cap. Xl. i6$ 

battepc, e T Indovino Tirefia dichiara , che in vie- 
toria farebbe fiata de’ T ebani , le aveflero lacrifìcato 
a Marte Moneceo figlio di Creonte . Ricufa Creon- 
te di dar fuo figlio, ma Moneceo fi facrifica dafe 
mcdefimo. Segue la battaglia, Eteocle, e Polinice 
Pim l’altro s’uccidono, e Giocafta fi uccide anch’ 
Ella in vedendogli eftinti . Da quella Storia fi vedi 
chiaramente la fralezza della vita degli uomini , del- 
le grandezze loro, delle ricchezze, de’ loro Stati, 
e de’ precipizi , onde fon cinti ; gir trafporti della 
loro ambizione, e degli altri affetti , e le ftrane ca- 
lamità , che gli cagionano . In tutte le cole fi ricór- 
re agli Dei , s’ offrono loro facrificj , e fi confultano 
i loro Profeti . Creonte anfiofb prima di' \faperc la 
volontà di Dio, da cui dipcndea la falute della Pa- 
tria , quando 1’ intefe poi dalla bocca di Tirella , vi 
fioppofe, perche dovea coflarne a lui la vita del 
figlio. Quello figlio ebbe più di Religione, che il 
Padre, e di buonavoglia facrificolfi pel bene dellà 
fua Patria . Quell’ è una copia del facrificio del Re 
’d’ Edom , che facrificò fuo figlio , come Icggiam 
nella Scrittura. La volontà di Dio giammai non pie- 
gafi, per quanto gli uomini vi fi oppongano. Tire- 
fia appare qui di quell’ ardita invitta' cofianza arma- 
to , di cui lovente parlato anno i Profeti del vecchio 
Tellàmento, e che affatto è nccelfaria per avere il 
coraggio di dir cofe tanto contrarie alla palfione , e 
alla volontà de’ Grandi , ficcome allora, quando 
convenne intimar’ a Creonte , che dovea conièntire 
alla morte del figlio per la falute dello Stato . 

XVII. Non dobbiamo por fine a quelle offerva- 
zioni , che c’ eravam propollo di fare fulle T ragedie 
d’ Euripide, fenza aggiungnervi ciò , che da Seneca il 
Filofofo ci vien riferito. -Narra, che in una della 
fue Tragedie avendo recitati l’ Attore alcuni verfi, 
«he ad ammirar moveano la felicità de’ ricchi , ne re- 
L 3 ftò 
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flò così offefo il popolo , che alzoflì per cacciarne 
r Attore, e far ceflare la rapprelentazione. Fu d’uopo 
che ulcilTe fuori Euripide , e lo pregalTe ad attendere 
con un pò di pazienza la Cataftrofe,e Torri bil caftigo 
di quello profano ammirator delle ricliezze . Cum hi 
novijfimi verjits in Trag/eciia Euripidis pronunciati ef- 
ftnt , totus popttlus ad e]iciendv.m %Afìorem , & cOr- 
men confurrexit uno impetu . Donec Euripides in medium 
profiluit petens , ut expeEiarent • •viderentque quem ad~ 
mirator altri exitum faceret . Quella difpofizione d’ un’ 
intero popolo ci fa conofcere , che non era folito al'- 
fcoltar’ altro da’ Poeti Tragici , fe non virtuofi am- 
maellramenti, non potendo lòfferire, che in tali adu- 
nanze vi comparifle il delitto fenz’ cffervi punito . 

CAPO XII. 

Si palTa alle Tragedie di Sofocle, ed’Efchilo, 
ed alle Comedie d’ Arillofane , per 
ifcoprire fe la lettura può elTerne 
utile per gli collumi . 

I. Si continua ad ojfervare le verità più importanti 
della Religione Crifliana , e alcuni bei precetti di Mora- 
le nelle Tragedie di Sofocle , ed’Efchilo. eli' Edipo 
Tiranno di Sofocle . 

II. Neir altro Edipo . 

III. Nell' Ercole T rachinto . 

IV. . Nell' .AiaceMafligoforo . 

V. Nell' Elettra . 

VI. Nel Poliorcete . 

VII. Nel Prometeo d Efchilo . 

Vili. In quella de' fette Generali d tarmata falle 
porte dtTebe . 

IX. Ne'Perfìani. 

X. Perchè quejìe ojfervatfoni accompagnate non 
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fieno dalle teflimonitinr ^ , e dalle parole di queJU Poeti. 

X I. PJel Fiuto d' .Ariflofane , 

XII. Rifiefjioni fu quejla Ctmedia . 

XIII. Dell’ altre Comedie in generale . 

X I V. Di quella da lui appellata N ubes . 

XV. Di quella intitolata Rana; . 

I. ' I ' Ralafcio l’ altre Tragedie d’ Euripide per 
X venir’ a quelle di Sotocle . Nel fuo £«/»poi7 
T/'wwwoj Lajo Re di Tebe, e Giocafta per divertire la 
predizion deirOracolo,cheil loro figliouccifo avreb- 
be uccifo il Padre , e fpofata la naadre , furorw) eglino 
ftefli gli ftrutnenti,e i Miniftri deiradempimento di 
quella. Tanto egli è collante, che gli ollacpli medefi- 
' mi, che al Divino volere s’oppongono ne divengono 
mezzi.La maggior felicità, qual’ era quella d’ Edipo, 
cambiafi in un momento , e fi cambia in una cllrcma 
fventura . Non v’ è fra gli uomini chi fia felice , poi- 
ché fon tutti a sì fatti pericoli , e timori fottopolli. 
Edipo dà a veder nella fua perfona , 'quanto s’abbor- 
rivano i parricidj , e gl’ incelli j i quali delitti fono 
tanto abbominevoli, che orror maflimo dellar deb- 
bono in noi , quand’ anco per mera ignoranza , ed 
errore commelu fieno , come avvenne ad Edipo . 
Quello Principe non detellò folamente quelli delitti 
commefli per ignoranza , ma punir ne volle le lleflb 
ancora, credendo di non poter fopravivere a così 
grande infortunio . Si ritirò Egli fteflb dal eonforzio 
degli uomini,e civile,e facro,come fe mailémpre col- 
pe SI atroci portata feco avellerò la fcomunica. Quel- 
la legge della natura , che portano gli Empj ancora 
ne’ loro cuori fcolpita quella è , che foraminillra lo- 
ro quelli lumi , e imprime ne’ loro animi tai princi- 
pi di Religione, di Giullizia, e di pentimento per 
ogni grave commclTo delitto. Il precetto d’ Arillo- 
telc e qui a maraviglia efattamcnte olTervato . Im- 
L 4 peroc- 



Dlgiii^ed by Google 


1 <58 Della Lettura tic Poeti . ^ 

perocché avendoli ad ammaefti-are i popoli propo- 
nendo loro un pentimento , e un pentimento fincc- 
riffimo dUm grave delitto» per accrefeer forza all’ 
infegnamento , e per imprimere maggior’ abhorri- 
mento, per la colpa, fi volle fupporre , che tai falli 
non furono commeffi da un figlio centra il proprio 
padre, e la madre, le non perche non gli conobbe. 

II. L’altro £,'/;po daSofocle fu appellato Coloneo, 

perchè , effendofi cavati gli octhj per punire in parte 
almeno fe fteffo de’fuoi delitti , condotto a mano dal- 
la fua figlia Antigona , fi ritirò in età molto avanzata 
'in Atene per morire , fecondo il comando dell’ Ora- 
colo preflb il Tempio delle Dee Terribili in un luo- 
go detto Co/owKJ , dove onoravafi Nettuno 

Ibpranomato Equejlre . Vi è da riflettere come tutti 
tutti generalmente in ogni cola pendeano dalle divi- 
ne predizioni , e da’ comandi del Cielo , ciocché of- 
fcrvafi quafi in ogni pagina della Scrittura . Vedefi 
la gloria , e lo fcadimcnto delle Città dipendere uni- 
camente da Dio’, e l’ ofpitalità mai fempre rifpettata. 
Gli uomini tratti, e precipitati in più gravi colpe 
dalle colpe antecedenti. Tutte le cole avvenire de- 
terminate ne’ decreti immutabili di Dio . Le bene- 
dizioni, e le maledizioni de’ Genitori fui loro Figli 

efficacilìime . La mone d’ Edipo nell’ efleriore ap- 
parenza poco diverfa da quella di Mosè. L’incer- 
tezza in cui viviamo dell’ avvenire , e del giorno ve- 
gnente ancora . La neceflità di ricever di buon grado 
que’ mali , che Iddio permette . 

III. Ercole Trachinio ci dà Ercole a cono- 
feere nella propia cafa i mali, che fcco porta la plura- 
lità delle mogli , la gelofia , e lue funefle confeguen- 
ze . Severiffimamente punifee fe flelTa Dejanira d’im 
fallo involontariamente commefl’o, efenzaneppur 
penfarvi. Ercole non fi diparte nnai dagli altari , in- 
tento lempre a’ Sagrificj, e agli Oracoli divini, i qua- 
li 
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li fi riftfingean tutti a fat-gli comprendere, che la pre# 
l'ente vita , è un giuoco della fortuna , e che alle mife- 
rie degli uomini altro non può recar fine , fe non la 
morte . Efcole che fu da’ Gentili come un pérfettó 
modello di cofianza , e valore riguardato , cedette fi- 
nalmente all’impazienza , allo Idegno, e furore. 
■Onde lì comprende , che valor vero non truovafi , fe 
non nella carità del vero Dio , q^ual fi vede ne’ Santi 
Martiri , infra i pili lunghi, e i più atroci fupplicj ril- 
plendere; non avendo potuto formarne il Demo- 
nio, che immagini, ed ombre imperfettiflime . Il 
Gentilefimo non lafciò per tanto di canonizzare, e 
deificar’ Ercole dopo la fua morte, fingendo, che in 
Cielo fpofata avefie Ebe,o la giovanezza figlia diGiu- 
none , per ritrarre più vivamente Gesù Grillo , il ve- 
ro Liberatore, il Forte, che fu morendo Vincitor 
della morte, ed acquillò la vita , e la gloria immorta- 
le per tutti gli uomini . 

IV. Nell’ xA'face Miijligoforo , vinto Ajace da 
Ulifl'e nella contefa, che ebbero full’ armi d’ Achille, 
diventò furiolb , e pigliando un branco di pecore per 
r armata de’ Greci , ne fece una grandiflima llrage ; 
e malmenò crudelmente fra gli altri un montone , 
eh’ ei prefe in ifeambio d’ Ulilfe , che lo flava in quel 
mentre offervan^o, e fe ne ridea con Minerva . Ri- 
tornato in fe Ajace dalla fua follìa , e ìntefo quel che 
avea fatto , tanto fe ne cruciò, che dicdcfi da fe flelfo 
la morte. Vedefiquì, che una bruta 1 ferocia non è 
vero valore . Ajace tutte aferiveva alla fua propia 
gagliardiale fùeimprefe, Ulilfe tuttala gloria delle 
lue l’attribuiva a Minerva. Quelli due Eroi fono 
r immagini del Forte , e del Saggio , de’ quali , giulla 
la Scrittura , men foggetto a reilar vinto è il faggio . 
Non dal valor degli uomini, ma dal volere di Dio 
riconofeer fi debbono le vittorie ; ed il fidar nelle 
proprie forae più colto i che nell’ajuco divino, è lo 

flelfo 
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ileflb che divenir folle, e rovinar fe raedefimo ; pu- 
nendo Iddio talvolta gli uomini , come già Nabucco- 
donofor, col toglier loro la mente. Non è già da 
prode , e coraggiofo il non poter tollerare qualche 
avverfità , qualunque fiafi , e T infamia fteffa, quando 
foftienci la teftimonianza fegreta della propria con- 
fcienza . Ulifle , che faggio era , molira non fola- 
mente piu di prudenza , ma più di valore ancofa foc- 
correndo Ajace nelle fue dilgrazie , e facendo del be- 
ne a un fuo dichiarato nemico . Ajace in fe ritornato 
dalla fua furiofa pazzia , mollrando in apparenza dì 
voler tollerare con moderazione la fua fciagura, fpar- 
ge per entro i fuoi ragionamenti belliflimc , ed otti- 
me maflime di faviezza , e moderazione * ciò nondi- 
meno non era , che fimulazione , poiché poco appref- 
fo fì diè la morte . Quello, è un contralTegno infalli- 
bile , che tutte quelle grandi verità fcritte fono nel 
cuor di tutti gli uomini , ma le paffioni loro tutte 
confondono quelle divine orme , e tutti quelli celelli 
lumi ellinguono . Uliffe dà a conofcere nel fuo ope- 
rare , che in tutti i vicendevoli ufficj di umanità , e 
di civiltà , e la mente, e il cuore debbono attenerfi in- 
feparabilmentc alla divina Legge , di cui come parti- 
celle , c come raggi tutte quelle umane leggi deriva 
no . Vedefi ancora in quelli efempli , che i Re fra gli 
uomini tutti quelli fono , che più an bifogno d’ aver 
al fianco finceri Amici , e di afcoltare i loro configli ; 
e che i difordini cagionati dalla moltiplicità de’ Re, 
c de’ Capi nell’ efcrcito de’ Greci in tempo , che alfe, 
diavafi la Città di Troja, fono tante evidenti pruove, 
che r unità d’ un Re , e d’ un Capo è Tempre di lunga 
mano più vantaggiofa . . 

V. Nell’ Elettra ci rapprefenta Sofocle punito 
Egillo del fuo fallo nello lielTo momento , in cui lo 
commife , e nel luogo medefimo , dove ne fàcea pom- 
pa . Agamennone fu uccifo per aver fatto morire Ifi- 
genia , 
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genia" qued’ era irreo pretefto di Clitenneilra, ma- 
la Divina Giuftizian’aveagiuftiflìmccagioai. Veg- 
gonfi qui degli altari, e’I qilto divino in tutte le cale, 
c perfino fuir ingreflb delle medefime . Nulla intra- 
prendeali, le prima invocati non s’erano almeno que- 
lli Dei domellici , tanto erano perfuafi , chq il buon’ 
elito anco nelle minime cofe dipendea dalla divina 
Providenza . V eio è , che tutto quello culto era anzi 
profano , che religiofo • ma tutto il male in ciò con- 
fiflea , che quegli onori a’ falfi Dei fi rendeano , che 
fono al vero Dio dovuti j e in conleguenza cambian- 
dofi unicamente l’obbietto , la fuperftizione diventa- 
va un’ ottima Religione . La natura , e gli Rimoli 
della confeienza muovea sii uomini al culto divino , 
é a^ afpettar tutto dal Cielo sì negli allari pubblici , 
come ne’ privati , moveagli ancora a non riconofee- 
re 4 che un lolo vero Dio . Ma l’ errore , e l’ invec- 
chiato collume di venerare i Genj , egl’ Idoli quella 
religiofa naturale ipclinazion divertivano, facendola 
tralignare in fuperftizione . Ripetefi fpeflb in quelle 
Poeiie , che i morti non fon più nulla , o non fon’ al- 
tro , che cenere . Ma ciò non intendefi , le non de’ 
corpi ; Imperocché fovente ancora vi fi fcuopre, che 
vivono l’ anime, e immortali fono , o fra tormenti 
nell’ Inferno , o ne’ Campi Elisj in mezzo alla felici- 
tà , Oltre di che gli onori , che colla malTima atten- 
zione rendeanfi a’ trapalfati , fon chiari argomenti , 
che non 1^ penlàva già a ‘ render quelli ufficj di rifpet- 
to , e d’ amore a un pò di cenere . 

VI. Nel Po/;We#e vanno a Lenno Neoptolemp, 
^dUlifle, per indi condurfeco all’Armata de’ Greci 
fottoTroja Filottete, che folo era ftato in quell’ lid- 
ia da’ Greci medefimi abbandonato a cagion del puz- 
zore , che mandavan le fije piaghe . Afleriva Calcan-, 
te , che-T roja non farebbe giammai caduta, fe non vi 
veniva Filottete colle fue frecce , che già furono-. 

d’Er- 
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d’Èrcole . RIcufando quelli ollinatamentc di andar- 
vi , convenne ricorrer’ all’ arte . Pirro non feppe ri- 
Iblverfi a fingere, o a mentire. Ulifle fprprefe di 
notte tempo Filottete , lo legò, e feco a forza lo traf- 
fe. Credeva Ulifle , che per lo ben pubblico vietati-) 
non foflero gli fpergiuri , e le'menzogne . Ma Pirro 
. collantemente a quello fentimento opponeafi . Si la- 
Iciò vincere non per tanto da Ulifle,e acconfentì,con- 
tro la Tua confcienza , alla frode , alla menzogna , ed 
allo f^ergiuro . Sebbene , conofciuto pofcia l’ ingan- 
no, r animo grande di Pirro, e i rimorfi della fua 
confcienza , l’ indùflero ben tollo a pentirfene , a di* , 
fcoprir la frode, e a render l’ armi a Filottete , che gli 
erano Hate involate . Ercole vi s’ introduce come m 
una, inafpettata macchina , e fcioglie il nodo della 
Tragedia , prefcrivendo la maniera , con cui portar- 
fene Filottete. Nelle dubbiezze, e nell’ anguftie, 
che ci fembrano infuperabili neceflariamente de’ ri- 
correrli a Dio . Qui pur da per tutto truovanfi alta- 
ri, Sacrifici, Oracoli, Dei, o Angeli Protettori di 
Città , o Paeli . La gran faviezza d’ Ulifle degenera 
talvolta in alluzia , nè fi può a meno di non preferire, 
a quella eccefliva accortezza il candore, e la generofa 
ingenuità di Pirro '. Vedefi finalmente in quell’ Ope- 
ra , ciò che di rado incontrali negli Scrittori Pagani, 
la riconciliazione di due fratelli poco prima di mori- 
re ; cioè d’ Eteocle , e Polinice , dopo d’ elfere flati 
mentre viflero , nemici , dòpo d’ eflerfi mofla l’ un 
r altro una fanguinofa guerra , e dopo d’ efler venuti 
in,fingolar tenzone alle mani , onde ne rilevarono a 
vicenda le ferite, per cui entrambi fi morirono . Il 
Poeta ha riferite le cofe , come dovean farli , ben'per- 
fuafo cosi fatte riconciliazioni efiere aflblutamente 
Beceflarie . . 

Vii, Lafciam da parte l’ altre T ragedie di Sofo- 
cle , per paflar’ a quelle d’ Efchilo , nel Prometeo del 
- ■ qua- 
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quale poflbno oflervarfi quell’ orme ftefTe , fovento 
già da noi confiderate , della malattia degli uomini , 
e della loro mil'eria , della medicina che chiedeano i 
loro mali, e dell’ idea, che fen’ eran formato eglino 
medefimi nelle favole , e nelle pubbliche voci, come 
'in un fogno. Rapprefenta Prometeo la fapienza, 
che , prelafi a cuore la noftra falvezza , ci ha infegna» 
te tutte le fcienze , e 1 ’ arti , recandoci dal Cielo un 
fuoco tutto diuino , che tutto fopra di fe ha fatto ca* 
dcr lo l'degno di fuo Padre , e varj caftighi , per gl’ in- 
numerabili benefici uomini compartiti . Giove 
~ alcuna volta ne’ Poeti pigliafi pel ver® Dio, e tal vol- 
ta ancora per un de’ Principi de’ Demoni , nel qual 
fenfo predice Prometeo il fine , e la total rovina dell’ 
Impero di Giove, fenza pili chiaramente fpiegarfi , 
Prometeo prorompe in invettive, ed in i^iurie con- 
tro di Giove, e contro degli altri Dei, e feeder mol- 
to bene in quella guifa , quanto era lontano dal cre- 
derli veri Dei . Prometeo , che paga la pena d’ aver 
follevati tutti gli uomini contro Dio, e che la paghe- 
rà eternamente , e che foflre cotal pena per un’ eroica 
azione di carità verfo l’uman Genere, altro non è, 
che Gesù Grido in fua Perfona , e ne’ fuoi Membri . 

Vili. La Tragedia d’ Efchilo de’ fette Generali 
d’ Armata fulle porte di T ebe , Septem ad T hebas , 
contiene tutta la Storia di Lajo , Giocada, Edipo, 
Eteocle , e Polinice , e ci pon fotto gli occhj , quanto 
efficaci fieno , e perciò da temerfi le imprecazioni de* 
Genitori contro de’ figli ; le Predizioni , e gli Ora- 
coli , a cui ricorrefi , e che Tempre s’ avverano ; pre- 
ghiere , e facrificj d’ ogni banda per implorare 1’ afli- 
flenza del Cielo • e gli sforzi generofi , che fi fanno 
intanto dall’ una parte, e dall’ altra ne’ combatti- 
menti , come fe nifllm’ ajuto s’ attendefie dal Cielo . 
Pfr quanto parimente fi fofle adoperato di diligenza, 
• di forza per didingucrfi in valore nelle battaglie,. 

tutto 
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tutto nondimeno il buon’ efito di quelle attribuivafi-’ 
al Cielo , come le la bravura degli uomini fi fofie per ! 
nulla . I Sovrani medefimi parean difpofti a dar la 
propriavita pel ben dello Stato. La l'epoltura è un’_ . 
ufficio di pietà , e di Religione , che agli fteffi nemici 
non negali . 

IX. Nella Tragedia finalmente dé'Per/iarti\ Per- 

ci dà Efchilo la S toria della guerra di Serfe contro' 

de’ Greci , e ci offre nuovo argomento per provare , 
che i Poeti fono fiati i piu antichi Storici , e che altro 
non è la Favola , fc non una vera Storia , ornata di 
dilettevoli finaioni , e di falutevoli infegnainenti. La 
maniera , con cui narra Efchilo quella Storia, è vera- 
mente Poetica, imperocché tutto a Dio riferifee , e a’ 
Demonj .come di Lui Minifiri , ed Efecutori delle 
luevcndet^Fj I fogni , e gli Oracoli fono qui sì fre- 
quenti , come nelle Scritture . Vi fi fa ufo della Ne- 
gromanzia, per far comparire l’ anirria di Dario , ciò 
che per avventura effer potrebbe copia della appari- 
zion di Samuele dopo morte . La feonfitta delle for- 
midabili Armate di Serfe, c la vergogjiofa loro fuga è 
un giufio gafiigo dell’ orgoglio di Dario , e del poco 
conto , che facea degli Del . La foverchia potenza , e 
le copiofe ricchezze fono talvolta di danno a chi le . 
pofiède . T utte finalmente l’ imprefe , che tentava 
Serfe contro la fieffa natura , aprendo i monti , e vo- 
lendo incatenare il mare , fono oltraggi , che indiret- 
tamente andavano a ferirei’ Autor della natura. • 

X. Ben m’avvidi, che pih grate,- e dilettevoli 
riufeite farebbono a’ Leggitori quelle rifleflionì , le 
corredate le avefli delle propie parole di quelli Poe- 
ti . Ma , oltre che troppt/in lungo porcata avrebbe 
la cofa l’ inferire tanti palli , certo io fono, che reche- 
rà maggior piacere , il trovar’ a fuo luogo^tutti quelli 

be’ palli de’ Poeti Greci , in que’ Capitoli , in cui li f 
parlerà di ciafehedun punto della Teologia, della Re- | 

ligio- 
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ligtone , e della Morale de’ Poeti in particolare . ' 

XI. Non ci rimane più , che dir poche parole in- 
.torno le Comedie • e ficcome in quelle Ariftofanc 
è riufcito fra gli altri il più eccellente , alle fue perciò 
riftrigneremo le noftre oITervazioni . Dice Egli nel 
Fiuto , che da prima quello Dio delle ricchezze avea 
buonavilla , e non s’ accompagnava , che cogli uomi- 
ni dabbene. Giove privollo della villa, ed’ allora 
Je ricchezze furono lenza dillinzione a’ buoni, e a’ 
malvagi comuni. Si pensò di fargli ricoverar la vi- 
lla . ^ Quando Penia , che è la ftefla Povertà , vi fi op- 
pofe , facendo vedere , ch’Ella era la Maellra dell’ ar- 
ti , delle fcienze , e delle virtù , le quali correrebbon 
pericolo di perderfi, fe tutti gli uomini foflero ricchi. 
Non fe le prellò fede, o almeno li linfe di non creder- 
la . Ricoverò Pluto la villa , e d’ allora i T empii , e 
gli Altari degli altri Dei , e quelli di Giove ftelTo fu- 
rono abbandonati , non offerendo più làcrificj tutto 
il Mondo , che al folo Pluto . 

XII. Il femplice racconto di quella Favola è di- 
lettevolifllmo , e in fe contiene manifellamente uti- 
liflimi infegnamenti . Certa cofa è , che lo Stato pri- 
miero della nollra natura nella fua innocenza, era. 
che tutti i buoni foflero felici , e ricchi , ancor de’ be- 
ni temporali . Dopo il peccato fu neceflario, che por- 
taflìmo la pena delle nollre colpe colla privazione di 

, quelli; poiché il peccato non ebbe origine , le non 
appunto da un’ amor difordinato delle cofe terrene . 
Se 1 giulli foflero mai fempre ricchi , fpefle fiate del- 
la giullizia loro farebbero cagione le ricchezze ; E fe 
per lo contrario foflero mai fempre poveri , non fi 
eferciterebbero mai in quegli atti di giullizia , che 
confillono nell’ ufar fantamente delle ricchezze . Se 
foflero gli Empi fempre ricchi, parrebbe che le ric- 
chezze Iferviflero di ricompenfa alla loro nfalvagità ; 
e fe non lo* folTero mai , fembrar potrebbe che le ric- 

• thez- 
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chezze foflero il premio proprio della virtìi . Co- 
sì dopo il peccato , ficcome s’ è potuto far buon’ 
ufo , o cattivo delle ricchezze , opportunamen- 
te fu proveduto , che or da’ buoni polfedute 
folfero , ed or da’ malvagi . Prima che deprava- 
to fofle dal peccato il cuor degli uomini , con 
fomma facilità Parti, lefcienze, e le virtù appren- 
devanfi ; ma dopo il peccato mille difficoltà s’incon- 
trarono , e refi pigri altronde dal peccato medefimo ^ 
non mai fe ne piglierebbero tanta pena il più degli 
uomini , fe in qualche maniera la povertà , e la necef- 
fità non ve gli aftringeffe . Acciocché pura , e intatta 
fia la virtù , necelTano è, che prefentemente non pof- 
fa prometterfi alcuna temporale ricompenfa . Since- 
riffimi fono , e molto Criftiani quelli precetti di Mo- 
rale : e nondimeno il folo lume della natura , quello 
era , che gli fuggeriva ad Arillofane , e quello folo fa- 
ceasì, che approvando gli aramiraffero coloro, che 
.le fue Comedie afcoltavano . Avvegnaché , ferima- 
nean convinti di quelle verità , ciò non avveniva già 
per illima , e concetto , che avelTero di lui , ma sì be- 
ne per quella evidenza , di cui eran confcj allora , 
quado piacevolmente j e con dellrezza le proponea 
loro j lenza di che per altro non le avrebbero mai 
conofeiute , perchè mai non vi avrebbero fatto riflef- 
lìone. Può dirfi dunque francamente , che i Teatri, 
dove li rapprefentavano allora quelle Comedie , era- 
no Scuole di virtù , nelle quali non rellava , le non 

f ier loro , che gli uomini non vi piglialfero utiliffime 
ezioni, ed ammaellramenti . Ma la maggior parte 
non penfavano , che a divertirli , e voleano dalla bel- 
lezza medefima della verità, e della virtù trarne pia- 
, lenza però pigliarfi penfiero di farfi uomini piu 
c più religiofi. Se noi giudicar vogliamo 
«43 ò. Arillofane da quella Ibi’ opera , non faremo lonta- 

ni dal credere ciò , che narrali di lui , cheber mezzo 

di 
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di quefte Comedie indufle gli Aceniefi a far la pace 
cogli Spartani , quantunque ne foffero alieniffimi . 

XIII . Non m’ arrefterò già così a lungo full’ al- 

tre Comedie d’ Ariftofane . Toltane quella di PltttOy 
piene fon tutte d’ ofeenità , e di mille fcoglj per la 
modeftia , 1 1’ oneftà della gioventìi ,* ed è da dolerli 
moltiUìmo , che tanta politezza , ed eleganza fia (la- 
ta impiegata in Comedie sj poco corrifpondenti al fi- 
ne , che propor doveafi l’ Autore . Contuttociò da 
quelle ancora polfono ricavarli ottimi infegna- 
menti . • ’ 

XIV. In quella da lui intitolata Nubes , noi leg- 
giamo una lunga filza di pungenti motti contro dì 
Giove , e degli altri Dei de’ Gentili , ciò che non po- 
teanafeere, fe non dall’ elferc internamente perlua- 
fo , che quegli veri Dei non erano, e dal conolcimen- 
to del vero Dio, che ittìprelTo avea la Natura nel fon- 
do dell’ anima de’ Gentili medefimi . 2. EU’ era ben 
cola llrana , che a quegli lleflì Dei, che i^getto erario 
di rifo , e di fcherno ne’ Teatri, fi rendelìero poi ono- 
ri divini nc’ Templi. 5. Non può conciliarli una 
cosi fatta contraddizione , fe non vogliam dire , che 
per fe ftelfa non può la natura umana andar difciolta 
da ogni Religione , e che nondimeno , elfendo l’idee , 
eh’ ella ha naturalmente del vero Dio , della lùa On- 

, nipotenza , eternità , Sapienza , Bontà , e Santità in- 
finita , manifelìamente a quella contrarie , che aveall 
di Giove , e degli altri Dei , trattener non poteall 
dallo fchernirgli , e trarne motivo di tifo in que’ luo- 
ghi , in cui fi concedea la libertà di dir tutto impune* 
mente . Imperciocché i Templi erarfluoghi di rifpet- 
to , e modeftia , e i Teatri erano alla pubblica libertà 
deftinati. 4. Non ofavano i Filolofi far palefe in pub- 
,blico quel che fentivano intorno i falfi Dei, e Socrate 
per aver ciò fatto vi lafciò la vita , quantunque Egli 
fcmpre folfe fiato fu di quello guardingo moltifiimo , 
’ , ' Tom.I. . M ecir- 
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c circonfpetto . I Comici fi pigliavano piu di libertà, 
perchè la verità fa Tempre minor colpo , quando va 
accompagnata col rifa, ed è con piacevoli fcherzi 
ffammifchiata . 5 . Incominciarono i Filofofi a fco« 
prire , che i tuoni , le pit^gie , e T altre meteore non 
venivano dalla mano di Giove, ma da uarj cambia- 
menti , che fi faccano ne’ vapori del mare , o nelle 
efalazioni della terra ; In quella guifa toifero di ma- 
llo a Giove i fuoi fulmini, ed i Poeti non tardarono 

- molto a parlarne nelle loro Comedie con difpregio 
degli Dei . 6. La Critica della Comedia pafsò bea 
prefto da’ falfi Dei a’ Filofofi , a’ Dialettici , a’ Sofi- 
fti, ed agli Oratori ; riprendendofii Filofofi, cheli 
trattenevano in milk inutili queftiorii • I Dialettici, 

,c gli Oratori, perchè infegnavano a’ giovani non so 
quante fotcigliezze , e rigiri per ingannar gli uomini, 
c per coprir la menzogna , e 11 ingiuftizia con quegli , 
ornamenti , che propriamente all’ equità , e alla veri- 
tà fi convengono . 7 . Quel che più menu biafimo 
in Ariftofane, è l’aver cfpofto Socrate alle rifa del 
popolo, Icreditando la fua Filofofia , che era la più. 
fuÙime , è la più Tanta , che attender fi potefle da un 
femplice uomo , e che in fatti trovolfi quafi fulle por- 
le della Chiefa , e della verità , quando trecent’ anni 

■ dopo la verità medefima in perfona venne adinfe» 
gnarci la Filofofia dell’ Evangelio . 

XV. Nella Comedia, che porta per tìtolo 
Ariftofane fe la piglia contrp di Euripide , che preflo 
del pubblico era in maggior riputazione di Sofocle , 
ficcome Sofocle era più ramato di Efchilo . Quefto 
Comediante fa c4ie rivedafi il proceflb nell’ Inferno , 
e che diafi il primo luogo ad Efchilo, il fecondo a So- 
focle, e folamente il terzo ad Euripide. Non dirò . 
nulla dell’ altre Coraedie di quefto Autore; fenoa^ 

- che da per tutto vedefi una foverchia libertà , ed una 
orribile depravazione dell’ uraan Genere;^ e quel^ 

che 
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che pili fa orrore , fi è , che indi fe ne traevi occafioit^ 
di diletto in vece di piangere, e di rimanerne con<..\ 
fufi . Oueft’ era l*[mpero che acquiftato s’ era il De- 
monio nel Mondo, c che atterrò Gesù Grillo, infe- 
gnandoci a piangere fu- quel , che divertiva quelli 
Stolti, e de’iorOjVizj a farne per noi materie di 
virtù . . , . , 

- , C' A P O, XI II. 

Si palla alleTragcdie de’ Poeti Latini, per 
ifeoprir, fe quelle polfan’ elfere di qualche * ' * 
, vantaggio pe’ buoni coflumi . 

• > • 

I. Pruova Cicerone colP autorità àe’ Poeti , che t au- 
dacia nel commettere fcelleraggini , e laprefongione delH 
impunità è un cajligo terribile , che manda Iddio , e il pik 
terribil dt tutti . 

IL Contittuaji ! argomento medefimo coW autorità 
di Cicerone , e de Poeti . 

III. JMoral e di Cicerone cavata da' Poeti . 

IV* alle T ragedie di Seneca , e vi fifa ofi 

fcrvare un impercettibile abborrimento del delitto . 

V. Con qual' ardore de' il peccatore odiare, punire’ y t 

perfeguitar fe medeftmo . - 

V I. -Atnor cojlante -d'- una figlia per un Padre 
infelice. 

VII. Severità terribile d' un peccator penitente con- 

tro di fe medefimo . Coflanc^ invitta contro le tentae^oni 
della difperaxjone . ' > 

Vili; Un penitente ptmifee fe medefimo di que de- ' 

litti ancora , che innocentemente ha commeffi , e per 
ignoranza > ' 

IX. ' Immagine del peccato originale-. \.. 

‘ X. Majfme fanti ffme per Principi y mafiimamen- 
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.te per due fratelli ^ che ftafto in centtfa per UM 
Cotona . ‘ ^ . 

• XI. , h/fltre ejftrua^ioni ef ìmportanxa » 

I. Tj' A veder Gicérotìe in maravigliofa manie» 

^ • X7 ra una mafilhia importantiffima nella 

Morale , che la cecità della niente è un caftigo da te- 
merfi aflai più , che non quello della perdita degli oc- 
«hj del corpo ; e che l’ audacia di commetter delitto, 
che impunita fi crede , ella fteffa è un Caftigo terribile 
di Dio, che mai non lafcia confeguentemente impu- 
, nito il delitto , eflendo del peccato péna , efupplicio 
il peccato medefìmo. Vantavafi Clodio inlolente- 
mente di non efier divenuto cieco , Come a quello av- 
venne, che al par di lui vidi, e violati avea i sacri 
Mifterj della Dea Bona. Ma Cicerone rifpolégli, 
che tanto più Egli era cieco , perchè <ion vedea 
l’enormità del Tuo delitto, e che la fua cecità affai 
minore farebbe, e più tollerabile, fe aveffe perduti 
gli occhj del corpo; poiché ciò aperti gli avrebbe 
quelli della mente . sAh tibi lurnmis obeff'et cacit^^ 
plufquam libidinis . Aggiugne Cicerone , che i Poeti 
an fatto talvolta divenir furiofi coloro , che macchia- , 
ti erano de’ più neri delitti , e fe altravoltà gli anno 
ad altri feveriflimi corporali caftighi fottomeffi , il 
primo non era certamente men grave degli ultimi, 
nè un piccolo contraflegno dcllacollera degli Dei . 
Orati de ^ quidem intmortaiibus , qua poteft homini mah 
thrufp. fftajor effe pana furare , atque dementia ? Nifi forte itt 
rtjpeirf qf fagatUis , ques vulnero , at thlore corporis crucìari , ae 
confumi vides , graviores Deomm immortalium iras fubiq 
re , quam silos , qui furentes inducuntur , putas . ilo» 
fimi illi e/ulatus, gemitus PbiloSleta tam mifeti^ 
quamquam funi acerbi , quam illa exultatio vfthamantis , 

' Ct" quam fomnium matricidarum , Il maggiore di tutti 
ìfupplic) quello è di commettere un delitto allegra* 

men- 
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mente , e con piacere , c di lufingarfi colla fperanza 
dell’ impunità , qucfta allegrezza medefima eflendo 
una pazzia , un’ accecamento, ed uno ftrano caftigo , » 
Miferior es cttm in omnem frattdem raperis oculis y quant 
fi omnino octtlos non haberes . 

II. Quella maflìma , che il fuppliclo più grande ' 
del peccato , e che più da quello tener ci debba lon» 
tani , fia il peccato medelimo • lìccome la maggior 
ricompenfa , ed il più forte allettamento della virtù, 
e che più debbe di quella invaghirci, e la virtù mede» 

£ma : quella malTima , dilli, è una regola la più uni» 
verfale , e la più importante della Morale * e Cice« 
rone n’ irifegna , che intorno a quella la maggior 
parte delle Tragedie s’ aggirano . I delitti non vi lo» 
no mai impuniti , e quando par che lo fieno ,-perchi 
la pena nel folo furor confifte , e nell’ accecamento 
interno dell’ anima , allora è che fon puniti più leve» 
ramente. Lo fteflb ripete quell’ eccellente Oratore 
nella fua orazion contra Pilone : che il delitto è lem» ^ 
prc un calligo , un furore , un’ accecamento di men»^»? . 
tc, una ferita mortale nell’anima, c una certa ven- 
detta di Dio . Le Furie de’ Tragici Poeti fono que’ 
rimorfi medefimi , quelle inquietudini , quegli affan- 
ni, quelle dil^erazioni , e que’ furori, che compa- 
gni lOno del delitto ;^c feranimonerimanelTein* 
lènfibile , quella ftclTa infenfibilità farebbe una pena 
anche maggiore . Nolita tnim pittare y ut in [cena vi f 
detis, bomines confceleratos imptiljìt Deomtn teneri fu^ > 
riamm tiedis ardentibus , Sua quemquefraus , fuimfa* 
cinus , fttum fcehts , fua audacia de fanitate , ac men-r '* ‘ 
te deturbat . Ha funt impiortm furia , ba flamirta , ha 
faces . Ego te non vecordem , non furiofum , non mente 
(aptunt y non tragico ilio Orejle , aut %Atba>nante demen- 
tiorem putem ? qui ftì aufus &’c. Ella è una pazzia il 
non aver riguardo nè agli uomini , nò alle leggi : e f& 
è da frenetico ij ferire il proprio corpo , Io farà beri" 
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piu il lacerare ia propria riputazione , e la confeien- 
\ #) za . Qui^ e/l aliud futere , nip non cognofccre hommeiy 

' non cognofeere leges , .non fenatura , non cì-jitatem Crtt- 
eìttare corpus fuitm leve ejl • major h.cc ejì vita , /.vncey 
faltitis futC vulnerati'o . 

Offie.libm ' III. Altrove fei'vefi Cicerone in dlvcrfebccaCo- 
2.. , ni d’ alcune fèntenze de’ Poeti Tragici, o Comici 

per iftabilire alcuni punti di mbrale utiliflìmi . Se ne 
ferve ne’ fuoi Ufficj medefimi , liccomc allora, quan- 
do riferiTce quelle parole di Ennio: Quemmetmnt 
oderttnt • quem quifque odit,perii[fe expetit per far ve- 
dere, che molto è meglio farli amar, che temere; 
perditi s’ odiano color , che fi temono , c vorrebbefi 
veder perire coloro , che s’ odiano . E quando in uni’ 
altro liiogo'cira quelle parole dello ftelfo Poeta : 

• nsfaBa male locata maìefaSia arbitrar : per infegnarci, 
thè fon perduti que’ beneficj, che fon mal collocati, 
e che in certo modo è lo fteffo , che far del male, il far 
bene'à chi non lo merita , defraudandone quelli , che 
• de^ni ne farebbono . r • ; 

■ ‘ . IV. Le Tragèdie di Seneca efprimonq da per 

tutto l’orrore, che anno gli uomini , egli Dei del 
delitto ; infino le mute infenfibili creature , par che 
fenfibili divengano per deteftarlo , e per condennar- 
lo. S’arretra il Sole, eficuopve di tenebre, ete- 
mefi, che la natura non torni nell’ antico fuo Caos, 
quandoAtreo sbrana i figli del fratello Tiefte,e glieli , 
ThyePcs ^ mangiare . O Phabe patiens , fugeris retro 

^ licet , medioqiie mptum merferis Coelo diem , ferooccidi- 
/li j lancinat natos pater, artufque mandit ore fune/fo 
fuos&'c.Trepidant , trepidant peHora magno percuffa 
metu , ne fatalis cunfla ruma qua/fata labent, iterumque 
Deos homincfque premat deforme chaos , Ticfte ,' che 
hon era reo di quello delitto , che per inganno altrui 
e per propria ignoranza , ne ha nondimeno un’orror 
SI grande , die prega Giove , che voglia fcagliar tut- 

- tifili 




Vb. I. Gap. XIII. iSg 

ri fui di cui capo i fuoi fulmini : jaculare flammasy lu» 
tnen erepum polo fidminibus exple . 

V. ■ Nella Tebaide Edipo, che non avea colpa 
ne’ delitti commeffi, perchè non avea conofciuti , nè 
potuto conofcere i fuoi Genitori : reputa nondime- 
no leggeriflìma la pena d’ elferfi cavati gli occhi ; 
vet^ognafi d’ efler vifto ancora lulla terra , c non cer- 
ca , che precipizj : 

Quantulum hac egi mam ? 

Non video noxtt confeium nojìra dient ^ 

Sed videor . 

Cos\ cieco com’ era , parendogli vcder’il Padre , che 
gli rimproveraffe il fuo Parricidio , e l’ affrettalfe a 
por fine interamente a una vita fi rea • 

Nata genitorem videi ? 

Ego video . Tandem fpiritum inimicum expue 
Defertor anime , fortis in partem tui ^ \ 

Ornine panai langttidai longa mora , ' 

Totamquemortem recipe, 

Egli teme ancor di fe fteflb , teme di commette^ nuo- 
vi delitti ; e r ecccfllvo abborrimento di quelli , eh’ 
Egli ha commeffi , non lo fan ficuro^si , che non pof- 
fa commettere ancora degli altri . 

Quid vivo ? Ntilltm facere jampoffum fceliti , 
Polfummifer . Eradico, dìfeede a Patre , 
Difcede, virgo. Timeo pojì matrem omnia : 

VI. La figlia Antigona , che gli ferviva di gui- 

da , nulla di ciò temea ; fapendo che il Genitore non 
avea fallito , fe non per ignoranza , rifoluta di non 
abbandonar la perfona di quello , come la fua Eredi- 
tà, e lafuapartedelRegnOj dellafortedicuicòll* 
armi alla mano ne decideano i fratelli . . 

Opulenta fenv regna germani petant, ' 

Pan fumma magna patrii e regno mea ejì 
Pater ipfe . Non bum auferet frater mihi. 
ProfelTafi, che non lafcierà mai il Padre , pronta a 
feguirlo ne’ precipizj ancora . M 4 Pe- 
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Perire fine me non potes , mectim potos • 
Simoreris, antecedo • Jìvivis, fequpr. 
Conforta fuo Padre alla c.oftanza , poiché per quanto 
grandi fieno i mali, e violenti, è ferapre mal mag- 
giore il cedere alla violenza di quelli . 

PeBtiS antiquum advoca \ 

ViBafque magno robore arumnas doma . 

Rejìjle . T antis in malis vinci , malum ejl . 

VII. Oftinato Edipo , c rifoluto di morire , dice 
che non v’ eran tenebre denfe abbaftanza , nè abba- 
ftanza profondo inferno pe’ fuoi delitti . 

Nam federi bac meo 

Parum alta nox ejl ^ T art aro condi juvat 
Et fi quid ultra T artarum ejì , T andem libet , 
Quod olim oportet . 

Soggiugne poi , che, fc fi avea cavati gli occhi , non 
pretendeva d’ aver eoo ciò efpiato interamente il fuo 
<i«litto , nè fuo penfiero fu di redimerfi con una parte 
del fuo corpo , avendo anzi voluto a tante morti fot- 
toporfi , quante eran le fue membra : 

Non ego hoc tantum fcelus 

Ulla expiari credidi poena fatis » 

Unquam, nec ijla morte contentus fui ^ 

Nec me redemi parte , membratim tibi v 
Volui perire , 

Suggerivagli Antigona la figlia , che quelle non eran 
pruove di coraggio , ma di viltà j che il vero valore 
fta porto nel reggere il pefo de’più gravi difartri'e che 
confirtendo il vero coraggio, nel nò temer nè la mor- 
te,nè la vita, era un darliper vintoli volger le fpalle, 
abbandonar la vita , per non tollerarne i finirtri av« 
venimenti . ^ 

Et hoc decebat roboris tanti virum 
Non effe fub dolore , nec vi Bum malis 
Dare terga. Non ejl^ utputas, virtus. Pater, 
T imere vitam . Sed malis ingentibus 
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Ohjiare y nec fe vertere y acretrodare, \ 

Vili. Studiafi quella generofa figlia di far com« 
prendere al Padre , eh’ Egli era innocente , e che U 
lua innocenza era un bene, che togliergli no» po» 
tean tutti gli Dei : , 

Et hec magis te genitor infontem vaca , 

Quod inmeens es , Diis quoque invitis . 

Edipo nondimeno , tuttoché certo foffe, cheilfuo 
■volere non ebbe alcuna patte in quegli Urani acci» 
denti , a cui tratto l’ avea la Tua dilgrazia , non fapea 
determinarfi ad aflblver fe medefimo di que’ delitti, 
nq’ quali fi conofeea innocente . 

, Me fugio , fugio confeium fcelenun omnium 

PeBus , manumque ham: fugio , Ù" hoc Caelum y&y 
, Deoj 

Et dira fugio [celerà , qux feci innocens . ^ 

Sebbene reo non ne folTe , che d’ una maniera si irt« 
nocentc, riputavafi tuttavia indegno di camminar 
fulla terra , di refpirar l’ aria , di guftare i più fem» 
plici cibi, di cohverfar cogli uomini , di alcoltarli. 

Ego hoc folum , frugifera quo furgit Ceres , 

. Premo? hasego auras ore peftifero traboì- 
I Ego laticis hauflu fatior ‘ autullofruor 

v4lm£ parenttt munere } Ego cajìam manum , , 

• NefanduSy inceflificus y execrabilis 
•AttreSlo ? Ego uHos aure concipio fonos ? 

IX. Gli Oracoli, prima ch’Èi nafeeffe , pre- 
detto aveano i delitti , o le feiagure piuttofto , in cui 
dovea cadere ; di modo che parca , che Dio prima 
di farlo nafeere , l’ aveffe fiitto colpevole; 
tAbftrufum , abditum 
. Dubiumque an ejfem , fceleris infandi reum 
Deus egit . 

Dopo quello peccato , per così dire, originale, la- 
gnafi d’ efler caduto in que’ delitti , eh’ erano fiati 
predetti , e d’ eflere fiato punito d’ un fallo con altre 
• ‘ feci. 
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fcelleraggini : Scelerifque pretium majus aecepì fceìùr. 
Dichiara , che da’ fuoi figli, ficcome nati da un pec- 
cator sì grande , .com’ Egli era , altro attenderli noa 
dovea , che eccelli graviffimi , quai contraffegni di 
sì grande nobiltà : 

Me mnc feqmntur , laueio & apnofco libens 

Facietis citOy 

Sic ejlis orti . S celere defungi haud levi , 

Haud ujitato y tanta nobilttas potefi . 

Io non credo già , che di più grande , o di più effi» 
caoc nulla immaginare , o dir fi pofla, per muovere a 
dcteftar’il peccato, per l’ amaro pentimento , che 
concepir ne debbe il peccatore , e per la leverità, con 
cui dee caftigar fe medefimo . Imperocché , le le col- . 
pe per femplice error commelTe deftano così vivi- 
fentimenti di dolore , ed una sì vigorofa rifoluzione 
d’ efpiarli colle pene più atroci ; che non farafli per 
que’ delitti , che premeditati fono , e volontari ? 

'X. Nè meno rigidi fono i precetti di Morale, a cui 
s’ attiene la Regina Giocafta moglie d’ Edipo in fa- 
vellando a’ fuoi figli , quando intraprefe a perfuader- 
che deponelTero farmi , e non combattelTero 
per torfi l’un l’altro la Corona. Nonjiegò, che 
Polinice ridomandar non potefle lo Scettro , poiché 
Eteocle fuo fratello conlèntito avea all’alternazio- 
ne , ma foflferir non potea , 'che io ’ ridomandafse 
coll’ armi in mano . ' 

~ , Caufa repetentis bona ejl , ' — 

Mala Jìc repetentis . 

Stava Ella fofpefa come madre fra due fuoi figli J ma ^ 
finalmente non era il più forte,- che la moveffea 
compaflione, ma sì beneilpiùmiferabile, piegan- 
do fempre la bontà a favorir piuttofto gl’ infelici : ^ 

' ■ Sed utrumque quamvis diligam affeSlu pan , 
■Qttacaufarnelior , forfque deterior trahit y 
Inclinat aniriìiiSy fempevque infirmo favens. 

. ' Mife^ 
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Miferos magis fohuna conciliat fuis . 

Si determinò a divider la battaglia, cacciandofi in 
mezzo fra le nude fpade de’fuoi figli , eadifarmarli 
colle preghiere , o colla vifta de’ pericoli , a cui 
5’ efponea . ' 

Stabo inter arma , petere qui ' 

Petat ante Matrem . Tela,qui fuerit ptM 
Rogante ponat matte j qui noti ejl pius 
- ineipiat -a me. 

Fece comprendere a’ figli , chè intraprefa dveano 
una guerra, in cui migliore riufeir dovea la condizio- 
ne del vinto , che del vincitore . Id gerere bcllv.m 
tupitis , in quo ejl optimum vinci Rapprefentò ad 
Fitcocle , che fe temea gl’ inganni del fratello , ben' 
era per lui di maggior gloria, il fofferire un’ ingiuria, 
che non il farla . ' " , 

Vereris fatris infefli dolos ? < ’ 

Quoties neceffe ejìfallere , aut falli a fuis , 
Patiaris potius ipfe , qitam facias fcelus . 

E prima della battaglia gli fece conofeere, chefeb- 
bene non avefie fparfa ancora una ftilla di fangue, 
era già un gran delitto 1’ elfere fiato sì vicino a Ipar- 
gerlo ,» e eh’ Ella riputavafi infelice , perchè naancò 
poco non l’ aveflc veduto . 

Hoc quoque eji niagnum nefas . 

Tarn prope fttijfe &c. • 

f Licet timore tanti facinoris vacem f ' ^ 

Videamque nil jamtale ^ firn infelix tanien , 

Quod pene vidi . 

Dimofira finalmente'a Polinice , che l’ efilio farebbe 
flato per lui più gloriofo 5 che non un ritorno sì fu- 
nefio alla Patria j che efule per colpa di fuofratelloj 
era affai piò di quello felice , perchè più felice è fem- 
prc r innocente del reo . 

Melius exilium efl tibi , • 

Quam reditus ijle . Crimine alieno exulas , 

Tuo redi bis. Che 
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Che quando fofle rimafo vincitore , quefta vittoria 
farebbe ftata per lui funefla , e vergognofa ; che non 
dovea impanarli in un combattimento , In cui la 
vittoria ftelk recar non gli potea un piacer’innocen» 
te, poiché è forza verfar lagrime fu ai quelli medefi* 
mi , de’ quali s’ è verfato il fangue . 

, Exultes lìcety 
ViBorque fratris Jpolia dejeBi geras , 

Frangenda palma efl . Quale tu id bellum putaSy 
> Ih quo execrandum vìBor admittit nefas , 

Si gaudet ? Huhc ì quem vincere infelix cupii y 
Cim viceris , lugebis . 

Gli fece veder finalmente, che non dovea temere, 
che r infedeltà del fratello reftalTe impunita , poiché 
il Regno fteflb di Tebe , che contra la data fede rite- 
neafi, erane fupplicio abbaftanza grande, almeno 
fe volea preftar fedeatuttiiRedi Tebefuoi Ante- 
ceflbri , acquali era ftata quefta Corona una forgentc 
di mille tragiche avventure . 

Uemetue, ptenas & quidem folvet graves , 
Regnabit.PoLHane ejl p<ena?]oc,Si dubitaSyuéve, 
Patrique crede , Cadmus hpc dicet tibi , 

Cadmique proles . SceptraThebarum fuh . 
Impune nulli y gerere. Nec quifquam fide 
Rupta tenebat illa , Jam numeres licei 
Fratrem inter ijlos . 

Contro tutte quefte rimoftranze feguì la battaglia , «. 
i dlie fratelli 1* un l’ altro s’ uccifero • 

XI. Diffidi cofa farebbe il trovar fatti , che def- 
fero luogo a maffime di virtù cosi fante , e cosi Eroi- 
che al par di quefti.Piìi difficile farebbe ancora porta- 
re a piu alto legno la purità , e la magnanimità delle 
virtù di quel che fieno qui portate . Tragedie di tal 
natura non poflbno non riefeire di grandiffimo van- 
taggio a’ Leggitori , e dalla antichità di quefta Storia 
ben fi vede i^e effere ftata la natura delle più antiche 

Tra» 
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Tragedie. Somiglianti offervazioni di leggieri far fi 
potrebbono full’ altre T ragedie di Seneca . Efclama 
Ippolito, che gli elementi dovrebber confonderfi,per 
vendicare gli aflàlti , che diede Fedra alla fua caftità* 
che, fpbbene Egli era innocente, riputavafi non 
meno prefib che reo , perchè potè ^piacere agli oc- 
chi d’ un’ impudica , o perchè la l’ua cofianza non * 
parve a quella inacceflibile: ' • 

Sumnocens , menti fHWÌ^ ♦ - 

Placui Navette . Digntìs en Jlupris ego\ 

Scelereque tanto vifui ? Egojoìustibi 
Materia facilis ? Hoc meus meruit vigor ? 

Mille importanti verità oflervar potrebbonfi nella 
Medea ancora j ma temo d’èfsere troppo lungo. Mi 
tratterrò foltanto a confiderare l’agi Azione di quefia . , ‘ 

Principefsa, e la tempefta che movea nel fuo cuore la 
paflione dà un canto , e la ragione , e la pietà dall’ al- 
.tro,che ancor non era nel di lei animo eftinta. Quell’ 
è la guerra di cui favella S. Paolo , che il cuor degli 
empi divora , e che non è intcratnente acchetata nel 
cuor medefimo de’ giufti ? 

Ira pletatem fugai ^ 

Iramque pietas cedei pittati dolor &c. 

Dice Seneca il Filofofo , che da qualunque bocca le Epijì.^ 
verità fe n’efcano, fono un pubblico teforo, che 
1 eterna Sapienza a noi comparte per mezzo di que- 
gli organi , che a lei piacciono : Quàre tu iflas Epicuri 
voces putes , non publicas ? Ma soggiugne in apprelTo , 
che i Poeti anno fparfe quelle malfime ftelTe , che an 
pubblicate, o pubblicar doveano i Filofofìj che i 
Comici Latini anno inferiti nelle loro Opere molti 
infegnamenti degni della Tragedia ntm folo , ma del- 
la Filofofia • come quando diftè Publio , che , quanto 
dipende dalla fortuna , e può elferci tolto , non è no- 
llro , e che cqnfeguentemente, o ci fi dia , o ci fi tolga 
dee femprc con indifferenza riguardarli . Quam mul^ 
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ia. Poeta dicmt , qua a Pbilofophis aut dilla funt, aut di^ 
tenda ? Non attingam T ragicos , aut T rogatas noflras . 
Haùent enim ha quoque aliquid feveritatis , & funi intcr 
Tragadias, & Comadias media. Quantum difertijji„ 
morum uerfuum inter mimos jacct ? Quam multa, Publi, 
non excalcèatis , fed cothurnatis dicenda funt? Unum 
'ejus verfum., qui ad Pbilofophiatn pertinet, quo negai 
fortuita in naflris habenda . ' , \ 

%/flienum ejì omne , quidquid optando •Lenif. 
Uunc verfum a te dici non paulo melius , aJlriBius 
memitti : 

' Nonejltuum, fortuna qtiod fecit tuum 
Illud etiamnum melius diBum a te nonprateribo : 

Dari bonumtquod potuit, auferri potefl . 

Cita altrove lo fteffo Filofofo un’altro verfo 
d’ un Comico, che dice non eflere felice alcuno , le 
non è perfuafo di eflerlo • ed airerifce si fatti lumi 
ufcir del pubblico teforo della verità , che fta efpofto 
a chiunque è di ragione capace , e che noi abbiam eli- 
moftrato cflcre.Iddio medcfimo , al quale i Filofofi,' 
ed i Poeti davano 11 nome di natura . Ut feias autem 
hos fenfus communes effe , Natura fcilicet diBante , apud 
Poetam Comicum itivenies . , 

Non efl éeatus , effe fe qui non putat . 
Aggiugne Seneca , chei il favio folo , e 1’ uom dab- 
bene polTon’ effere perluafi, e perfuafi mai fempre, 
che tanto il loro flato è felice , quanto puòefserlo 
fulla Terra; e che gli altri uomini increfeono ben 
preflo a fe medefimi : Non quid dicat , fed quid fentidt 
refert j nec quid uno die fentiat , fed quid affidue . Nifi 
fapienti fila non placent j omnis Jiultitia laborat fajhdio 
fui. Grandi fono , e fublimi quelli fentimenti, 
nondimeno l’ Autor della Natura comuni li rende 
a tutte r anime ragionevoli^ quando per pocovo- 
glian rientrar’ in le flefse. Fa menzioqe Seneca in 
un’aUi'a delle fue piftole, d’un uomo ricco, che 
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vo!ea parer dotto , e che lì comperò undici fchiavi, 
ciafcun de’ quali l'apeva a mente perfettamente un 
Poeta , e gli ne fuggerivano all’ occaCone i più bei 
paflì . Quelli undici Poeti erano Omero , ECodo , c 
gli altri nove Lirici . ■ 

CAPO XIV. 

Le Satire furono inventate per riprendere 
i vizj, e riformar’! coftumi. 

I. ^riflofane contravvenne alle leggi della Come* 
dìa , efponendo Socrate alle pubbliche rifa . 

II. La Comedia potea ejfer utile ^ non Ji nominando 
per fona , nè biafimandofi altro , che il vixjo • 

III. La Comedia Greca degenerò in maldicenza * 
la Latina più lungo tempo fra giujli limiti fi contenne . 

IV. Continua lo fleffo argomento . 

V. Quanto fia riufeito eccellente Ora^^o nella Safi* 
ra , e nel riprendere i vigj . 

VI. Il Coro anticamente componea tutta f opera ^ 
ed era una continua riprenfione del viario , ed una leccone 
di virtù . 

VII. Giovenale fa veder , che un Poeta non è mojfo 
mai , che dall' abborrimento del vizjo . 

Vili. Marziale fe la piglia col vizio y elafciain» 
fatte le perfine . 

IX. De' Comici Latini , 

I. I A Icemmo già d’ Arillofane , che nelle fue 
• I V Comedie fece palT^r per ridicolo Socrate: 
Plutarco narra , che maravig handofi gli amici di 
Socrate , che fi mohralTe Infenfibile a quelli oU 
traggi, Egli rifpofe loro, che quando trovavafi in 
T catro , s’ immaginava d’eflere ad un gran convito, 
4ove non men degli altri foggetto era agli altrui 
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De Ltbe- motti , e facezie . In T heatro velut in tnagno convivio 
ris edu- diSleriis vexor: w; ir o-v^xotÌm ^liyxKv réf tìexrpa 
candir. TK(ÓTTTOfc,xt . Saggio, e virtuofo era il fcntimento 
di Socrate, poiché i piacevoli motti si ne’ teatri, co- 
me ne’ conviti opportuniflimi fono a temperar 1 ’ 
afprezza delle correzioni , che troppo dure parreb- 
bero portate feriamente , e in maniera , che per cor- 
rezioni fi riconòfcano . Ma Ariflofane di troppo ha 
ecceduto, cimentando la virtU di quello Filofofo. 
Hiji.va- Afferifce Eliano , eh’ eOcndofi propofto Anito di ro» 
r/ytó.2.vinar Socrate, follecitò, e fpinfe Ariflofane a pi- ^ ' 
^•13* gliarfi quéfl’ irtiprefa , e a lacerarlo nelle fue Come- 
j die; echedaprimaagli Atenieli ciò increbbe; ma 
poco dopo godeano di divertirfi alle fpefe della Filo- 
l'ofia, e della virtù di Socrate, ciò che li difpofe 
finalmente a confentire alla di lui morte. Quello è 
finalmente l’ abufo , che fi fece della Comedia, quan- 
De Gy- tunque ottima nella fua prima inllituzione fiata fia, - 
w e indirizzata a render facile il cammino della virth . ' 
II. Luciano fa dir lo flefso a Solone in deferiven- 
do ad Anacarfide l’educazion della gioventìi : che 
dopo aver’ infegnate a’ giovani la Storia , e la Filo-, 
fona , fi conducean’al T eatro , acciocché feorgendo 
nelle T ragedie , e nelle Comedie colme di gloria le 
virtù, eivizj coperti d’infamia, ed efpolli agl’ in- 
filiti , e a i callighi , via più fi confermafsero nell’ 
amor della virtù, e nell’ abborrimento del vizio. 
Praterea ipfos quoque in tbeatrum colleBim perduBos 
^ erudimus , in publico Comadiarum , ac T ragadiarum 
fcenicir aSlionibus prijcorum virorum virtutes acque vitia 
fpeBantes ; ut ab bis averji ferventi Jludio ad iUas am- 
pleBendas contendant . Liberam quoque pravos cives di- 
Beriis iheeffendi , atque invadendi factdtatem Comicis 
Poetis permittimur, quofeunque turpia , ac fiagitiofa^ 

&“ Reipublica dignitate indigna exercentes intellexerint. 
Horim enim opera male audientes meliores evadunt f ut 
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pojlhacvulgireprebenjìonem ob parta facinora effugianti 
QuefF ultime parole di Solone ci danno a conolcere, 
che la ladra andava col la Comedia congiunta J che, 
nella libertà , che all’ una , e all’ altra fi concedea dt 
riprendere con pugenri motti i vizj de’ particolari, 
non altro aveafi di mira , che di rendere il vizio infa- 
me , e con (juefta infamia indurr’ i malvagi a cam« 
•biar modo di vivere , e gl’ innocenti a tenerfi pili 
ftrettamente uniti colla virtù . Rifpofe Anacarfide a 
Solone , non già per difapprovare ciò , eh’ avea 
detto , ma per largii palefe la maraviglia , che in lui 
deftato avea il vedergli Attori dalla Tragedia innal- 
zati su di alti magnifici zoccoli , ma di molto impaci 
ciò , e gli Attori delle Comedie con zoccoli più baffi, • 
mafeherati gli uni, egli altri, ma pieni di gravità 
i primi, e gli ultimi difpofti a muovere 'a rifogli 
Spetratori . 

III. Cicerone ha fcritto in un tempo , incitila 
Comedia tralignato avea in una fmodata libertà d’in- 
famare gli uomini più dabbene . E però ne’ fuoi libri 
della Repubblica fa parlare Scipione l’ Africano in 
maniera, che par condanni alfolutamenteguefta in- 
folenza de’ Poeti Comici . Egli è S. Agoftino , che 
ci ha confervati i frammenti quello paflb de’ libri - 
della Rcpubbiicà di Cicerone , ed ecco ciò, che leg- 
giamo preffo quello Padre : Quid autem bine fenferint 
Aomani velerei Cicero tejlatur in libris , quos de 
publica fcrip/tt , ubi Scipio difputans ah , Nunquant ' 
Coinadice, nifi tonfuctudo vitie pateretur , probare [uà , 
theatns flagitia potui^ent . Et Graci quidem antiquio^ 
res vitiofie fita opinionis qmndam convenientiam ferva- 
vemnt , apud quos fuit etiam lege conceffum , ut quod 
veìlet Comadia pominatim , de qiiovellet, diceret . Ita- 
que ficut in eisdem libris loquitur •^fricamts , quemille 
nonattigh? vel potius qtieìn non vexavh ? citi peperch? ^ 
Avrebbe tollerato Scipione , che la Comedia, eia 
> Toni, l. N làtira 
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fatira fcarlcati aveffero i loro colpi Mie perfone , 
manifeftarnenie fcandalofe , e fediziofe : lebbcnC 
queft’ufficio di carità meglio forfè farebbe ftato com- 
metterlo a’ Cenfori , che a’ Poeti . Ma fofferir non 
potea , che una tanto licenziofa maldicenza pigliaffe 
a lacerar in pubblico perfone per virtù infigni , e in 
alto gfàdo di dignità collocate . Efio, populares ho^ 
mines improbos , in RepMica fedittofos , Cleonem^ Cleo-r 
phontem , Hyperbòlum laftt . Patiamr » inquit , etji 
hu jufmodi cives a Confort melius efl , quam a Poeta n0‘ 
tari . Sed Periclem cum jam fica civitati maxima auBo* ^ 
ritate plurimos annos domi ^ & belli prafmjfet ^ violari 
wrftbus^ eos agl in fcena non plus decuit , quam fi 
Plautus inquit nofiervoluiffet^ ata Navius Publio , & 
Cneo Scipioni, aut Càcilius Marco Catoni maledicere. 
Onde fc(5rgefi , che la Comedia Latina fu affai più 
modcrau , uè fe la pigliò mai con perfone di qualità. 
Avvegnaché la legge delle dodici T avole prevenuto 
avea cotal difordinc . lioftra contra duodectm Tabula 

cum perpaucas res capite fanxijfent , in hts hanc quoque 
fanciendamputaverunt ,fi quis aBitaviffet ,,/ìve carmett 
tondidiffet.quod infamlam faceret , flagitiumve alteri, 
Pfirocchè ragion vuole, che dalla pròpia vita, ed 
• operazioni rendaG conto a* Magiftratl non a Poeti, 
e che coloro, che vengono accufati , notilo fieno 
fe non davanti un Tribunale , ove poffan difenderà: . 
Judiciis enim, ac Magijlratuum difceptationtbus legitf 

mis ptopofttam vitam non Poetarum ingeniis baberede- 
iemus: nec probntm audite ^ niftealege^ utrefpondert 
liceat^ &judicio defendere. - c 

IV. Era di neccflità riportar quelli pam di a. ' 
Agofìino, e di Cicerone, per dar’a vedere , chele 
Comedie Latine non ebbero mai quel difetto , in cui 
caddero la Greche, e che nelle Greche medefime non 
fu biafimata , fe non Tìnfolenza, e l’audacia de 
Comedlantl , o de’ fatirici , che nelle loro ingiurio- 
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fe Poéfie additavan le perfone, e nominavan, anche 
le perfone di gran qualità , e virtìi . Cicerone però 
punto non bialìina le Cotnedie di Plauto , diNevio,®" 
e di Cecilio , e abbiam’ olservato , che in varj luo- 
ghi alcuna colà ha prefo da Terenzio . E dopo di Ci« 

, cerone S. Agoftino ftefso racconta , che i Greci tal- 
volta diedero importanti commeflloni a quelli , che 
comporto, o rapprefentato avean Tragedie . Civit. 

àem quod in eo quoque de Republica libro commemoratur^ Hb. 2. c. 
Efchines ,AthentenJis vir eloquenti fjimus , cum adole-lO. • . 

fcens Tragiedias aSlitaviffet , Rempublicamcapeffiviti^,’ , ' 
& ^rijìodemum T ragicum item a&orem maximis dere^ ! • T 

butpacis, ac belli LegatumadPhilippum^therùenfef , 

Jifpe mifemnt . ' • 

V. Tempo è ormai, che proviamo quel , che 
abbiam detto in difel'a delle fatiriche Poefic coll’ au- 
torità de’ Poeti medeCmi , e principalmente colle 
proprie loro fatire , premettendo il giudizio , che ci 
ha dato Quintiliano d’ Orazio eccellente cenfor de’ 
cortumi . Multo efl terfior Lucilio , ac pur us magie Ho* Orat.Tn» 
ratine^ & adnotandoshominummorespracipuus . YtVl.ftit. lib. 
cernente ha Perfio rapprefentata quert’ arte maravi- io. c. I. 

, gliofa d’ Orazio d’ infinuarfi con piacevoli fcherzi 
nell’ animo , e nella più fecreta parte del cuore , ad . 
effetto di altamente imprimervi con tal’arte , e come 
per gioco quelle verità, eque’ fenti menti, chefen- „ 
za di ciò non vi farebbero mai penetrati . 

Omne -uafer vitium ridondi Flaccus amico 
. T angit , admifjus circum pracordia ludit , 

■ Callidus expulfo populum fufpendere nafo . 

Racconta Orazio Egli medefimo , che ne’ primi tem- 
pi i verfi latitici avean grande fpaccio , e che le leggi ^ 
mon andavan contro gli Attori, fe non’ quando fi 
pigliavano la perniciolà libertà d’ infamar le perfone ■ Epifl- 
piu onorate. - ' ' Hb.z.Ep- 

Fefcennina per bunc inventa licentia morem ' 2. 
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l^erfibusalternisopprobriaruflicafudiì* 
Ltbertafque recurrentes accepta per annos , 

^ Dujìt amabtiiter .• donec jam fevus apertam . 

In rabiem ccepit verti jocus , & per ìjoneflas 
Ire demos impune minax . Doluere cruento 
Dente lacefftti . Fuit intallis quoque cura 
Cenditione fuper communi , Quin etiam lex 
. - P tenaque lata , malo, qua nollet tarmine quenquatti 

Defcribi &Ci 

De erte Lo ftelso Ei dice dell’ antica Gomedia , che tutta era 
Poet. •t). ratifica , per bandir’il vizio, e foftener la virt'u ; ma 
480. fcadde finalmente allora che s’ avventò contro gl’ in- 
. ‘ cocenti , e additò le perfone . 

Succeffitvetus hisCotnadia, non fine multa 
Laude , fed in vitium libertas excidit , & vim 
Dignam lege regi . Lex efl accepta , chorufque • ■ 
: T urpiter obticuit , fublato /ure nocendi . 

VI. Quando accenna Orazio , che meritò la 
• , Comedia d’ efiTere frenata dalle leggi , Lege regi , non 
. I . .dice già, che fia fiata fopprefla. Anzi Ei non fi la- 
gna , fe non perchè , toltale la libertà d’ infultare i 
particolari, dilmeflbavea ilCoro, che n’ è la parte 
più innocente , e più utile , ficcome quello , che non 
' " dee prelcrivere , fe non maflime di probità , e faviez- 
sa , fecondo che Orazio medefimo ce lo deferive . 
ifbid. Vt • Vie bonis faveatqìte , & concilietur amicis , 

tp 5 . Lt regat iratos , & amet peccare timentes 

. ■ Ille dapes laudet menfabrevis j illefalubrem 

Jujlitiam, legefque, & apertis otia portis . 

Ille tegat commijfa , Deofque precatur , &erèii 
• , . . U# redeat mijeris , abeat fortuna fuperbis . 

Queft’ era la natura del Coro , che per confeguenza 
confiderar dèbbefi , come una lezione di Religione, 
V , e di virtù. Or qui d’uopo è richlamar’alla memoria 
quel, che già li è detto, che il Coro era l’unico 
- perfonaggio nelle più antiche Teatrali opere parlati- 

, . ' tc , c 
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te , e che i Poeti gliene aggiunfero fucceffivamente 
un’ altro , poi due , poi tre , e più ancora . Seguita 
di qui manifeftaniente , che l’ antiche Teatrali rap* 
prelèntazioni non avendo , -che il folo Coro , erano 
tante lezioni di virtù j poiché , giufta Orazio , dee 
quello faivorire i buoni, rappacificar’ i nemici , tcm* 
perar gli fdegni , accarezzare i giufti , lodar la fru« 
galità, lagiuftizia, le leggi, la pace, la tranquilli^ 
tà, la fede nel cuftodire i l'egrcti , e pregare gli Dei, 
che muovanfi a pietà de’ mil'erabiti , ed i lùperbi con» 
- fondano . 

VII. Dalla continuazione di quell:’ Opera, e di» 
ftintamente dal Libro, in cui parleremo della Mo» 
ralc'de’ Poeti , vedralfi chiaramente , che tutto in fe 
contengono le fatire , quanto la più fincera Filofofia 
ha potuto difcoprirdi luminofo, e di Tanto per ben 
regolare i coftumi degli uomini. Giovenale proto» 
fta , fe elTere fiato fpinto a fcriver fatire dagli orribili 
difordini , e dall’ enormità de’ vizj non più intcfi, in 
cui le ricchezze precipitato aveano I Romani : 

Nam quis iniqua 

Tarn patiens Urbis , tamferreus , ut teneat fe ? 

- E dopo averci rapprefentato nel fuo più orrido afpet» 
to alcun di quelh vizj , 

^ Hac ego non credam Vemjìna digna lucerna ^ 

^ Hac ego non agitem ^ 

Il folo orror di tanti abbominevoli vizj fembrava a 
lui , che bafiafle per accender quello fuoco , « quello 
ardore , onde creanfi i Poeti : 

Si natura negat , facit indignatio verjùm , 
Qualemcunque potejl , 

E coloro , che fon complici di alcuno di que’ delitti, 
che riprende la fatira, non poflbno a meno di non re» 
ftarne vivamente commofli . 

Enfe velut flriSio , quoties Liicilius ardens . 
Infremutt , rubet auditor , cui frigida mens efl 
N J Gv. 
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Crlminipus ; tacita furiant prcecoràia culpa . 

Liò.l. '•Vili. Offervò Marziale nella Prefazione a’ fuoi 
Epigrammi , che gli amichi Poeti vollero farfi ono- 
re a i’pefe della riputazione degli uomini anco più il- 
lullri, che nominandogli infamavano . Spero rnefe- 
cutum in Itbellis meis tale temperamentum^ ut de illis que- 
ri non pojjit , qaifquis de fe bene fenferit ? cum falva in- 
fimartm quoque perfonarum reverentia ludant • qttod 
adeo antiquis auSorIbus defuit , ut nominibus non tantum 
•veris abufi ftnt ,fed etiam magnis >At mihi fama •vilius 
conflet&'c. Avendo Marziale frammifehiata fpeffo 
ne’ fuoi Epigrammi la Satira , gli fu bifogno ufar di 
quello temperamento, e riprendere i vizj, rifpar» 
miando le perfone , com’ Egli fteflb dice altrove . 

Lib. IO. Hiinc fervore modum noflri nevere libelli , 

£pi^.^ 3 ' Parcere per foni s , dicere de vitiis . 

IX. Infiniti belliffimi infegnamenti potremmo 
' . j '•quiaggiugnere, tolti da’ Comici Poeti Latini ; ma 
" qUeftì troverannofi fparfi in tutta quell’ Opera . Ne 
darò qui un’ cfempiofolo. Che può mai dirfi di più 
bello di quel , che contienfi in quelle parole d’ un 
JDff Z);e . Poeta Comico , riferife daCenforino; ove dicefì, 
che le cofe di quaggiù fono beni , e fono mali fecon- 
do la difpofizione ai colui , che le riceve, o fecondo 
il buono , o cattiv’ ufo , che fe ne fa ? 

Pennde funt , ut illius ejì animus qui eapoffidet 
■ ' Qui uti fcit,ea bona illi ’ qui non utitur reila, mala^ 
Cioè , che le cofe medefime beni fono per coloro, che > 
ben fe ne fervono , e mali per quelli fi fanno, chefe 
' fe ne fervono male . i 

Aflerifce Donato nel libro della Comedia , che 
non s’ arrenavano, come fecero poi, gli antichi Poeti 
alle fole finzioni * ma rapprefentavano quel, che 
accadea, fenza rifparmiare il nome delle perfone. 

' Tornava ciò in acconcio a’ fuoi tempi, perchè ciafeu-^, 
' noguardavafi dai cadere in fallo , che aveffe potuto 

elpor- 
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efporlo alle' pubbliche rifa , ed all’ infamia : Per pri^ 
fcos Poetas non ut nunc penitus ficla argumenta : fed res 
gejìte a civibus palam, cum eorum fepe, qui gejferant no- 
mine decantabantw . Ideo ipfa fuo tempore moribus »>«/• 
tum profuit Civitati cum unufquifque caverei ad- 
pam ne fpeSlaculo ceteris ejfetj& domejìico probro . 

CAPO XV. 

Gli antichi Poeti verfatiffimi erano nella 
Filofofia , diftintamente in quella de’ 
Platonici, e de’ Stoici , la Morale 

de’ quali era feveriflima . ^ 

T. I Poeti Greci fono fiati i Padri ^ e iMaefiride' 
Filofofi , ficcome quefii Ftlofofi medtfim fono fiati i 
Maefiri de' Poeti Latini . 

IL Oraìdo era feguace di Platone . 

IIL, Eipruovay che la Filofofia è lamaefira della 
Poej ^ , perchè /’ arte del ben parlare è una confeguen^a , 
ed «;/’ effetto del ben penfare . 

IV. Vuole., che il principal dovere del Poeta fia di of 
fervar le leggi della convenienxa , e d' effere non meno 
utile , che dilettevole , ciò che dipende dalla Filofofia . 

V. Vuol finalmente y che P antica Poefia fia fiata 
quella bella Filofofia y che moffe a fabbricare y a popo- 
lare y a ripulire , e a formare il governo della Città . 

VI. Giovenale da per tutto fi ffa gloria d’ effere am- , 

miratore , e figuace de' Filofofi . _ « 

VII. Ei propone da per tutto i loro efempliy e i loro 

precetti . ' * 

Vili. yAbbraccia Égli ne' jUoi verfi tutta la Mora- 
le de' Stoici . 

IX. Quefii Poeti non s' obbligavano ad alcuna fetta 
particolar di Filofofi , per poterne ricavar vantaggio da 
tutte . 

i N 4 ■ '. ( X. Per- 
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X. Perftoàa' fuoi primi anni avea fludiati i pre~ 
tetti della Filofofia . Rijìretto di quejli eccellenti 
precetti. 

, XI. Eiriponca la gloria della Peejìa nell' infegnare 
un efatta Morale , e preferiva a qualunque altra la Mo- 
rale de' Platonici , e de' Stoici . 

XII. Di Terenzio. 

XIII. D' Ennio, e Virgilio . 

XIV. De' Poeti Greci . Sentimenti di Plutarco in- 
torno la neceffità di unir colla Poefia la Filofofia . 

XV. Sentimenti dello fteffo Plutarco fulla neceffità 
d' inflillar negli animi de' fanciulli principi di fapienga ,,, 
c virtù infiem colle favole a ciò opportune . 

XVI. Mitre pruove della Jlrettaunion de' Filofofi 
co' Poeti . 

XVII. ‘Rijpofia adì un. objexione toccante Omero . 

I. T Ntorno a’ Poeti Latini principalmente ci 
X ftudierem di provare il noftro afllinto, poi- 
ché i due più illuftri Poeti Greci Omero , ed Efiodo , 
fono flati molti fecoli innanzi tutti i Filoiofi , e i me- 
no antichi , com’ Efchilo , Sofocle , ed Euripide , an- 
no anch’ Eglino preceduto , e Platone , e Zenone . 
Abbiam moftrato ancora , che gli antichi Poeti Gre- 
ci fono flati i Teologi , ed i Filofofi de’ loro tempi, 
prima che la Grecia aveffe potuto veder fiorire que’ 

' celebri Filofofi, che tanto s’ ebbero in pregio ne’ fe- 
coli, che vennero dopo, e che i Poeti Latini fi fon re- 
cato a gloria di feguitare . Egli è dunque vero, che 
i Poeti Greci fono fiati in qualche maniera i primi 
Maefiri de’ Filofbfi della Grecia ’ e che i Filofofi 
' medefìmi fono fiati in certo modo i Maefiri de’ Poe- 
. ti Latini. 

Lib.%. II. , Orazio ci fa fapere, eh’ Egli incominciato 
Epift. avea lo fiudio delle belle lettere in Roma in leggendo 
r Iliade d’ Omero ■ ma che s’era poi perfezionato 
nella Filofofia di Platone : ' Ronue 
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Rorrne nutriri mthi contigh , atque doeeri , 

Iratus Graiis quantum nocuiffet Jlchtlles . * 

.Ad) ecere bonspaulo plus artis ofthenx , 

Scilicet ut pojfem curvo dignofcere reblum , 

.Atque inter Syl-vas .Academi quierere verum . 

III. Ma nella l'uà Poetica Ei piglia dalla Tua for« 
gente quella verità dicendo , che l’ arte di bene l'cri- 
vcre è fondata full’ arte di ben peniate , e ché quell’ 
arte di formar giulle precife idee delle cofe imparafi 
nella Scuola di Socrate j quindi non rella più diffi- 
coltà alcuna per ben’ efprimere ciò , che fi è ben pen- 
fato poiché alle cofe vengono appreffo naturalmen- 
te le parole ; cioè nella nollra mente fi idee delle pa- 
role vanno fempre coll’ idee delle cofe accompagna- 
te ; e non fi ha , che a riflettere per poco fu quel , che 
s’ offre alla nollra mente, per perfuaderci, che i nollri 
penfieri , o non mai , o di rado nudi , o femplici fi 
formano , ma nafcon tutti infiera colle parole . E in 
quella guifa i’ arte di ben parlare poco dall’ arte di 
penfar fi dillingue . 

Scribendi reSe fapere efl & priuctpium , & fons . 
Rem tibt Socratica poterunt ojlendere charta . 

V erbaque provifam rem non invita fequentur . 

IV. Il pregio principale d’ un buon Poeta confi- 
fle in oflervare efattamente le leggi della convenien- 
za , e dare a ciafcheduno quel , che gli è proprio . Or 
quello difcernimento è un frutto della Filofofia . 

Qt(i didicit , patria quid debeat , & quid amicis . 
Quo ftt amore parens, quo frater amandus,& hofpes, 
Qiiod fit Confcripti , quod Judicis officium , qua 
Partes in bellum mijp Ducis illeprofeSo 
Reddere perfena fcit convenientia cuique . 
Propone Orazio al Poeta lo flclTo fine , che al Filofq- 
fo di unir l’ utilità col diletto , e di recare altrui pia- 
cere ammaellrando . 

Omne tulit puniìum , qui mifiuit utile dulci , 

Lello. 
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LeBorem deleSlando , pariterque monendo . ( 

Sic animis natum, inventumque Poema juvandit . 

V. Dichiara finalmente piu abbaflb Orazio , che 
in fua origine altro non fu la Poefia , le non che Filo- 
fofia , di cui fervironfi Orfeo, ed Amfione per richia- 
mar gli uomini dalle forefte, entro cui difperfiglt 
^avea la Barbarle , e per riduigli alla colta vita delle 
Città , ond’ è , che finterò ammanfate da quefti Poeti 
le beftie pili feroci , e le pietre al fuon della loro Ce- 
tra muoverli di per le per la fabbrica delle mura delle 
Città é Quella Filofofia , che inftillò la prima negli 
animi degli uomini rifpetto verfo gli Iddìi , e gli in- 
fegnò certa regola nelle nozze , e l’ oflervanza delle 
• leggi . Quella Filofofia finalmente, che inventò Par- 
ti , e le fcienze , e che i piu diftinti favori", e la pili al- 
ta ftima feppe guadagnarli nelle Corti de’ Sovrani , 
Tal fu fecondo Orazio l’ origine, e la condizion della 
Poefia , e la fua Uretra union colla Filofofia . 
Sflvejlres homines facer interprefque Deorutn 
CadibuSf & viBufado deternùt Orpheus , 
DiBusob hoc lenire tigres ^rabidofqueleones f 
DiBus & .Amphion T bebane Conditor arcis 
Saxa movere fono tejludinis , & prece blanda 
Ducere quo vellet . Fuit hac Sapientia quondam f 
Publicaprivatisfecernere,facra profanisi 
Concubìtu prohibere vago , dare fura maritis , 
Oppida tnoliri , leges incidere Ugno . 

■ Stc honor , nomen divinis Vatibus , atque 
Carminibus venit . Pofi bos ittftgnis Homerus 
Tyrtaufque maree animos in martia bella » 

V erfibus exacuit . DiBaper carmina fortes 
Et.vitamonjlrataviaejl , & grafia Regum 
Pieriis tentata modis ^ ludufque reperti y 
Et longorum operum finis . Ne forte pudori 
Sit tibi Mufa lyrte folers , Cantor u4pollo . 

Da quella conclufiope d’ Orazio' noi raccoglianto’,. 

chc^ • 
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che , pofciacchè la Poefia è (lata la prima , che abbia 
ridotti alla vita civile gli uomini lélvaggi, fondate 
Città , leggi ftabilite, ravvivata la giuftizia, governa- 
ti gli Stati , ed inliillata la Sapienza negli animi degli 
uomini , non è da maravigliarli , fe con tanta premu- 
ra li è intefo ripeter fovente , che un s'i gran bene a 
noi veniva dal Cielo , dalle Mule , e da Apolline . 

VI. Giovenale ha fatto vedere anch’ Egli, che 
non era men verlàto nella lettura , e nella dottrina 
de’ Filofofi . Siccome quando egualmente ammira 
Eraclito, e Democrito, il primo de’ quali non potea 
frenar le lagrime, l’ altro dal ridere non fi potea trat- 
tenere , qualunque cofa fi prefentalTe loro dinanzi gli 
occhj, tanto le occupazioni tutte degli uomini, le 
grandezze , le ricchezze , e i piaceri , parean degne di 
pianto all^^uno , e all’ altro di rifo . 

Jamne igìturlaudas ^quod de Sapientibìu alter Sat. IO. 

Ridebat quoties a limine moverat mtm ^ 

Protuleratque pedem , jìebat contrariui alter ? 

Moftra in appreflb, che a’ fuoi tempi in Roma v’eran 
ben’ altri motivi , e di ridere , e di piangere , che non 
a’ tempi di que’ Filofofi in Grecia . Loda altrove la 
Filofofia , che infuna a regolare i coflumi, c ad’ efler 
fempre egualmente collanti > nella prol’pera , e con- 
traria forte ; quantunque meno non apprezzi colo- 
ro, che di per fe fteflì s’ impongono leggi di Filofofiaj 
c di virtù in riflettendo agli Urani avvenimenti dell» 
vita. 

Magna quidem facrts , qua dot pracepta libellh , Sat, ' j £. 
Fortuna vi&rix Sapientia . Dicimus autem 
Hot quoque felices , qui ferro incommoda vita , 

Nec jaSlare jugum vita didicere magijìra . 

VII. Oppone un pò più abbaffoi precetti, egli , \ 
efempli di piacevolezza , che danno Crifippo , Tale- - ' 

te , e Socrate , agli trafporti di coloro , che dalla ven- 
detta delle ricevute offelb fperano riportarne lode, ri- 
putazione , c pi accre . . Chry~ 
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• Chryjippus non dicer idem , non mite Thaletts 

Ingenmm , dulcique fenex vicinus Hymetto , 

Qui partem acceptiefieva inter vincla cicutte 
. *yfccufatori noli et dare . 

. Queir efempio di Socrate , che non avrebbe voluto 
far parte del veleno a colui , che glie l’ avea fatto be- 
re , e i Cuoi precetti agli efempli conformi , parvero a 
Giovenale efficaciffiml, per far comprendere agli uo- 
mini , che la vendetta , confiderata come un contrai^ 
fegno di gran valore , ella è per lo contrario l’ effetto 
d’ un’ eftrema picciolezzà d’ animo , e viltà di cuore; ' 
ond’ è che il lefTo piìi debole è ancora il più ven* 
dicativo , 

Plurima felix 

j ' ' Paulatlm vitia , atque errerei excutit omnes 

Prima docens reSlum Sapientia . Quippe minuti ' 

S emper , infirmi efl animi exiguique voluptas 
Ultio : continuo fie collige , quod vindiBa 
Iberno magis gaudet f quamfaemina . 

Gli opporti efempli di quelli illurtri Filofofi , e d’una 
Donna mortrano chiaramente , che vi ha un piacer 
più fodo , ed una gloria più degna d’ una grand’ ani- 
ma, nel perdonar l’ingiurie , che nel farne vendetta . 

Vili. Antepone altrove, la povertà tranquilla , 

€ la làggia parfimonia de’ Cinici , di Diogene , d’Epi- 
curo, e di Socrate alle .grandezie de’ Principi , e a 
quelle d’ Aleflandro medefimo , il quale non potè a 
meno di non ammirar Diogene , che più di lui ricco 
era , perchè nulla defiderava ; e che , non avendo che 
una botte per fua abitazione , era più felice affai 
d’ un forfennato ambiziofo , cui parca troppo angu- 
rto il Mondo intero . 

Dalia nudi 

Crai ardent Cynici : fifregeris , altera fiet 
Non domiti , atti eademplumbo commi ffd manebit , 

' ; S enjlt efcander tefta. cum vidit in illa > 

». Magtium • . 
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Ma^num habitatorem . Quanto fellcìor hic qui 
l^il cuperet , quarti qui totum fibi pofceret orbem , 

- Paffants geflts aquanda pericula rebus . 
ì^ullum numen abefl ,fi Jìt prudentia j fedms 
Tefacimus Fortuna Deam . Menjura tamenqua 
Sufficiat cenftts ,Jì quisnte confuiat ^edam . , , 

In quantum Jìus , atquefames , &“ frigora pefcunt , ■ 
Quantum Epicttre tibi parvis faffecit inbortis " ' 

* ' . Quantum Socratici cepemnt ante Penates . 

Uunqmam altud natura , aliud Sapientia dicit . 

IX. Confefia in altro luogo molte cole efler ne- 
celfarie per confervare la vita ; ma che parimente 
ve ne lon molte , dalle quali aftener ci dobbiamo a 
collo ancor della vita , fecondo inlégna Zenone . Sai. 15, 
, Sedmelius nos 

Zenonis praceptamonent. Nec enimomnia^quadam' 

Pro vita facienda putat . 

Contrappone finalraenteGiovennle i mitlflìmi fenti» 
menti di Pitagora , che rifparmiava la vita ancor de- 
‘ gli animali, al pazzo furor degli uomini, che l’un 
r altro a vicenda crudelilfxraamente lì trattano . 

Quid diceret ergo , 

Vel quo nuncfugeret nane hac monjlra videret 
Pythlxgeras , cuniìis animalibus abfìinuit qui 
. Tanquam bdmine y & ventri indulfit non omne 
legumen . , 

Per le qùali cofe io non dubito piìt , che quelli Poeti 
lungo tempo non avclfer’ attefo allo lludio della più 
rigida Filofofia , e loro penfiero non fofle di chiuder 
ne’ loro verfi quanto eravi di più utile, e dipiùec-' 
celiente sì negli efempli de’ Filofolì, che nella loro 
dottrina. Quindi fors’anco avvenne, che nè Gio- 
venale , nè Orazio non s’ obbligarono ad alcuna Set- 
ta particolare , per poter fervirfi delle ricchezze^di 




-, \ 


tutte . 


Jiullius addilìus jurare in verba Magijlri . 
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X. Non minore rifpetto moftra Perjlo pe’ Filo- 
fofi , narrando , che da’ Tuoi primi anni gli fi facean’ 
apprendere le parole di Catone , poco prima , eh’ E’ 
fi aefle quel colpo mortale , con cui fperava di paflar 
torto alla beata immortalità; e che fe gli fiaccano 

' imparar’ a mente , acciocché declamando le ripetelfe 
Sat. 3. dinanzi fiuo Padre , quando avea ficco molti amici . 
Siepe oculoi memini tangebam parvus olivo , 
Crandia fi nollem morituri verba Catonis 
Difcere ab infimo multum laudanda rmgiflro , 

Qute Pater adduBis fiudans audiret amicis . 

Poco dopo mortra ancora , che lo rtudio più impor- 
rente a fiarfi, èdiconoficernoirteflx, perchèfiam’al 
' Mondo, come regolar ci dobbiamo nel corfio di no- 
ftra vita , quai termini preficrivere alle nortre brame, 
qual’ ufio fiar de’ nortri beni , e quanta parte a’ bifiogni 
della patria , degli amici , e del prolfimo cbnfiecrar ne^ 
dobbiamo ; e finalmente in qual porto ci ha la divina 
Providenza collocati, e quali fono i doveri,che Quel- 
Ibidem. la c’impone. 

Dificiteque 0 mifieri , & caufias cognoficite rerum • 
fihtidfiumus y & quidnamviBurigignimur . Orda 
Quis datus ; aut meta quam mollisfièxus, & unde. 
Quis modus argento , quidfiqs optare , quid ajper 
Utile nummus habet spatria , charifique propinquis 
Quantum elargiri deceat . Quemte Deus ejfi ; 

' JuJfiif , & humana qua parte locatus es in re ^ ^ 

ò • 

Quello è certamente un Compendio della più Reli- 
giofia leverà Morale , poiché ci determina all’ adem- 
pimento di tutti i doveri da Dio importici , quello 
fiato abbracciando , in cui piacque alla divina Provi- 
denta collocarci . 

XI. Apprefo avea quello Poeta da Cornuto, Fi- 
lofofo Platonico j che gli fu Maertro nella fiua giova- 
nezza , a non riporre la gloria della Poefia nella Icg- 

• i.-- . V . ‘ S‘a- 


Digitizccl \i$ ■ 


Lib. T. Cap. XV. '107 . . 

giàdrià , o nel fatto delle parole , ma si bene in una !• 
torte , santa , ed efatta Morale . ^at. ^ 

Pian equidem hoc ftudeo , bullatis ut mthi nugis 
Pagina turgefcat f dare pondus idonea fumo &c. ■ ' 

Cumque iter amhigmmeji^& vita nefctuserror 
Diducit trepidas ramofa in {empita mentes y ' ‘ 

Me tibi fuppofui , teneros tu fufeipis annos . 

Socratico Cornute Jinu . Tuncfallere folers , 

^ppofita intortos extendit regula mores , 

Et premitur ratione animus , vincique laborat * 
tArtificemque tuo ducit fub pollice vultum . 

Saggiamente queftoFilofofo Platonico temperar fo- « 

lea la Morale de’ Stoici con quella di Platone , ficco» 

, me accenna poco dopo quetto Poeta medefimo, elor- ' 
tando tutti i giovani a portarfi da quefto Maettro, per 
apprendere ciò, che un giorno potrebbe recar loro 
forza , e vigore, per foftenere gl’ incomodi della 
vecchiezza. . 

, .At te noBurnìs juvat tmpallefcere chartis ; ^ 

Cultor enim juvenum purgatas inferir auree ' , 

Fruge Cleanthea. Petite bine juvenefque,fenefquey 
Finem animo certum , miferifque viatica canis . 

XII. Gli ttefli Poeti Comici fi facean’ onore col- ; . 
la Filofofia j e Cicerone , che cosi fpeflb cita Teren- 
zio , aflerifee di lui in alcun luogo, che molto prefo 
avea dalla dottrina de’Filofofì. Multa Terentius e Tufetd. 
.Philofophia fumpJit . Altrove chiamalo il latino Me- quafi.. 

• nandro . E Menandro ben fi sa , che fra tutti i Poeti 
Comici , e può dirfi quafi fra tutti i Poeti Greci, que- . 

gli fu, che nelle fue Poefie infegnò più di Morale. Ec- - ■ 
co le parole di Cicerone : 

T u quoque , qui folus le&o fermane T erenti , In Li- 

Converfum , exprejfumque Latina voce Me- mone, 
nandrum . , ' 

■ . In medio populi fedatisvocibus effers , &c. 

Forfè Celare ancora fu dello fteflb lentimento , quan- 
do 
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Ltb.'lO. dochiamolIounSemimenandro, oDón/i//WcAfOT.^«- %: 
Infiit, der. Dice Quintiliano, che queft’ Opere di Tcren- 
Órat.c.^. zio s attribuivano a Scipione l’ Africano . LicetTe- 
rentii fcripta ad Sciptonem oifricanum referantitr . Tito 
Livio riferifce-, che Terenzio fegui Scipione nel fuo 
trionfo col capo coperto , e che l’ onorò mai fenipre , 

. come l’ Autor della fua libertà : er/rt, 

■’* tatis-auBorem coluit . Donato riportaci di Cornelio 
Nipote un certo racconto , dal quale chiaramente li 
raccoglie, che Scipione ftelfo compofti avea alcuni 
di que’ verfi,che leggiam nelle Comedie di T erenzio.' 

^ Gh efempli de’ noftri giorni ci polfono abbaftanza 
perfuadere, che gli uomini piU grandi, e i più fublimi 
Ipiriti talvolta li compiacciono divertirfi in compo- , 
nendo tali Opere , che l'otto mentiti nomifogliono 
. • poi pubbli<»re. Nè torna punto in difonor di Te- 
■ . ' renzio , il farlo per pochi momenti compagno di Sci- •’ 
pione l’Africano; Perocché anzi pregiograndifll- 
mo all’ Opere di Terenzio aggiugnefi col dir, che in , 
effe v’ abbia porto mano non folamence il più grand’ 

• uomo, che foffe allora, e che abbia forfè giammai 
\ i 'avuto r Impero Romano, ma il più faggio ancora , 

• » ■ e il più grande amadore de’ faggi , e degli eruditi . 

• XIII. Poiché parlato abbiamo de’ Poeti Satirl- 
• ci , de’ Lirici , e de’ Comici , giurto é che partiamo 

• Epici . Cicerone dà il primo luogo fopra tutti gli 

altri Poeti Latini ad Ennio fra gli Epici , a Pacuvio 
fra i Tragici, e fra i Comici a Cecilio . Im // cet , • 
Lib.de & Enniutit fummum Epicum Poetara j & Pacuvium . 
ppt.gen. Tragicum, O" Caetlium fortajfe Comicum . Che che li 
«rat. - foipg de’ tempi di Cicerone , i Poeti che v’ennero do- . 
po fenza dubbio la gloria ofeurarono di quafi tutti 
quelli, che l’avean preceduti, ed Ennio feomparve 
al comparir di Virgilio . Abbiam già detto altrove, 
che i parti d’ Ennio citati da Cicerone ci danno ben 
giurto motivo di dire, eh’ Ennio non era men Filo.; . 

fofo, ' 
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fofb , che Poeta . Lo fteflb ancor più chiaramente fà« 
rem veder di Virgilio in varj luoghi di queft’Opera* 
contenti qui d’ofl'ervare ciò, che I^gcfi nella Tua vi- 
ta , che in leggendo Ennio , dallo flerco delle fue roz- 
ze Poefie ne ricavava dell’ oro . Je mrum colligere d» ^ . 
ftercore Ennii . QiiefP oro altro effer non potea , fe 
non le le rifleffioni , e gl’ ijifegnamenti Filofofici , di ‘ ^ 

cui fparfi erano I Poemi d’ Ennio , che non fafciavan 
di trafparirc , e rifplendere in uno ftile , che per la fo- 
la antichità baffo era riputato, ed incolto • Del refto, 
che Virgilio Cafi molto inoltrato negli ftudj della 
Storia della Natura , dell’ Aftronomia , della Filol'o- 
fia , e della Teologia Platonica, non ne potrà dubita- 
re , chiunque per poco rifletta alle di lui Geor- 
giche , ed all’ Eneide, maflimamehte al fello li- 
bro , che tutto abbraccia la dottrina di Platone 
fuir immortalità dell’ anima , su i premj della virtù , 
e le pene de’ malvagi , le delizie del Paradifo , e i tor- 
menti dell’ Inferno . N’ è da porfi in obblio ciò, che 
nota S. Girolamo nella fua Cronaca, cioè chelana- 
fcita diVarrone cadde nel primo anno della cenfef- 
fantefima fella Olimpiade , dandogli il titolo di Filo- 
fofo , e di Poeta . M. Terentitts Varrò Philofophiu , 

^ Poeta nafittur. Nulla ci rimane delle Poefie di que- 
' fio grand’ uomo ; balla nondimeno quella teflimo-/«,/^/e« 
nianza di S. Girolamo a mollrar , che nella fua perfo- gords . 
na unite avea le qualità di Filofofo , e di Poeta . 

XIV. Lafciam da parte i Latini , evenghiamo 
a’ Greci. Eraclide di Ponto dicea , eh’ Empedocle 
avea cavati dall’ Iliade d’ Omero i primi fondamenti 
della fua Filofofìa , in cui llabiliva per primi principj Mar- 
di tutte le cofe , oltre i quattro elementi , 1’ amicizia, pjam 
e la difeordia-: Litem & amichiam . Quorum utmmque pag.zó’J 
' Homerus innuens,Civitates >/fchìllis ctypeo includiti batte 
pacis y idefl amicitite y illam vero belli, idejllitis. Se 
Omero ha fatto rapprefentar due Città fuUo feudo 
mù’acolofo d’Achille, l’una in pace, e l’altra 'in 
Tom.U O - gtisr- 
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guerra ; pretendefi, che non fia quefto T unico luogo ; 
dove nafcofli abbia qucfto Poeta i fegreti della Filo- 

l'ofìa. Riferiice Plutarco, ch’eflcndo paflato in Alia 
Licurgo, indi il primo ne riportò in Grecia i Poemi 
d’ Omero, feoprendo in effi infiem co’ vezzi della 
Poefia una loda prudenza , ed una profonda crudizio- 
Lìb.^Je ne ; .Animadvertens in iis prudentiam civilem, & emdt- 
Orat, tionem non minori Jlttdio difperfam , Cicerone dice, che 

fu Pi fiftrato Tiranno d’Atene quegli , che ricompofe 
i’Odiflea, c’I’ Iliade j quali le abbiamprefentemen- 
te . Quelli uomini infigni trovavan ben’ altro in 
Omero , che quel brio , dietro cui vanno i giovani . 
Scorgendo in elfo piu onor , che negli altri Poeti , un 
fontio di dottrina , di Sapienza, di Filolòfia, e di buo-. 

, na Morale . Ciò che ha fatto dire a Plutarco, che co- 
loro , che fpiegano i Poeti nelle Scuole , debbono ap- 
poggiar la dottrina de’ Poeti fu qqella de’ Filofon, 

’ poiché gli uni dagli altri indubitatamente l’an pre- 
De «<-ia. Quidquid in Poetis inveniemus elegans y atque utile 
dtendis demonjìraponibus , id & tejlimoniis Pbilofophorum quajt 
Poetts , tnutriemus , atque augebimus , hifque eomm inventionem 
aferibemus . JuJlum enim hoc ejly utile corroborata / 
, ita , O' au^a fide / cum iis , qua in fctenà dicuntur , aut 

ad Lyram cantantur , vel in Schola difeuntur , Pythago^ 
rtty Platonifve decreta confentianty& Chilonis pracepta; 

' eodemque tendant Biantis Sententia y quo ijìce pueriles 
praleSliones . Non vi farebbe cofa più bella , nè più 
vantaggiofa , quanto l’unir’ in così fatta guifa i Poeti 
co’ Filofofi , e i primi infegnainentì , che dannoli 
nelle balTe Scuole, colle maflìrae Filofofichc della 
più fincera Morale , 

XV. Soggiugne Plutarco effere una difgrazia 
grande, che le Madri, e le Nutrici, i Genitori, c 
I Maeftri ftclfi empiano la mente de’ fanciulli di q^ue- 
.fti fallì infami pregiudizi , che i ricchi foli fieno feli- 
ci, chela virtù per nulla contar fi debba, se^non è 
dalle ricchezze , e dalla gloria accompagnata , che 

la 
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la morte , e II dolore fono i più gravi mali, che poflan 
tenerli ; perocché gli animi così pervenuti , e quali ^ 
avvelenate con quelle malTime, fi turbano poi * e gli 
Ipaventano, quando fe gli propongono le verità lo- 
da Morale de’ Filoibfi ; ne lenza difficoltà grandiffi- 
xna indur fi polTono ad abbracciarle D’uopo è adun- 

a ervenirgli anzi con utili favole, e coll’ ottime 
me, che in quelle fi contengono, acciocché li 
trovino apprefló oen difpolli a ricever con piacere 1’ 
impreffioni d’una foda V irtù. Ni/: tanquam ex tenebris 
ad Salem prodituri afpiciendum , adfuefcant tanqttam m 
adulterina luce , 0“ veritate temperati! fabulis lenem ha- 
bente fplendorem , intueri in ifia , neque reformidare . 
Avvegnaché (j^uando i giovani fra le lufinghe delle 
favole e le delicatezze della Poefia apprefe avranno 
quelle infallibili verità ,"che quelli che nafeono me- 
ritan d’ elfere compianti , anzi che quelli che muo- 
jono , perché in nafeendo entriamo in un’ abiffo di 
miferie , da cui la fola morte può. trarci ; Che per 
foddisfare a’ bifogni della vita , ei balla , che non 
manchi il pane , e l’ acqua ; Che P ambizione , e l’ ' 
avidità di iignoreggiare, più fi conviene a’ Barbari , 
che ad uomini colti • e che finalmente i più felici in 
quella mortai vita, fono coloro , che un pò. men degli 
altri fono infelici .* 

J2«» nafeitur lugendus e fi propter mala , 
Inqutevenit, contraque quiekloribus 
Solutus , arumnisque , morte tollitur . ' 

Cum gaudio ,faujlis0 Ule vocibus 
Domo efferendus ejì 0c. 

Nam pr.eter hsc duo , qua tandem mortalibus 
Re fit opus ? .yflme tellurts cum frugibus\ ■ 

' Tum qute jìtim falubris unda temperet , 0c. ‘ 

Jo Tyrannis amica genti barbara 0c. 

' , Hac efl enim mortalium felicita ! , 

'*■ ■ Dolere quam fieri queat rarijftme . 

, " ) O » , al- 
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ftllora , diffi , clic i giovani efcon dalle fcuole , e daU 
la lettura de’ Fosti con quelle verità imprelTe nell’ 
animo, quai pregiudizi della loro infanzia, entran- 
do poi nelle Scuole della Filol’ofia, trovanfi molto 
docili, e difpoHilIimi a lafciarfi perliiadere , che U 
morte non reca danno veruno ad un’anima immorta- 
le, che non fi può efiere mai tanto povero , che non 
s’abbia con che loddisfare a’ bilògni della natura, che 
ricco è quegli , cui non manca il bifognevole, che a 
poco riducefi ■ che la felicità vera non è già polla nel- 
l’abbondanti ricchezze , ne’ grandi onori , e nel 
poter molto : ma si bene nel non pigliarfi affanno di 
nulla , nel tranquillar le paffioni , e nel non preten- 
dere , e non delìderare più , che non richiede pe’fuoi 
bilògni la natura . „Ubi jam ante apud Foetas hsec 
„ audiverint, aclegcrint, minus perturbabuntur , 

„ autoffendenturapud Philofophos, audientesmor- 
„ temnihil ad nos attinere; Divitias natura effe de- 
„ finitas ; felicitatem , & vitam bcatam non in lAul- 
„ titudine pccuniae , atitopummole, aut principa- 
„ tu , potentiaque con filiere , fed in vacuitate dolo- 
„ ris, affcdluum animi moderatione, animique af- 
„ fedlionenaturaefinibus rcs omnes circumkriben* ' 

„ te. 

'XVI. Lo fteffo Plutarco olfervò altrove, che » 
fegreti della loro Filofofia nafeonder folcano gli Egi- 
Z] fotto le favole e gli enigmi ; e perciò fulle Porte 
de’ Templi avean delle Sfingi, quafi perifeiogliere, 
L>1>. de e fpiegar que’ millerj ; Che i Pitagorici intendean l* 
'{fide, unità lòtto il nome d’ Apolline, il numero di due 
fotta quel di Diana , di fette per quel di Minerva , c 
il cubo per quel di Nettuno; cioè che le favole era.« 
no le figure delle verità più importanti , o nella Fi* 
lofofia degli Egiz) , o in quella de’ Pitagorici . Lo 
fteffo dir potrebbefi di quella de’ Greci, come fi ve* 
drà, quando naoftreremo , che nelle loro favole tuu 
.. . . w 
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tà là Storia della natura , e tutte le partì compreré 
*&vean dell’ Univerfo . Ma, ficcome la materia di 
Quello numero vuol’ elter trattata più difFufamente , 
ci l'ara bene perciò al feguente Capitolo rllerbarla . ' 

XVII. Finiam col rifpondere aduna objezionc^i’’ 
cavata da Seneca , il quale dice, chedaalcunifàcea- 
fi Omero Filolofo Stoico , da altri Epicureo, da aU 
tfi Peripatetico, e da altri finalmente Academico; 
onde conchiude Seneca , che non era d’alcuna Setta , 
perchè lo era di tutte , eche, s’Ei fuFilofofo, lo fu 
prima d’effer Poeta . Lafcio che giudichi il Lettore , 
se in quello luogp Seneca , come in mill’altri, non 
ha feguito piuttollo l’idee della l'uà mente , che la ve»' 
race Storia degli uomini , confermata da tant’altri di 
lui piu antichi, che abbiam citati . Quello contra- 
ilo fra le Sette de’ Filofófi è un contrafTegno , che ri- 
conofeean tutte Omero per loro Padre ^ e che nell* 
Opere di lui rinvenivano i l'emi delle varie opinioni , 
che poi se non dopo molto tempo , non s’etlinfero. 
Einquellaguifa puòj dirfi con verità, che Omero 
tion era d’alcuna Setta , perche lo era di tutte . 

f 

CAPO’ XVt 

Gli antichi Filofofi , difiintàrrtente Ì Pitagorici , e 
i Platonici facean’ufo di Favole , ed’Enigmi, 
per coprire la loro dottrina . E i Poeti 
Moderni an comprefa ne’ loro 
verfi la Filofofia. 

I. Platone y Pitag&ray f gli altri antichi Filofofi 
imitarono i Poeti , che furon prima eli loro nafeondeneio U 
verità fatto il velò di molte favole * 

II. Platone in quejlo imitò Pitai-ora, e Pitagorit 
ifnitò altri Filofofi piu antichi come Numa Re di Ro* 

Ó 3 ntif) 
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ma , ed fil cuti altro , che piu ancora fu 'vicino al fecolo 
Ometv . • 

III. Minos, Licurgo^ e Nima fi fervirono delle 
Favole, per accreditar le loro leggi', ma quefle favole 

; » , unicamente indm^gate erano a jiabilirè quefta verità -, 

che tutte fumane leggi , che fon ginjle , e ragione-voli 
dal f eterna Divina legge fon derivate'. 

IV. (jli Storici , non men che iFilofofi, ediLe^ 
gislatorl , credettero che la Favola , mefcolata comune- 

I mente colia Storta , atta fojfè a renderla più amena , t 

più utile per la riforma de' co/lumi'. 
j V. T atti gli Scrittori , e tutte le Nagibni eran tf ac- 

cordo, che la Favola ben adoperata opportunijjima fojfe 
per ammaefirare , e per regolare i coflumi . 

, VI. Offcrvagior.i su gli ferirti di Numa . 

VII. Il Comico Publio inferì ne' fuoi verfi la Filo-' 
fia Morale ; 

Vili. IX. .Àufonio, e Claudiano anfatto lo fiefi 
I X. x/€ltri efempli della Fifica. 

! 

I. Q* Clemente Aleflandrino ha fovente ripetutó 
Oa quefta propofizione , che tanto a’ Poeti, 
quanto a’ Filofofi antichi fu comune il fervirfi di fa^* 
vole, e d’enigmi , come d’un velo, per nafeondere la 

JtroOT. lóro dottrina t Innumerabilia inveniemus, taM apud 
l. Jv Philofophos , qùam apud Poetar difla Enigmatico &‘c. 

Eun pòpiùabbaftb.’ Sednequeea, qua funt barbane ' 
Phtlofophia , neque fabula Pythagorica , neque qua 
apud PÌatonem in Republica ab .Armonio , in Gorgia ab 
Éaco, Ù‘ Rhadamanto , in PhaèdonefabulaTarta- 
ti, in Protagora Pronietbei , & Epimethei , & pi^a- 
terea fabula belli gefli inter .Atlantinos , & Aibenien-. 
fes in -Atlantico , non ftent in omnibus exponenda allego- 
vice , fed qttacmque univerfatft , &“ generalem figutfi- 
cat fententiam , Acque hac (erte inveniemus figmficari 

. > t» 
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per fymboìa fub velo alle^orix . Quefta gran'copia dal» 
legorie , e di favole in Platone , ed in Pitagora egli 
è ancora un chiaro argomento, che iFilolbfianno 
imitato i Poeti , come loro maggiori , e che fra gli 
uni, eglialtriv’èpaflatafempre una ftretta corrili 
pondenza i Dice appreflb quello Padre , che Pi« 
tagora ebbe due forti di Scolari . Agli uni nonfaveU 
lava se non per mezzo d’allegorie, d quefti erano i 
Principiantr; agli altri fcopriva i fuoi veri fentimen* 
ti. Q^in etiam PytbagoTie confuetuJo ^ & qu,e cum fa- 
rcii tari bus erat duplex conjunBioy quofdam xhht'Jlxtì- 
)tS5, idejl ^ufcultatores i quofdam vero Matbentatìcos 
vocanS y quijirtcere^ ac germane Philofophìamattinge^ 
bant : Jtgnifìcat aliud quiddaiA dìBumfuijJe , aliud ve- 
ro fui jfe a muìtis occultntum ' 

II. Se Platone imitò Pitagora allor che fparfe' ' 
per entro le fue opere alcune Favole , o allegorie , o 
enigmi : può dirli che Pitagora imitò anch’ Egli co- 
loro , che in quello metodo l’avcan preceduto , e fra 
gli altri il fecondo Re di Roma Numa Pompilio .Fu 
quelli veramente un Re Filofofo , ed entrò sì adden- 
tro nella Dottrina , che diè poi alla luce Pitagora , 
che molti per una mafficcia ignoranza de’ tempi , lo 
prefero per uno Scolaro di Pitagora . Dionigi d’Ali- ^tttiqu. 
carnaflo confutò quell’errore, mollrando, che 
ma fu più antico di PitagOra di quattro generazioni , 2 ,. 
rìrfxpri •/iK'ùi j avendo regnato nella decimafella 
Olimpiade , quando Pitagora non aprì fcuola in Ita- 
lia se non dopo la dnquantefima . Ma la conformità 
de* loro fentimenti diede luogo a così credere , non 
men che lamefcolanza delle Favole colla loro dot- 
trina . Dice lo lleffo Storico , che finfe Numa 'rice- 
ver le fue leggi , e le fue maflime dalla Ninfa Egeria, , 
che altri credettero eflereHata unaMufa. Faùulan- 
tur ad eum ventitaffe Egeriam Nympham , eumque re- 
giant prudentiam decuiffe J alti non Nympham , fed 
‘ O 4 una;n 
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ttnain Mufarum . Non farebbefi fatta racnzion (Tana. 
Ninfa, fenza qualche rapporto alla Poefia. Dicefi-» 
Talmente quello Storico, che fingeffe Numa d’aver 
fiffatti abboccamenti con una cclelle Donna , accioc- 
ché fi credclTe , che le lue leggi erano come raggi del- , 
rcterna Sapienza, non altrimenti, che Minos fa-^ 
lendo fpelTe fiate sul Labirinto dava ad intendere, che 
favellava con Giove, e da Lui ricevea quelle leggi 
che proponea ; c come Licurgo finalmente , che pre- - 
tendeva avcr’avute le fue leggi da Apolline di Delfo, 
o almeno volca , che così fi credefle . Idque exemp/o 
Grtecorum failum y MInoìs Cretenjls y & Lycurgi La- 
<edemontì fapientijfmomm hominum . Minos enìm se 
etm Jove colloqui diSlitabat , afeenfoque identìdem mon». 
te DiB,to y in quo Jovem recens napum a Curetibus edu- 
catum infulani fabulantur y antrttmjovi Sacrum ingref- 
ftis y leges ibi condebat , atque inde prolatas se a Jove ^ 
accepiffe pradicabat . Lycurgus vero Delphos profeBus \ 
ex .A'pollinis praferipto se leges tuliffìe Jìmulabat . Verum 
ijla fabulofa y maxima y qua ad Deos'referuntur mijfa 
nttne faciam &c. 

III. Qiiefli tre Legislatori s’eran propofto di far 
comprendere, che tutte Tumane leggi , quando giu- 
fte fieno , e ragionevoli , fon come rulcelli dalla Di- 
vina immutabil legge derivati , che è la foyrana Ra- ^ 
gione, la Sapienza, la Verità, eia Giuftizia eter». 
na . Ma fi valean delle favole,per far conofeere que- 
lla verità a’ popoli rozzi , che formavan allora come 
l’infanzia del Genere umano . Pitagora che non vifTe 
fe non qualche fecolo dopo quelli Legislatori fi fervi y 
piu fpeflb d’enigmi e d’allegorie, che di favole . _ 
Ma tutto fi ridulte allo ftelTo , e la diverfit'/confillc 
folo nella differente maniera di coprir la verità. 
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'conofcere , clic in quegli i più fanti irtfegnamenti Lh. tìe 
«ontengonfi . Per cagion d’ efempio : Che non è L$beris 
mai da pafìTar fopra la bilancia , cioè che non fi dee fdufó»^ 
mai oltrepaflar’ i confini della giufiiz,ia: Che non è dis/» 
da feder fui lacco , cioè che non biibgna elfer’ oziofo, , . ^ . 

ma travagliando procacciare il vitto neceflario : Che • . j 

bifogna aftencrfi dalle fave , cioè che deefi ftar lonta- 1 

■no dalle dignità, e dalle pubbliche cariche, perchè-a ' . ■ 

voti eleggcvanfi i Magiftrati , e i voti fi davan colle ’ • I 

fave: Che non è da ftuzzicar’ il fuoco colla fpadà, 

cioè, che non bifogna irritar coloro , che già fono | 

in collera . . • ' 

IV. Potrebbefi di leggieri far vedere, che gli ^ 

antichi Storici fi tennero anch’ clTi in obbligo di ' 
frammifehiar la favola colla Storia ad effetto di ren- 
derla e più utile, e più dilettevole. Imperocc-hè noa 
altro effendo (lati 1 Poeti medefiini , che Storici , i ' ■ • , 

quali fi pigliavan la libertà di ornare , ed accrefccrc, 

'i fatti Storici di favolofe avventure, e circollanze, ' * • 

meno ci dee fembrare firano , che 1 primi Storici tan- 
to fi affomigliaffero . Ciò che chiaramente è da Stra- 
bono confermato : Et quidem primi etiam Hijìorici y 
& rerum natura ckfcriptores faktlcts fa-ipferunt . Enim- Ltb.J, - 

vero Poeta fabulas ad morum formationes referens , veri- JP' 
latis magna ex parte rationem habuit , interdum tamen 
etiam mendacio àdhibito .• veritatem quidem ampleSensy 
mendacio aittem demulcens y ac gubernans ducis injlaf- , 
multitudinem , Egli è dunque una verità infallibile^ i 
quantunque un pòftranaaprimagiuntaraffembri a 
cagion de’ pregiudizj ‘ onde fiam prevenuti , che i, 

Poeti altro non furono, che Scocci, cFilofofi, ma- 
con quello di proprio , che le loro Storie , e la Filo-., 
fofia temperavan colle favole ; e che gli Storici , e , 
i Filofofi , che vennero appreffo i Poeti , anno bensì „ 
feemato di molto il numero delle Favole , ma non 
i’.aono interarae»te tolte. di mezzo* Steabone pel.* 

., , picde- 
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-ir medefimo luogo è di parere, che tutti gli antichi 
' Scrittori tantopiìi s’avvicinavano al carattere d’ 
■»» Omero , quantopiù erano antichi . E Cafaubond 
Stra^. fui medefimo paffo di Strabono , dichiatafi del me- 
p , 15. dcfimo fentimcnto , aderendo , che ogniqualvolta 
leggeva Erodoto , che fi fa edere flato il Padre della 
Storia , parcvagli di legger’ Omero * Ergo ex finteti- 
tia Strabonis , antiquiffimt quoque S criptoris proxime ad 
fty lutti Poetarutà accedunt , quod profeBo veruni e fi , 
sAc nubi quidern perfapt Herodotum cum lego j Home- 
rum altquent videor ligere . Parleremo altrove più 
a lungo delle veraci Storiche narrazioni de’ Poeti * 
V. Oflcrverem qui intanto , che gli Scrittori , 
intenti folo ad iAfuif gli uomini, anno tutti per 
F addietro giudicata utile* ed opportuniflima la fa- 
' vola ad ammaefltar’i giovani non folo, ma quali 
ogni folta di perfone , che eflendo fempre uomini 
qualche avanzo fempre della prima infanzia confiJr- 
vano, ed amano edere divertiti allorché s’ aninlàe- 
ftrano . Quindi , od efponedero Storie , q feiogliefler 
• ' gli arcani della natura , o delfero precetti di morale , 

un pò di favola fempre vi frànlmilchiavano i Rifcri- 

vli .k pj-g Strabene tal’ edere flato il coflume de’ Perfiani : 
JLtb 1 5 • Difciplinarum ntagìjiris cóntinentifftmis utuntur * qui 
&fabulat ad utìlitatem accomodata! intexunt * ' cum can» 
tu, &ftnecantu, Deorum , & claromm vìrorum faBa 
celebrarne! . Avrei potuto dir lo ftedb deU’ altre Na- 
»zioni del Mondo, ma ho trafcelti a bello Audio i 
Perfiani, perchè quefta Nazione, e gencralnaentc 
tutte le Nazioni orientali confervanq tuttavia la flef- 
fa inclinazione alle favole , c tutti gli Scrittori in ciò 
il loro genio fecondano * Per effe non fon padati an-' 
cora i fecoli favolo!! , e fono in quello flato rriedefi- 
mo , in cui l’ Occidentali irovatonfi innanzi l’Olint- 
piadi . Poco importa loro , che fi raccontin’o favole, 
e ftorie , Religione in vero non ammette fé non 

veri- 
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verità, ma , prcfcindendo da quella, meno farebbe de# 
plora bile la loro di%razia , le quelle favole non ten- 
dclTero, che adinunuare, e far penetrar più adden. 
tro negli animi verità, e maflìme utili , per toglier’ , 
il viziò , e confermar la virtù , e l’ innocenza . Plu- 
tarco ha impiegato tutto il principio del fuoTratta- 
to , Della ìAamera di leggere i Poeti j De audiendis 
Poeus , in far veder , che la favola ut^iflìma era all- 
ammaellramento de’ giovani, e degU altri uomini 
ancora , quando fia ben maneggiata j e riferifee quel- 
le belle parole di Gorgia , che la T ragedia era un’ ini- > >. 
pollura , che rendea più giullo l’Autore, e l’ Udi- , 

tor più faggio . EtGorgiasTragadiam dixit ejfe impo- Sti^oif-.^. 
Jluram , quam , qui adhiberet , non adhibente jufliorj /. 5 . 

qtti paffus effet , nonpajfo eJj^etSapientior , Narra di 
Socrate llellp , che avvilàto in fogno di compor ver- _ 
fi , c non conofcendofi atto ad inventar favole , inco- 
minciò a leggere a’fuoi fcolari le favole d’ Efopò • Ot 
ferva Clemente AlelTandrino , che si fatto metodc^' 
difvelare, c coprir la* verità fotto favole , enigmi ^ 
allegorie , e parabole , e propriilTimo per rifvegliare , 
ed aguzzar lo fpirito, e accenderlo d’amore per le 
importanti verità della Teologia, e della Morale. .. 

Genus ergo simbolica interpretationis ejì ad multa utilif- ^ 
Jìniium , ut qtiod & ad reBatn conferat Tbeologiam,Ò’ 
pietàtem, & ad indicandam ingenii folertiam^ & bre* 

•uitatis exeratationem ^ Ò" ad ojìendendam fapientiam . 

VI. 'Tanto può ben ballare in prpova della pri- 
ma parte del nollro alfunto, che 1’ antica Filofofia , 
ficcome figlia della Poefia , fpargeva anch’ ella per- 
ejuroifuoidifcorfila'favola. Il lungo tempo, che 
pafsò fra Omero , e Platone , o Socrate , direi anco- 
ra fra Omero , c Pitagora , ci ha fatto perdere il filo 
di quella fucceflione. Ma quel, che difll di Numa 
può far’olTervare , che molto tempo innanzi Pitago- 
ra comune era fcà dotti quella Filolb fia rnedefima 
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che appelloflì poi di Pitagora . Imperocché il RégfiO 
diNuma era fenza dubbio affai piìi vicino al fecola» 
d’ Omero , e d’ Efiodo . Plinio , che rapporta quella 
medefima Storia , la conferma per mezzo di certi ar* 
chi di pietra difotterrati a Roma cinquecento trenta-» 
cinqu’anni dopo il Regno di Numa , dove trova-» 
' ronfi alcuni libri di Numa di due forti : gli uni trat-» 
tavan delle leggi , e degli ufiproprjalminifterode* 
Pontefici; gli altri contenean laFilolòfia fteffa dì 
Pitagora , Scripta Philofophia Pytbagorica &c. Librai 
mjl. feptem Pytbagoricoi . Il Magiftrato di Roma con- 
dannò quelli libri alle fiamme, temendo chequcllei 
<<13. ' antichità non fembralfero novità , e non turbalfero 
la già introdotta Religione . Ma quelle fiamme non 
ci an tolto tutto il frutto di quell’ opere, poiché fap-» 
piam , che in effe trattavafi della dottrinadi quc’ tem- 
pi , che fu poi riflabilita da’ Pitagorici . 

VII. Tempo è, che pafliamo alla feconda parte 
di quello Capitolo , e proviamo, che fe gli antichi 
Filofofi s’ avvicinavano a’ Poeti , i Poeti moderni 
an procurato d’ inferir ne’ loro verfi i pili bei palli 
della Filofofia , e malfimamente della Morale . Au- 
L. \ lo Gelilo ha raccolte in un Capitolo le pili belle fen- 
e, 14. tenze del Comico Publio , che tanto piacque a Giu-» 
lioCefare. Quelle fentcnze polfono fervir di Com- 
pendio della più fa^ia Morale de’ Filofofi . Eccone 
alcune. 

Malum efl conjiliunt ^ Cfuod mtttari non potejl * 

1 Beneficium dando accepit , qui digno dedit . 

Feras , non culpes , quod vitari non potejl . 

Cui plus licet , quam par ejl ,plus vult , qttam ìicett 

Comes facundus in via prò vebiculo ejì . ■ . 

Heredis fietus fub perfona rifus ejl . 

Furor fit l<efa fiepius patientia . 

Improbe Neptumm a((ufat, qui iterum naufragiunt 
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Jta amtcum habeas^ pojfe ut fieri butte initmcum 
putes . 

^ Veterem ferendo in juriatn lAtes^ novam . , 
tJunquam periclum fine pendo vincitur . 

JNimium altercando veritas amittitur . i - 

Pars benefica ejì , quod petitur ,fi belle nega . ’ .v' 

Macrobio ha inferici quefti verfi medelìmi in unaX.l.r.7* 
parte de’ fuoi Saturnali . 

Vili Aulonio ebbe anch’ Egli in coftume di 
mel'colar la Stoica Filofofia Cogli Icherzi delle fue 
Poefie. • ' - 

EJÌ focus in nojlris , funt feria multa libellis , Epip> 

Stoicus haspartes , has Epieurus agit . Si* ‘ - 
Salva mihi veterum maneat dum regtila morum , 

Ludat permtflts fobria Mufa focis . 

Egli traduffe alcuni diftici greci puramente Filo- 
forici : * i - 

ineipe jdimidiumfaSìi e/l Ciepiffe . Super fit 

Dimidium ; rurjum hoc incipe , & efficies . < ^ 

Nel fuo giornale tutti ha comprefi i precetti , le pra- 
tiche , e le preghiere ancora d’ un giorno santo • vi 
racchiufe parimenti quanto la più pura Filofofia in-' 
fegna nella fua Morale . 

Da Pater h<ec nojìro fieri rata vota precatu . 

Nil metuam ,, cupiamque nihil , fatis hoc rear effe f 
Quod fatis ejl . Nil turpe velim , nec caufapudorit 
Sirn mihi. Non faciam cuiquam, qua tempore eoden» 
Nolimfatìamihi . Nec vero crimine lodar y 
Nec maculer dubio . Paulum diflare videtur » 

S ufpeBus y veroque reus . Male poffe facultas 
, Nulla fit , at bene poffe adfit tranquilla potejlas 

Sim tenui vi 6lu , atque habrtu &c. Miracula terra 
Nulla putem . Suprema mihi cum venerit bora , - 
Nec timeat mortem bene confila vita , nec optet . 

Nel Trattato intitolato I Sapienti tutti ha poftiin 
verri i bei fentimenti degli antichi Saggi della Gre. 
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eia , che tutti alla virtù erano indirizzaci . V’ intro< 
duce feparatamente ciafehedun di que’ Saggi , e pon 
loro in bocca quegli ottimi infegnanienci , che diede-, 
ro già fecondo gli antichi Scrittóri . Nonhaneppur 
tralafciati i principi della Filofofia naturale fecondo 
Edyll. il penfar di quelli Filofofi^ed ha efpolli in varie volte 
JS. ló.i fentimenti di Pitagora. 

I 7 . IX, Claudjano rendendo ragione degli lludj far-, 
ti dal Confolo Mallio Teodoro nell’ ore lùeoziofe, 
fa eh’ Egli feorra , c feocre Egli fteffo con elTolui tut- 
Ce Con- te le differenti Sette de’ Filofofi Greci in quanto alla 
Filica, e in quanto alla Morale. Quello Poeta in 
Tbto. conducendo quafi per mano un Confolo Romano. 

' per quelle valle campagne della Filofofia, eprincU 
palmehtc della Morale , ci fa conofeere , eh’ Egli era 
in quella verfaciflimo , dandone maravigliofi precet- 
ti : liccome allorché paragona la tranquillità dello 
fpirito col Monte Olimpo, la di cui cimai venti, i, 
iwmini , e le tempelle fouralla . 

Sedut altusOlympi 

Vertex , tpti [patio ventos , hyemefque relinquit , 
Perpetuum nulla temeratus nube ferenum y 
Celiar exurgit pluviis yauditqueruentes ' 

• Sub ptdibus nimbos , & rauca tonitrua calcai ^ 

, ^ Sic patiens animi per tanta negotialiber < 

Emergit yftmilifque fui / juflijque tenorem 
' Fle5lerenonodiumcagit,nongratiafuadet. 

X. Troppo farei lungo, fe intraprendeflì a fa- 
vellar degli altri Poeti , che in verfi efpolla anno la 
Filofofia ; ficcome Lucrezio , che con tanta elegan- 
za , e felicità tutta la Dottrina d’Epicuro ha fpiegata • 
come Virgilio nelle fue Georgiche, come Efiodo, 
Oppiano , e cent’ altri . 
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Quanto an di buono i Poeti , tutti lo an prcfo , o 

dalle Scritture j i mifterj delle quali fi ftudiarono 

i Demonj imitare nelle i’uperftizioni del Genti- 
Icfimo ; e nelle Favole de’ Poeti ; o dalla 
fama, ch’erafi fparfa da lontano delle veri- 
tà annunziate da’Profeti • o finalmente 
dagli avanzi del lume , e della Legge i 

della Natura fcritta nel cuo^di 
tutti gli uomini i 

T, Quattro punti importanti da pruovarjì in queflis 
due Capitoli, che fon come quattro forgenti della confort 
tnità , che fcorgeft fra le Scritture , e i Poeti . 

II. S. Giujlino vuol , che Orfeo , ed Omero fieno fiati 
in Egitto , ed ivi apprefo abbiano , o dalla Scrittura , o 
da coloro, che l' avean letta, le principali verità della 
religione . 

III. Crede egli ancora, che i Demonj imitate ah, 
biano , e comunicate agli uomini molte verità della Relim 
gione , di cui eran venuti in cognizione . 

IV. Vuol parimente , che rifchiarati i Poeti dal lu» 
pie della ragione , e dell' eterna Legge , indi molte cofe 

, tratte abbiano conformi colla Scrittura , che pur dalla fu^ 
prema ragione , e dalla legge eterna deriva . 

y . S econdo quefio Padre non fi debbono dunque leg^ 
gere i Poeti , che per cavarne gran vantaggio per la Re» 
(igiene . 

VI. S. Clemente ,Alejfadrino reputa Ja Filofofia, 
che comprende /’ antica Poefia , un dono di Dio , e come' 
il tefiamento de’ Gentili , 

VII. 'Dice, che i Poeti nonan, che frammenti , e 
parte di quella verità , che intera non poffediame . 

• VII I. t/fjferifce , che i Grecj tutti ebbero da barba» 
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ri , quanto an di intono , c^e dagli EgigJ , da' Fenicf 
t dagli •AjJirj y che dopo il diluvio mandarono le prime- 
colonie nella Grecia . 

I IX. Lagnajiy che i Greci abbian voluto pititojtoru^ * 
bare , chejarfi tnfegnar la dottrina degli Jfraeiiti . 

X. ,yfjjerifce , che i primi Poeti dà nojin Profeti 
apprefero la T eologta loro , in chi molti errori mferhrcno . 

XI. Vuol che la Fiìofofia Jiaundono di Dio y t'I 
T ejlamento divino dato a' Gentili . 

XII. Compendio de' fentimenti di quejìo Padre . 

XIII. Rtfpofla a un objexione y che l' accojìar le- 
fcritture a Poeti , è lo Jleffo , che profanarle , 

XIV. Rifpojìa ad un altra objegione J Conformità 
fraS. GiuJlinOy e S. Clemente , 

. XV. Rijpojla alla terga ob 'jegioney cavata da^ 
Eretici , che mefcolavan le favole colle Scritture . 

I. /^Uefta propofizlone contien molte parti , cho 
per non eflere troppo lunghi , tratterem <jut 
tutte inlieme ; cioè che gli antichi Poeti , e Filolofì 
ebbero qualche cognizione delle noftre fcritture, o 
dei Profeti , onde traffero quaat’ an di migliore ; e 
che i demonj , i quali fono fempre flati i profani imi» 
latori della Divinità , poterono comunicar loro , ( 

quel che fapeano de’ mifteri delia vera R eligionC , e 
infiQuargliene l’ imitazione nelle loro Poefie . Puofà j 
lì aggiugnere un terzo punto , che non ha meno di. j 
verifimiglianza , cioè che dopo il diluvio per lo fpa- ( 
aio dipiìi fecoli confervar fi poterono nella pubbliche 
voci fparlè per tutto il Mondo, molti avanzi della 
Teologia de’Patriarchi antediluviani , più di trecen- 
t-’ anni avendo fopraviffuto Noè , e aliai più di lui- 
Sem y coficchè veder poterono le diverfe popolazio- 
ni formatefl dopo la confufion di Babele . Quelle vo- 
ci per lo fpazio di quattro, o cinque fecoli furori ch ' 

accreditate da’ figli di Noè , e foclè nel corl'odi circa, 

mill’ 
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min* anni, per mezzo de’ figlj o de’ nipoti de’ loro ; 
fìglj poceron giugnere fino a’ tempi di Omero , o po- ' 
co meno . Ciò che qui diciamo , non Tara egli men 
vero , perchè quelle voci non fi fieno potute lenza 
quelle alterazioni confervare, che feco porta indif- 
penfahilmente una cosi lunga ferie d’anni . Pof- 
fiam finalmente olTervare una quarta forgente delle 
conformità maravigliofe , che fcropriremo ne’ fe- 
guenti libri fra le noftre divine fcritture , e l’ opere 
degli antichi Poeti , nel lume naturale, che per 
quanto offufcato l’ abbia il peccato , non l’ ha però 
affatto eftinto . Imperciocché quello lume della na- . 
tura, o quella legge fcritta ne’ cuori, non può non 
effer fommamentc colla fcrittura conforme , cffen- 
do Hate fcritte l’una , e l’altra come col dito d’iddio, 
che è lo Spirito Santo , e 1’ una , e l’ altra effendo 
una luminofa propagazione dell’ eterna legge , e del- 
la fuprema ragione . Quelle quattro confiderazìoni , 
che le diipofizioni , e le generali regole contengono, ' 
con cui debbonfi leggere t Poeti , faran l’ argomento 
di quelli due Capitoli . ' ’ 

IL S. Giullinodice, che Orfeo , Omero , Solo- 
ne, Pitagora, e Platone andati in Egitto , ivis’ac- 
quillarono qualche cognizion delle Scritture , e 
quindi poi in favor della Religione del vero Dio 
ritrattarono , quanto prima aveano fcritto del culto 
fuperlliziofo delle prolàne Deità. Se diam ferie a 
quello Padre, apertifftmamente ne’ fuoi verfi parlò . , 
Orfeo dell’ umanità di Dio , egli che fu come il Pa- . , 

dre di quella llrana moltitudine delli Dei de’ Gentili. 

X^on emm aliquos latere puto^Ó'c. Orpheum : & Home- Cobotp. 
ru!?t Solone in, Pythagoram ,& Platonem mn-ad Gtét» 

nifi los alias , qui JEgyptwn adierunt, & Mofa libfistor. 
ad/uti fimt, pojlea eis, qutefalfo de Diis cenfuerant , coH- 
trario jcripjìjfe . Orpbeus fané quidem multttudinis Dee- 
etum prhnus author , qualia pojlerius ad filiwn fimm Mst- ' 
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f<eum,ac reliquoT germanosyverofque auditores de uno , eo» 
detnque fola Deo ^radicaverit neceffaritm vifum efl vobis 
• exponere . Rifenlce poi la ritrattazione d’ Orfeo , e la 
confeffione , eh’ E’ fa del vero Dio . Lo ftelTo dice d’ 
Omero, che non oftante quella turba di fàlfi Dei , 
che comparifeono nell’ Iliade , introduce nondimeno 
Fenice a parlar con Achille in guifa,che par non rico- 
nofea fe non il vero Dio:P?;tÉV f/oi uTrora/»; xvtò^ 
ylfpxf aÌTo^vTXf .f S'i)(rPiv vior «ScJovra . Sì mihi 
polliceatur Deus ipfe abjìerfo fenio fiorentem }wve- 
' . . ntam : e ad Uliffe fa dir , che Tempre la moltitu- 

dine de’ Re in uno Stato , e in un’Armata e peri- 
colofa ; che non ci debb’ effere che un Re , «k à.yx- 

6ÒV TOXOKOfpXViV , f5s KolpXì^ IVtó , &XTl\tÙq. 

Altrettanto dice S. Giuftino di Pitagora , e di Plato- 
tone , eh’ elTendo ftati in Egitto vi aveano imparato 
quelle fimboliche maniere di efpor le verità della Fi- 
lofofia, e la dottrina medcfima delfolo vero Dio, 

‘ che parimente prefa aveano da’ libri di Mosè . Plato 
accepta cum Egypto ejfet , Jicut videtur Motfa ^ alwrur» 
Prophetarutn de uno , eoque folo Deo doflrtna , 

'III. Non era men perfuafo quello Padre, che i 
DemonjavelTer come intercetto qualche raggio del- 
la verità, e delle divine Scritture , pigliandoli pia- 
cere di far parte agli uomini del loro furto . Peroc- > 
chè , dopo d’aver detto che i Poeti colla favola di 
Perfeo , imitata, aveano la nafeita di Gesù Grillo 
d’una Madre Vergine, e la guarigione miracolofa 
2. di tanti infermi colla favola d’Efculapio ; ei fcuopre 
la prima origine di quella ricercata raflbmiglianza 
delle favole de’ Poeti colle verità Evangeliche, di- 
cendo che iDemonj ammaellrati aveano, e fpinti i 
Poeti a quella profana imitazione de’ nollri divini 
milleri . Sed quoniam y antequam Deus Verbum homa 
inter homines ejfet , nonnulli per Poetas , inflinBu ma^ 
lorum , quos diximus daemonum , ijiaperinde atquefifon 
' ■ j- - ' iìa 
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' Ba e ffent j fabulìs compojìtis inclufa referre oceupave^ 
rwMf Ond’è che tanto giuftamente lagnafiquefto 
Padre, che fi perfeguitaflero i Criftiani per certi 
punti della loro credenza, a’ quali i mifteri de’ Pa- 
gani tanto eran fomiglianti . Cum congmentia cam 
Griecis afferamus , foli tamen odi is expetimurpropterne^ 
men Chrijli . Dice un pò più abbaflb , che per una af- 
fettazion maliziol’a fi ftudiarono i Demonj di rapprc- 
lentar nelle favole i principali articoli della verità > 
delle Scritture , e della Religione Criftiana , accioc- 
ché paffaffe un di tra le favole tutta la Storia delVan-,!- 
gelo: Qui a Poetis fabula fe confida tradunt nullam di^ 
fcentibus adolefcenttbus adforunt probationem / atque ea 
tpfa ad fraudem , feduilionem generis humani diila 

effe demonjiramus , opera & fuggejìtone malorum Da- 
moniomm . ,Aitdito namque Cbrijìum a Prophetis pra^ 
dicatumadventurumeffe, atque per ignem impios horm^ 
nes cruciatum iri : multos^ qui J ovis dicerentur filti , >n • 
.medium Poeta prxdixerunt ; quod fperarent bomines effi- 
cerose, utprofabulis prodigiofis, poetici fque narratto~ 
nibusresCbrijli haberentur . Fa veder poi ficcome la ^ 
favola di Bacco fu una coperta maliziofa ed empia ^ 
rapprefentazione de’ mifteri di Gesù Crifto . 

IV. Oltre quefte due offervazioni S, Giuftino 

t'He fa un’ altra cioè , che rifchiarati i Poeti dal lume 
della ragione anno in più luoghi le medefime-verità 
pubblicate, che coftituifeono una parte della noftra 
Religione , e della noftra Morale , che non è compo» 
fta , le non de’ raggi più finceri della ragion fuprema, 
e dell’ eterna Sapienza . Quindi viene l’eftremaraf- 
fomiglianza della dottrina de’ Poeti , e de’ Filolòfi 
con quella del Vangelo in molti articoli ; febbene 
in altri punti flavi una maflima feonvenienza , e con- 
trarietà , perchè è offùfcaca dal peccato la ragione ; c 
la legge naturale , non fi potea moftrar, il vero , che 
per metà . Non quod aliena fint a Chrijio Platonis do- *Apol. : 

P z drina. 
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■Brinte , fed quod fibt ipjì non omnino conflet , Jtcutt ne- - 
que aliomm , Storicorum videlicet & Poetamm , & Hi- 
Jioricomm . Pro fe enim qttifque ex parte nativa, /ìbiqite 
infìta drjinx rationis , in quod affine , & co^natum Jìbi 
effit, cerncns reBe promulgavit . Quia autem hifce con- 
traria de rebus majoris momenti dixerunt , eos fcientiam 
conjtjlentem ^ & notionem irreprehenfibilem confecutoi 
non effe apparet . La Griftiana Religione nulla non 
ha , che dalla Religione , e dalla Legge eterna deri- 
vato non fia , e tutte le verità le fon proprie , perchè 
r Autor fuo è la Verità incarnata • Ma i Poeti , c i 
Filolòfi non confeguirono , che una parte della veri- 
tà , c co’ buoni fentimenti , che quella infpirava lo- 
ro, miir altre falfe idee, figlie della loro propria 

* immaginazione frammifchiarono „ Qu*cunqueer- 
„ go apud omnes re£le di£la funt , noftra Chriftia- 
,, norumfunt. Ingeniti namque, & inefFabilis Dei 

• ,, Rationem, & VerburafecundumDeum&adora- 
„ mus, & ampleftimur, quoniam noftra caufa id 
„ homo fa£lum eft , ut perpeflionum noftrarum par- 
„ ticipatione medicinam nobis faceret. NamScri- 
,, ptores omnes propter rationis fcmen lllis infitum, 

„ perquam tenuiter ea , qua funt , cernere potue- 
^ runt. Aliud eft enim femen alicujus, & invita- 
„ tio prò virili parte conce{Ta,& aliud ipfum illud,cu-^ 

„ jus per gratiam participatio, & iniitatio illa cxiftit. 

V. Qui S. Giuftino confonde fempre i Poeti co* 
Filofofi , ben fapendo , che i Poeti furono i più anti- 
chi Filofofi del Gentilefimo, colla lettura , e nella 
Scuola de’ quali fi formarono! Filofofi, chevenner 
ne’ fecoli dopo . Ma quefto Padre medefimo chiarif- 
fimamcnte qui ci addita, come fi debban leggere le 
favole , ed i Poeti , quali ombre , e ritratti im- 
perfetti della Griftiana Religione, che fervono ad 
eccrefeere la fua gloria , o quella ralfomiglianza ven- 
' ga da’ Demonj , o dall’ eifcrli in qualche maniera co- 
rno^ 
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miinicate le fcritture , o dal converfar co’ Profeti , o 
da que’ femi finalmente , che rettati ci fono del lame, 
e della legge della Natura. Egli è fempre di gran 
vantaggio, e gloria per la Criftiana Religione , che 
prima di nafcere empiuta abbia, ed occupata tutta 
la terra, o co’ luci abbozzi formati co’ raggi della 
ragion naturale , o coll’ ombre fue , per efferli a’Gcn* 
tili comunicata la fcrittura j o colle fue figure mali- 
gnamente da’ Demoni copiate , che ha fatta teftimo- 
nianza della verità con quell’ arti medefime , con cui 
fonofi adoperati, per farne oggetto di rifo , fommini- 
ftrando l’ armi per iftabilirla in tutto il Mondo in 
quella fteffa guerra , che moverle contro fi pen- 
larono . 

VI. S. Clemente A leflandrino apertamente s’è 
dichiarato dello ttettb fentimento , cioè che la Filo-/ 
lòfia , in cui i Poeti fon comprefi , ficcome abbiam 
ottervato più volte, che la Filofofia, ditti, fu da 
Dio data a’ Greci, per difporli a ricevere il Vangelo, 
quali come il vecchio Teftamento per lo ftcfib fine 
fu dato agli Ebrei.,, Omnium bonorum Deus eli 
„ caufa, fed aliorum quidem principaliter, utTe- 
„ ftamenti Veteris, & Novi: aliorum autemper 
„ confcquentiam , Ccut Philofophias . T'orte autem 
„ principaliter tunc etiam Grscis data fuit , priuf- 
j, quam Dominus quoque Grascos vocafset . Nam 
„ ipfa quoque Gnecos Psedagogi more docebat, ficuc 
„ lex Hebraos . Ad Chriftum praeparat ergo Phi-' 
yy lolbphia, ei viam muniens, quia a Chritto per- 
„ ficitur. Vero egli è dunque , fecondo quello Pa- 
dre, che la Filofofia era come il Pedagogo, o il 
Maettro de’ Gentili , che da lungi a Gesù Grillo li 
conduceva ; ficcome la legge di Mosè, a' dir di S.Pao-' 
Jo , era il Pedagogo de’ Giudei , che per mano con- 
duceagli alla Sapienza eterna innanzi ’l tempo , e 
^n tempo incarnata . £ ficcome S. Paolo contro co- 
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loro inveiva, che oftinatamente s’arrenevanoaììa 
lei???e, in vece di paFar per quella ad unirh col ioìo 
GesuCrifto: cosi S. Clemente AleFandrino lagnafi 
di coloro , che ncir umane fcienze invecchiano , le 
quali non fon , che apparecchi , e diipofìziom per 
ìbMiTrt. giugnere agli eterni ampleffi della venta : „ Cum 
oixerit Scriptura : Ne Cs mulium apudaiienam: 
ut! quidem , fed non immorari & rermanere ad- 
monet in doclrina faeailari, Verba en;m Domi- 
ni praeparant , ac prius inftituunt, qu* tempori- 
bus con venienti bus generationi cuicue utih^r 
daralunt. Jam enim quidam ancillarum incicati 
philtris, comemoferuEt dominam Philofophiam 
& ex ipGs alii quidem conlenuerunt in MuCca, 
alii vero in Geometria , ali: in Grammatica , plu- 
rimi autem inRhetorica. Sed quemadmodum li- 
berales , & Encyclicat difciplinae conferunt ad Phi- 
lofophiam , quas eft ipl'onira domina : ita ctiain 
Ipià Philofophia ad parandam conducit fapicn- 
tiam . 
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VII. Dice piu abbalTo quello Padre , cheiFilo- 
fofi Greci , e Barbari anno diverte parti , e fram- 
menti della verità, che eli ha dal Cielo iìiuminati, 
jn cui rupicnde la T eologia del Ver ho • e che fc tutu 
potefTero quelli frammenti raccogliere tutta intera 
pofTederebbono la verità : „ Sic ergo & Barbara , & 
y, Grzea Phiiofophiastemae veritatis avuhàm cuan- 
„ dam panicuhm , non è Bacchi mythologia , fed ex 
„ Verbi, quod femper eli, Theolc-gia cecerpfit . 
„ Qui autem divifa rurfus compoi'uerit,& perfeftum. 
„ Vcrbumunumfecerixjfciasfuturum utveritatem 
„ citra pcriculum contempletur. Dice, che i Saggi 
p:ù antichi della Grecia, dopo i Poeti che furono i 
primi, fono flati que’ fette illufrri , e celebri, de* 
quali portano alcuni opinione , che il fenimo fia fhi- 
fto quegli , di cui non ifdegnò S. Paolo citar le paro- 
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le ■ dal che noi comprendiamo , che utiliffima cflcr 
può la fapienza de’ Poeti, e de’ Filol'o^ peraggiu- 
gnerpelba quella delle fcritture , poich’ efla ancora 
è un picciolo ra^io di quella eterna Sapienza, che 
piu copiofaraente nelle fcritture dilfondefi . „ Di- 
cunt Grsci poft Orpheum , & Linum , & Poetas, 
,, qui apud cos fucrunt antiquiffimi , in admiraiionc 
yy fuifle habitos propter fapientiam primos Septem, 
” qui cognominati fuerunt Sapicntes &c. Septimun» 
,, alii dicunt fuifle EperaenidemCretenfem, quem. 
’’ Gr*cum Prophctam novit Paulus , cujus etiam 
,, meminit in Epiftola ad Titum , dicens , Dixit qui» 

, dam ex ipfis proprius Propheta &c*& taflimonium 
” hoc verumeft. Vides quomodo etiam in Greco- 
rum Prophetis det aliquidveritatis . Nonerubc- 
„ fcit & ad «dificationem , & ad aliquorum conver- 
’’ fionem diflerens , uti Gracis Pocmatibus . Da 
quelle parole di Clemente Aleflandrino , e di S. 
lo medeCmo benfifcorge, che fra’ Gentili gli llelu 
erano i Poeti , i Filofofi , ed i Profeti , c che i loro 
ferirti fparfi erano di molte ntiliflìme verità , e op- 
portuniffime a metter vieppiù in chiaro le verità del- 
la Criftiana Religione , e della noftra Morale . . 

Vili. Nel corfo della medefima Opera fa quello 
Padre una lunga numcrazion de’ Filofofiantichi , fra 
quali dà luogo ad Orfeo , ed Omero : per mollrar, 
che i più antichi di loro viflero molti fecoli dopo 
Mosè, e dopo i Patriarchi , e i Profeti del vecchio 
Tellamento , che i Filofofi Greci conobbero i Filo- 
foli Barbari cioè dell’altre Nazioni fuor della Greciaj 
che gli ebbero in pregio ,' che ah pollo Pitagora , c 
gli Ef’izj tra i Filofofi Barbari , che facean profeto» 
ne dflludiarli, diandaraconfultarli,dileguirli, e 
d’ imitarli ; che i principali fra quelli Filolofi Bar- 
bari furono gli Egizj , poiché Pitagora, e Platone, 
per tacer degli altri bevettero al fonte d Egitto, e 
^ P 4 
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finalmente, che non poterono quelli Filofofi Egtzj 
farfi eccellenti , e divenir Maeftri degli altri, le non 
perchè Abramo , Giacobbe , Giufeppe e gli Il'raeliti 
per molti fecoli in Egitto foggiornarono, e la vici- 
nanza della Valeftina , e dell’ Egitto apriva loro fa- 
ciliffima Icambievole comunicazione, di maniera 
che , lìccome i meno fedeli degl’ Ifraeliti fi proftitui- 
rono al culto delle falle Deità dell’ Egitto , così i più 
avveduti fra gliEgizj molte importanti verità dagli 
Ifraeliti apprendevano • „ Tempora eorum qui fue- 
„ runt principcs, & auflorcs ipforum Philolbphis, 
„ funt dicenda confequenter, ut in conferendo often- 
damus Hebraiorum Philofophiam fuifle multis ge- 
„ nerationibus antiquiorem &c.Orpheus fuitThrax, 
„ Homerum multi dicunt fuifle Egyptium . Thales 
„ cum eflet Phaenix , &c. Plato non it inficias fe ea, 
,, quae funt prseflantiflima in Philofophia tnercatum 
5, efle a Barbaris, & fefateturveniflein ^gyptum, 
„ &c. Plato magni facit Barbaros, ut qui meminif- 
„ fetfe, SeP^h^oram plurima, eaque notiflima 
„ dogmata didicifle apud Barbaros &c..Narratur Py- 
„ thagoras fuifle difcipulus Sonchedis Archiprophe- 
„ tae^gyptii, Plato autem Sechnuphidis Heliopo- 
„ litani . Barbari chiamar folcano i Greci tutti qtiel- 
li,che Greci non erano • e gli Egizj perciò , i FenicJ, 
c gli Aflfirj eran Barbari . Quando Platone fa sì gran 
conto della Filofofia de’ Barbari , e confefla aver da 
loro imparate le più belle verità , quell’ è una pruo- 
va , che la fua Filofofia traeva l’origine dalla T eolo- 
gia degli Ebrei . Omero avea anch’ Egli viaggiato 
nell’ Afliria , ed in Egitto , e fe noi volgiamo atten- 
tamente lo fguardo alle novelle popolazioni , cKe 
qualche fecole dopo il Diluvio formaronfi, cmafli- 
mamente fe con quelle popolazioni vogliam parago- 
narle , che fi fon fatte da ducent’ anni nel nuovo. 
Mondo , cioè nell’ Indie Orientali , ed Occidentali; 
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vcdrcm chiaramente , che i Paelì , onde da principio . 
le popolazioni novelle fi diramarono, confiderarfi 
debbono mai Tempre, come i Padri , e i Maeftri a ri- 
guardo delle Colonie , che fonoguafi dal lorofeno 
uscite , e che lovente an bifogno di ricorrere alla pu- 
rità , e all’abbondanza della prima loro Ibrgen- 
te . Noi non cefiiamo di mandar Maeftri , e Dottori 
in quelle lontane Colonie , c s’Elleno poteflero man- 
dar’a noi una mano de’ loro migliori foggetti , fareb- 
be quefto un mezzo anco piu falice , ed opportuno a 
renderli colti perfettamente . Lo fteflb giudizio for- 
mar fi dee de’ popoli , e de’ Saggi della Grecia , dell’ 

Italia , e del refto dell’ Occidente ; ufciron’ eglino 
da principio dalla Soria, o dalla Fenicia , caddero 
immantinente , o poco dopo nella Barbarie per l’in- 
felicità delle nuove fcoperte , e per la poca corri- 
fpondenza co’ Fenicj , eh’ erano fiati i loro Padri , e 
Maeftri , fu loro d’ uopo , che ricorrefler fovente a’ 
paefi della loro prima origine , per imparar di nuovo. 
quello,di che con quefto cambiar di pael'e fi erano di-, 
menticati . 

IX. Altrove Clemente AlelTandrino fa un ri- Sttvm. 
ftrettó di tutto , che dianzi ha detto che i Greci le /, i 
verità pili importanti della loro Filofofia da’ Profeti' , , ; 
•Ebrei apprefero • che vollero rubar piuttofto , che ' ^ 

farfi apertamente infegnare , poiché non confeflaro- 
no, onde ricevuti que’ tel'ori aveffero ; che i Demon j’ 
ancora molti fegreti della Religione feoperfero a’. 
Gentili, e che i Filofofi, trovata avendo pofta già. 
in iftima da’ Poeti la Filofofia, molte opinioni falle . 
col vero frammifehiarono . „ Oftendimus in primo 
„ ftromate GrjEcorum Philofophos dici fures , qui a. 

„ Moyl'e , & Prophetis prateipua dogmata non grate 
„ acccperunt . Quibus illud quoque adjecimus, quod 
„ Angeli illi, quibus fuperna fors obtigerat, dela-' 

,, pfiad voluptates, enunciarunt arcana mulieribus , ^ > 

„ & quEE- 
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& qu*cunque ad eorum venerant cognìtionem : . 
cum alii angeli celarent , vel potius reìervarent in 
„ advcntum Domini . Illinc profluxerit doftri- 
^ na providentiae , & fublimium rerum revelaiio, 

,, Cum autem Prophetiajam Grxcis eflet tradita, 

,, traélatio de dt^matibus fufcepta eft a Philofophis 
*> &c. 

X. Pili apertamente ancora dichiararli piiiab> 
baffo quello Padre , ove dice , eh’ Orfeo , Lino, 
Mufeo , Omero , ed Efiodo da’ Profeti Ebrei la Teoi 
logia apprefero , ma che i popoli oltrepaffar non po« 
terono il denfo ofeuro velo , di cui ne’ Poemi 
loro la ricoperfero . Quello è ciò , che alla prima 
{arem vedere nel vegnente libro , in cui , fquarciato 
quello velo , védraffi in Omero , e negli altri ami- ’ 
chi Poeti una ben dillinta pittura della Storia , e del- 
le verità della Scrittura . Quin etiam Poetas , qui 
„ a Prophetis didicere Theologiam , per arcana lén- 
fa multa philofophantur ; Orfeus inquam , Linus 
Mufsus , Homerus , & Hefiodus , & qui ea funt 
ratione fapientes. Velum autem eis apud vulgus 
• „ eli Poetica deleftatio , &fymbola. 

Lib.S. XI. Dice finalmente in un’ altro luogo quello ■ 
Stmn. Padre non effer vero , che la Filofofia fia Itata dagli 
uomini ritrovata , che anzi , fecondo le Scrittile , 
certo egli è che la Sapienza , e l’intelligenza è un do- 
■ no di Dio: „ Si quisdicat perhomhium intelligen- 

,, tiam fuiffe a Graecis inventam Philofophiam:atqui ' 
„ invenio Scripturas dicentes , intelligentiam elle a 
,, ,Deo miffam . Che i due T ellamenti , ond’ è com- 
polla la Scrittura fono grazie lìngolarilfime giulla 
’ quelle parole , Non fecit taliter omnt nationi : ma che. 

quelle parole medefime ci fan comprendere , che l’, 
altre nazioni non furono interamente abbandonate , 
quantunque non fieno Hate tanto favorite , quanto 
ql’Ifraeliti:,, lUud autem, Non/ic fecit,feciffe quidem 
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4, fignificat, fednonfic. Che laFllofofia puòcon- 
lìderarfi come un Teftamento , ed una Scrittura , che - 
Dio ha data a’ Greci, per condurgli alla vera Religio- 
ne, benché l’ignoranza degliuommi a molti errori ab- 
bia dato luogo in quella Scienza , tutti i lumi della 
quale infallibilmente da Dio provengono, ch’èli' 

Padre de’ lumi. „ Jam vero fi un iverlà quoque, ac 
„ generali oratione , quaecunquefuntnecclfaria, & 

„ vitaeutilia^ivinitus ad nos venire dicamus, mini* 
me errabimus: vel potius fi dicamus ipfam quoque 
„ Philofophiam Grascam veluti proprium datam 
„ effe Teftamentum ; ut qu* fit fiindamentum Chri- 
„ fiiana Philofophiaretiam fi qui ex Gracis philofo- 
„ phantur , adveritatem fua fponte obfurdefcant , 

„ Barbarorum contemnes vocem , aut etiam refor-’ 

„ midantes mortis periculum , quod impendet fideli 
„ legi bus civili bus. * 

Xll. Degne di olfervazione fembranmi quelle oioi' Si- 
parole I . dove dice quello Padre , che la Filol'ofia , 
la quale, ficcome abbiam detto , l’ antica Poefia ab- oi’xriaa 
, braccia , era come il T ellamento , che Dio dato avea 
a’ Gentili, perchè in quello corpo di dottrina molte . 

verità eran comprefe alla falute importanti , che al-' • kC~ i 
tronde non potean venir fe non da Dio , ch’è Tetcrna ' 
verità, ciò che non togliea, che di loro capriccio non 
vi avelTero gli uomini fparfo per entro molti errori , 
a. Che la Filofofia è il fondamento della Religione uToSac- 
Crilliana . In fatti le verità fondamentali vi fon’ el- Spai» »- 
prelfe : che vi ha un Dio , eh’ egli è il Creator del o-x». i* 
Mondo , che vi ha degli angeli , gli uni buoni , cat- khtx 
tivi gli altri , come efecutori de’ fuoi comandi , e yjjiròv 
della fua providenza ; che le nollr’ anime fono im- <piA.0T0- ' 
mortali , che dopo quella mortai vita afpettiam,'<fii'3i5 . . 
oil calligo delle nollre colpe, o il premio delle no- 
llre virtù; finalmente che Iddio fovente fi mifchia fra ^ 
gli uon^ini , piglia la fembianza loro , con elfo loro 
, • con- 
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converfa , e in una prodiglofa maniera chiamagli a 
parte delle perfezioni divine . Tutte quelle verità 
trovanfi chiaramente negli Scritti de’ Filofofi , e 
de’ Poeti ftabilite , e polTono fenza alcun dubbio fer- 
vir di bafe all’ altre verità, ed all’ altre interpreta- 
zioni, chelaCriftianaFilofofiaviaggiugne. Di- 
ce ancor quello Padre , che bene Ipcflb i Filofofi 
Greci alla Crilliana Religione s’ oppofero ; ficcome 
gl’ Ifracliti furono i loro più afpri nemici , quantun- 
que non fia da porfi in dubbio , che la Sinagoga , e la 
Scrittura del vecchio Tellamento non folfero come 
un’adito, ed una introduzione al Vangelo. Perchè 
‘ ' fian vere tutte e due quelle propofizioni , ei balla, 

• •; che i migliori Ifraeliti e i migliori Filofofi fieno en- 
trati nella Chiefa , in parte per quella facilità , che 
recavan loro quelli due Maellri , ben diverfi 1’ un 
daU’altro,ma entrambi ad un medefimo fine rivolti. 

• '' ' XIII. S. Agollino riferifce , e condanna nel fuo 

/ . libro dell’ Erefie l’ empietà di Simoneo di Marcelli- 
na fua Compagna , che predava il medefimo culto 
all’ immagini di Gesù Criflo , di S. Paolo , d’ Ome- 
Z.i.gp^rOy e di Pitagora a tutte incenfo offerendo.,, Qu® 
' 24 . „ eolebat imagines Jefu , & Pauli , &Homeri, & 

„ Pythagor® , adorando incenfltmque ponendo . Lo 
deffo dicon de’ Gnollici S. Epifanio , e S. Ireneo . 
„ Imagines quafdam Jefu coronant , & proponunt 
' „ cum imaginibus Mundi Philofophorum , vidcli- 

•. . • „ cet cum imagine Pythagor», & Platonis, & Ari- 
„ flotelis , & reliquorum : & reliquam obfervatio- 
nem circa eos fimiliter, ut Gentes faciunt . Non è 
. dadubitar, che S.’Giuflino, e S. Clemente laDottri- 
, na delle divine Scritture profanino , come quelli Ere- 
tici l’immagine di Gesù òillo con quelle degli anti- 
■ ' chi Filofon confondendola difonoravano . Cofloro 
punto non diflinguean queft’immagini, quando gran- 
diffima differenza ponean quelli Padri fra quelle dot- 
trine, 
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trine , comecché perfuafi foffero,che vénivan da Dio, 
ficcomei beni tutti e ipiù piccioli, non menchci 
più grandi dalla di lui mano egualmente fi difpenfa< 
no.Quindi è , che S.Clemente dice ancor più abbalTo 
cheiFilofofi erano e ipiù faggi, e i più virtuofi fra 
Greci , al che molto contribuiva la Filofofia ; onde 
ne viene , eh’ era un dono di Dio , che conduceali , Stmn, 
febben da lungi al Vangelo . „ Porro fi ufus Philofo- /. 6^ 

„ phiae non eli malorum, fed datus efiCrtecorum 
„ optimis, & preftantiffimis , hinc quoque clarum, 

„ a quo data fu , a providentia fcilicet , quae unicui« 

„ que difiribuit prò meritis ea , qux conveniunt . 

„ Merito ergo Judxisquidem leXjGrxcisautem Phi- 
„ lofophia ulque ad adventura „ . Dice altrove, che fe 
Dio agl’Ifraeliti ha data lalegge per mezzo degli ange- 
li, che eran come gl’interpreti” a’Greci ancora diede la 
Filofofia per mezzo di altri angeli , cui data è in guar- Strom, 
dia ciafeheduna nazione . „ Hic eft,qui dat Grxcis fa- lib.j, 

„ pientiam per inferiores Angelos . Sunt enimjulfu 
„ antiquo & divino per Gentes diftributi Angeli . 

*XIV. Nè punto ci dee recar maraviglia qualche 
apparenza di contraddizione , che fcorgali fra S.Giu- 
^llino , e S.Clemente Aleflandrino, le da preflbei 
facciam, a confiderare i loro ragionamenti, edoffer- 
viam’ in quelli , che non parlan già delle ftefle parti 
della Filofofia , quando l’ un dice , eh’ effa è un fur- 
to de’Demonj , di cui vollero gli uomini a parte , 
per farli complici della loro empietà ; ‘e l’ altro alfe- 
rifee , elfer’ un dono della Providenza , di cui gli 
Angeli buoni ne fono i Miniftri , e i difpenfatori . 

Parla S. Giuftino delle favole de’ facrificii , e degli > 
altri profani mifteri , che potean forfè i Demonj aver 
pofto in ufo fra’ Pagani , per elfer’ eglino ftefll come 
Dei onorati. E S.Clemente di quelle verità favella, 
che a’ Filofofi , ed a’ Criftiani comuni fono, quan- 
tunque quelU nella loro più pura luce le poll'eggano 

• ■ ien- 
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fenza mefcolanza d’ errore , e i Gentili per lo contra- 
rio piene, e intricate l’abbiano di mille vane.falla- 
ci opinioni. 

f XV. S. Ireneo rimprbverò già a’Gnoftici l’aver’ 

e.ig. 

imitate le favole d’ Omero , e d’ Efiodo nelle loro 
ftravaganti opinioni . S. Paolo anch’egli fcreditò l’o- 
vente la Filofofia, che la Poefia abbracciava , poi- 
ché i Poeti forono i primi Letterati , e i primi Filo- 
foli a’ tempi loro , innanzi tutti i Saggi della Grecia, 
e innanzi tutti quelli , che Filofofi furono appellati , 
Ma ficcome S. Paolo non ha lalciato di citar’m varie 
occafioni le favie utili maflime de’ Poeti , da lui per- 
ciò impariamo a far lo fteffo de’ Poeti , e de’ Filofo- 
fi j a feparar’ accortamente il preziofo dal vile , e a 
non porre più in dubbio , che biafimar , e lodare , 
concùnnare , ed approvar non li polTono gli autori 
,)» r - ■' medelimi in diverfe parti delle loro opere , fparfe di 
, veleno , e d’ antidoti di perniciolé piante , e di ri- 

mcdj opportuni. Non altramente Minuzio Felice 
dopo d’ aver fuccintamente rilèrite le diflPerenti Sette 
de’ Filofofi, e le loro opinioni, dopo d’ aver detto 
ancora , che Zenone il Padre de’ Stoici , e Crifippo di 
' lui Scolaro tutte allaFifiologia ridotte aveano le Poe- 
g fie d’ Omero , d’ Efiodo , ed Orfeo . „ Eadem fere 
„ Chryfippus enim divinam rationalem naturam , & 
,, mundum interim ,. & fatalem necelfitatem Deum 
credit: Zenonemque interpretatione Philìologi* 

„ in Hefiodi , Homeri , Orpheique carminibus : 
non lafcia di dir’ apprelTo , che tutti i Filofofi fono 
con noi d’ accordo intorno la verità d’ un folo Dio , e 
■ che può dirli, che fu quello punto i Filofofi fien tutti 
Crilliani, oi Criftiani fien tutti Filofofi.,, Expp- 
f, fui opìniones omnium ferme Philofophorum, qui- 
„ bus illuftrior gloria eli Deum unum raultis licer ' 
„ defignalTe nominibusj ut quivis arbitretur, aut 
t, nunc ChriftianosPhilofophos eile^ut Philoi'ophos 
M fuiirejatatuncCliriftianos. c . CA- 
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Seguita lo fteflb argomento . 

Quanto an di buono i Poeti lo an prelb , o dalle 
Scritture , o da’ Demonj imitatori de’ noftri 
mifteri j o dalle voci fparl'e da’ Profeti; 

o finalmente dagli avanzi dellu» > 

• me , e della legge della 

Natura . 

I. Sentimenti M Tertulliano , il quale dice , che 
provar fi potea la noftra Religione cagli Scritti de' Poeti , 
ede'Filofofi, e che alcuni l' avean fatto i,- . - 

IL Secondo quefto antico'%4utore gli avan^del lume 
della natura an fatto conofeere ti Gentili molti articoli 
della fede Crifiiana . 

III. La medefima mano di Dio formata avendo la 
noflra anima y e la Scrittura molto ella vihapoflodi 
tonvenienga , e proporcene . 

IV. Secondo queflo Padre medefimo il Demonio an* 
«ora molte cofe ha imitate . 

V. Pruova Eufehioy che i Poeti Greci molto avean 
prefo dalle noflre Scritture . 

VI. Fa vedere Origene y «bei Filofofi dagli avan* 

C del lume naturale avean prefo quanto avean di comune ' 
«on noi. 

VII. Seguita lo fteffo argomento . 

Vili. Crede Origene y chf Platone profittato abbia 
delle nojlre Scritture , e de' nofiri Profeti in Egitto . 

IX. Dello fteffo fentimento è Teodoreto . | 

X. S. Cirillo ^ejfandrino moftra , che Dio ha fpar* 
fi molti lumi fopra i Gentili . 

XI. tAfferifce Lattanìfoy che molto profittato avea* 
no i Poeti de' lumi della Natura , o.della legge ferina ne' 
fuori , t delle voci , che fparfero i Profeti pe'l Mondo . 

XII. ffi. 
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XII. Cicerone molto aneh' Egli concede alla legge ^ 
eà all'interno lume del cuore in tutti gli uomini . 

XIII. XIV. Continuandone dello Jlejfo argomento ^ 
e de' fentimenti di Cicerone . 

XV. Conclujione . ^ quattro cefe Ji dee por mente 
in leggendo , e in ifpiegando i Poeti . 

XVI. Gli antichi Ftlofofi eran d'accordo in una par- 
te di quel , che s'è detto . 

XVII. Come pruovi il Filofofo Salluflio , chele fa-* 
vale anno una divina origine , e fono imitagioni della Di- • 
vinith . 

XVIII. Diverfe forti di favole fecondo queflo Filo-^ 

che tutte ordinate fono a cono fiere la Divinità, e 
• r altre Nature intellettuali . - 

XIX, Per correggere , e migliorar la Favola, altro 
' non àn fatto i Filofofi, che rimetterla nello flato della 
prima fitta origine , quandol'antichetradigioni , eleve- 
fligia delle naturali cognigioni meno eranguafle, edif- 
- formate , onde fiadde nel corfo alcuni ficoli di fttperfli- 

gione . 

XX. Spiegagione data alle favole da Giuliano 
fudpoflata, quanto ingegno fa , altrettanto inveriflmi- 
le, 

1 

I. TV T ON molto da tali fentimenti fi è dilungato 
, i\| Tertulliano, quando dilTe, che colla dot- 

trina de’ Poeti , e de’ Filofofi foftener fi poteano le 
verità della Criftiana Religione, quantunque ciò 
non fiafi potuto mai efeguire , se non dopo un lungo 
Audio , ed una profonda cognizione di tutti quelli ^ 

De fefl. Autori . „ Magna curiofitate , & majore longe me- 
t/fni. „ moria opus eli ad ftudendum , fi quis velit ex litc- 
„ ris receptiflimis quibufque Philofophorum , vel 
„ Poetarum , vel quorumlibet doftrina fapienti» 

^ faecularis Magillrorum , tellimonia excerpere j 
„ Chriftianas veritatis , utaemuli, perfecutorclque 

' . . « ej«s 
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515 eJuS <ìc fuo proprio inftrumento , &erròrisinsé> 
& inicjuitatis in nos rei revincantur . Aflerifcé 
che molti dottiflimi Criftiani avean già dato alla lu» 
ce molt’opere sì fatte , in cui dimoftravano, onuU 
ia non elTere flato propofto dalla noftra Religione ^ 
che regger non fi potefiè sull’ autorità di tutti gli 
Scrittori Gentili. „ Nonnulli quidem^ quibus dft 
•„ priflina literatura, & curiofitatis labor, & me» 
„ morif tenor perfeveravit, ad eum modumopu» 
fcula apud nos condideruntj corhnjemórantes » 
„ & contéflificantes in fuggillationem , & origi» 
nem , & traditionem , & lententiarum argumen* 
ta , per qua; recognofci poflìt , nihil nos aut no^ 
vurn^ aut portentol'um fulcepifle^ de quo non 
„ etiam communes & publica literS ad fuffragiuiti 
j, nobis patrocinentur , fi quid aut erroris ejecimus* 
aut aquitatis admifimus i I Pagani, che fi vedeano 
ftretti dall’evidenza , e dalla forza di così dotti Apo* 
logifli della noftra Religione , fi proteftaroho di rioii 
riconofcere i Poeti , che come narratori di favole^ e i 
Filofofi , come mantenitori di malfime troppo rigi* 
de, eievere, j, Sedntffuis quidem magiftris alias 
probatiflimis ) atque le£lilfimis fidem inclinavit 
j, numanadeincredulitateduritia, ficuti argumen* 
), ta Chriftiana defenfionis impingunt , tunc vani 
), Poeta , cum Deos humanis paflìonibus , & fabu» 
lis defignant ; tuiic Philolophi duri j cunvverita* 
j, tis fores pullànt . ' > 

II. Ma non s’arrefta già Tertulliano in quello 
luogo j nel rintracciar , onde nafcea una conforn^i* 
tà si grande fra i Poeti , e i Filofofi Pagani dall’ un 
canto, e i punti della Religione Criftiana dall’altroi 
Può fervir nondimeno a fpiailar quella difficoltà tut* 
tociò ch’E’ dice nel rimanente di quello Trattato, tii 
Tejhmonio anima, della Teftimonianza deH’anima« 
Perocché in efaminando gli avanzi del naturai lu» 
TvffhL Q mcj 


• 44^ Della Lettura de' Poeti. 

me , e le fegretc univcrl'ali cognizioni , che ha la 
Natura altilTimamentc ne’ cuori di tutti gli uomini 
imprefle : vi truova Egli tutte quelle fondamentali 
verità , di cui naturalmente tutti gli uomini fon per» 
fuafi , ed i Pagani medefimi ^ e che balfevoli fono a 
formare un’Apologià, ed una evidente dimoftra- 
eione della Religione Criftiana > Imperocché i Gen- 
tili medefimi ne aifcorll loro meno ftudiati ufavan 
quelle naturali efprelTioni , se piace a Dio, se Dio 
Jo permette, Dio lo sa, Dio ne farà giudice, Dio 
è buono, quello ne avverrà, che piacerà aDio.- 
Quelle efpreflloni dalla natura fuggerite , in cui non 
avea luogo la fuperftizione , perchè non premedita- 
te, erano certamente conformi alla verità d’unfo- 
lo DioSapientiffimo, Onnipotente, e tale, quale 
jCriftiani lo credono. „ Nam te quoque palam , & 
„ tota liberiate, qUa non licei nobis, domi ac fo- 
„ risaudimusitapronuntiare, quòd Deus dederit , 
„ &, fi Deus voluerit . Ea voce & aliquem effe C- 
„ gnificas i & omnem illi confiteris poteftatem , ad 
„ cujus fpeélas voluhtatem ; fimul & ceteros ilegas 
„ Deoseflè, dumfuisvocabulis muicUpas, Satur- 

num, Jovem, Martem, Minervam,, . Quelle 
naturali cognizioni a quello folo articolo nonfiri- 
ftringevano, che pur n’abbracciava molt’altri ; ma 
fi llendevano a mill’altre verità intorno l’ immorta-* 
lità dell’anima, le ricòmpehfe de’ viz; , edellevir* 
tìl, la felicità de’ buoni , e le pene de’ malvagi do- 
po di quella vita j come appreflb fa veder Tertul- 
liano, quindi conchiudendo, che l’anima natural- 
mente è Crilliana : O tejlimonium anima naturalitet 
Chrifliona . 

III. Quelli femi di verità, che rimali ci fono 
della purità , e innocenza , in cui creò da principio 
Iddio la nollra natura , naturali eflTendo , ed univer- 
fali, erano perciò agli antichi Poeti, cFilofofì co-. 

munì . 
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munì . É chi può dubitare , che I Poeti , e I F ilofo* 
fi non fian fi lalclati guidar fovente nelle Opete loro 
dagli ftiraoli j e dai lumi dì quella naturale fcienza < 
quando cotanto fpefifo n’ ufcivan lampi dalla bocca 
medefima de’ pili rozzi j ed ignoranti fra ’l volgo ? 
Quindi avvenne , che i Poeti , così idolatri com* 
erano j non poterono a meno , in ammettendo fe- 
condo la loro fuperllizioBe molti Dei * di daf loro 
un Sovrano * un Padre , ed un Signor comune fe-* 
tondo i fuggerlmentl della Natura ; e attribuendo p 
quelli Dei difcordie , contralti , adulterj ^ ed ogni 
forra di delitti fecondo la loro fuperftizione , non la- 
fciaronO tuttavia di fottoporre a rigofofilTime pene 
quelli delitti medefimi nell’ Inferno * Infiniti ahrQ 
lomigliantl efempll potrei qui raccògliere * in cui fi 
fcuopre dall’un 'canto j ciocché, i pregludizj del Gen* 
tilefimo portarono a fcrivere i Poeti ^ e dall al* 
tro quel , che gli avanzi del lume della Natura gU 
an fatto a forza cónfefTare . Conchiude quinci Ter* 
tulliano j ch’elfendo la nollra confclenla , e la Scrit* 
tura dalla medefima mano di Dio formata ^ che è la ' 
verità eterna j e l’eterna Sapienza , non è da mara* 
vigliarfi, che tanto fien conformi j e fi raflbmigli* 
iiOj poiché fon due forelle, figlie entrambe duri 
medefimo celefle Padre, che è iljPadre de’ lumi. 

Quod cum ita fit , non multum refert , an a Deo 
i, formata fit animz cónfeientia , an literis Dei „ » 
Rifpondevanoi Pagani , che sì fatte efpreffioni na* 
fccan dalle opinioni fparfefi dòpo la pubblicazioa 
dell’opere de’ Poeti , e de’ Filofofi . Ma replica lort 
Tertulliano molto fonemente , ch’eflendo fénza pa* 
ragone più antica la Scrittura de’ pili antichi libri de^ 
Poeti , e de’ Filofofi , verifimile cofa é , che da quel- 
la piuttollo quelli lumi di verità derivarono . „ Et fic 
„ hasc eloquia de literis ufurpavit anima , uiique de 
)) noftris credendum erit , non de veftris : quiapo- 

^ . 0, ^ » t>ora. 


9y 

fi 


244 'Delia Lettura de' Poeti 
tiorafuntad inftruendam aniraam priora, quam 
porterà, quae & ipfa a priori bus inftrui furtincbanc, 
cum ctfi de vefiris inrtruftam concedamus , ad 
„ originem tamen principalem traditio pertineatj 
„ noltrumque omnino fit, quodcunque denoltris 
. „ fumpfifle, &tradidifleconcigit vobis„. 

IV. Non è già, che a Tertulliano, non men 
che a S. Giurtino non fia caduto in penfiero , che imi- 
tati averte il Demonio varj punti della dottrina , c 
delle ceremonie della Sacra Scrittura ne’ cortumi del 
Gentilefimo , e nelle Poetiche finzioni j ma noi 
più torto ad’ altro luogo abbiam voluto riferbare 

. ciò eh’ Egli ha detto fu querto propofito , contentan- 

^doci qui di quel che ha lafciato fcritto nel finedel fuo 
libro „ de Corona Militis* Agnofeamus ingenia 
„ diaboli idcircoquaedamdedivinisaffeftantis, ut 
„ nos de fuorum fide confundat , & judicet „ . Proc- 
curava egli rtertb il Demonio, e Dio permetteva que- , 
Ila fomiglianza di varj punti della favola , e della fu- 
perrtizion degl’ Idolatri colle nortre Scritture . Ma 
^ li fine , che il Demonio proponea , ben’ era diverfo 
dal difegno di Dio , che tutti m vergogna, e in irtrug- 
gimento della menzogna rivolgea gli attentati del 
, Padre della menzogna <;ontra la verità . 

V. Ci riferifee Eufebio un terto ben lungo d’ 
^apar. Arirtobulo Ebreo di nafeita , e Filofofo Peripatetico, 
Evang. qyale aflerifee di Platone , Pitagora , Orfeo , Ome- 

ro , ed Efiodo , che apprefe aveano in leggendo Mosè 
' molte belle verità , di cui le loro Opere arricchirono. 
^ Dice , che facile era riufeita loro querta lettura , per- 

;i j: X* V c.. j-ip -ci r 
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„ conrtat Legum nortrarum inrtituta fecutum erte 
n Plaionem. Nam etiam ante Demetrium Phale- 
n reum,adeoquc ante Alexandri , & Perfarum impe- 

rium. 
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„ rium, ea jatn omnia gr<ece ab aliis converfa f'ue* 

„ rane &c. Pythagoram , Socratem , & Platonera , 

„ cum noftra omnia curiofe rimati eflent , omnino 
„ fecutosexiftimo, &c. Septimum diem , cum He» 

„ fiodus edam, atqiie Homerus idnoftris ex literis 
„ haufìffent , facrum effe palam cecinerunt . 

VI. Origene confutando il Filoforo Celfo» che 
dicea una parte degli articoli della noftra Religione 
effere comuni a’ Criftiani, ed a’ Filofofi,’che gli 
avean preceduti • offerva giudiciofamente, che in- 
dotti non lì farebbero gli uomini a credere il giudi- » 

ciò , che farà Iddio delle operazioni sante , e viziofe , 
c le pene , o i premj , che loro ha di già preparati , fc 
quelle verità medefime non rifuonavano dentro i 
noftri cuori, e nel più profondo dell’ anime non erano 
fcritte ‘ che con queft’arte innocente truovanfi d’ac- 
cordo colla verità delle divine Scritture , e con tutto 
ciò , che di vero , e di utile anno potuto mai fcriverc 
i Filofofi per la santità della Morale . In quella ma- 
niera unifee inlleme Origene la verità delle Scrittu- Cantra 
' re, del lume naturai della ragione, e de’ fentimenii Celfum 
de’ Filofofi , quando eglino an colto nel legno./, i, 

„ Nunc videamus, quomodo eam partem , quae ad 
„ mores attinet , calumniari feputat, dicens com- 
,, mune hoc cum ceteris Philofophis , nec magni 
„ quicquam aut novi noftrae dilciplinse ineffe . Ad 
„ hoc refpondendum , quod introducemes juftura 
„ Deijudicium, exploderentur una cum ipfis pecca- 
,, torumpoenis, nifi coraraunis omnium fenfuspr?- 
„ fumptionem de morali difciplina habei'et infitam, - 
„ Quapropter non eli: mirandum , eundem Deum 
„ eorum, qu« per Prophetas, & Servatorem do- 
„ cult , femina indidiffe omnium mortalium animis, 

„ ut in divino judicio omnis homo fit inexcufabilis, 

„ habens mentem legis fcriptam in corde fuo . Qne- 
iU i'emi di finccre venù della Morale , che fparié Ita 

0. 3 ' Dio 
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pio nell’ anime di tutti gli uomini in creandole, non 
rendono folamente più pronti gli uomini ad alcol, 
tar le Scritture, o i Predicatori Evangclici,che loro le 
verità medefime infcgnanoin^ folamente tolgon loro 
€)gni fcufa, fe a quelle non li arrendono , o non fi con. 
formano ‘ ma in mezzo al Gentilefimo ancora fi fat. 
camente gl’ illuminano , che parlar poflbno, e fcrivcr 
fovente a tener di quelle divine regole , e per confc. 
guenza a tpnor delle divine Scritture . ' 

VII, Quello principio d’ Origene non riguarda 
. folamente le verità della morale , poco dopo Ei lo 

flende ancora all’ efillenza d’ un fole Dio . Imperoo 
chè opponendoci Celfo,che i Filofofi le avevan’anch’ 
Elfi riconofciute , e eh’ Eraclito folca dire, il pregar li 
Dei , o gl’ Idoli eflere Io fteflb che favellar colle mu- 
raglie: rifpondedi nuovo Origene, che quelle ve- 
rità da uno llelTo fondo, da’medefimi femi natu- 
rali prefe l’annoi Filofofi Greci:,, Ei^o etiam de 
„ hac re dicendum , infitum effe hominibus eius fen. 

. „ fum , quemadmodum moralis difciplinse reliquiae , 

^ ^ ,, unde hanc opinionem haufit, & Heraclitus, & qui. 

„ vis alius, vel Graecus , vel Barbarus . Narrar enim 
„ & Perlàs idem fentire , adducens tellem Herodo- 
„ tum,&c. Liquetigitur,quod de hac quoque opi- 
„ nione divinis literis infenptum fit hominum cor- 
,, dibus,quodfequendumfit. 

Vili, Riferifce diftefamente quello Padre nell’ 
Opera medefima un tello di Platone , che una lunga 
^vola contiene , ma una favola allegorica , fotto cui 
Ibid. /,4, coprir volle quel Filofofo molte utili importanti ve. 
rità. Offerta Origene , che in quella favola Avellali 
del giardino di Giove, che par non fia altro , che il 
Paradifo terrellre ’ Poro vi comparifee ingannato in 
quella lleffa maniera , che lo fu Adamo nel Paradifo* 
-e Penia , che ingannò Poro , fembra che rapprefena 
il Serpente l’ingannator de’noftri primi Genitori. 

' , , Sta 


Dig ri^cd by GoogL’ 




Lib. /. Cap. XVm.* 147 

in forfè Origene , fe debba creder , che a calò in« 
centrato fiafi in quelli penfieri Platone • o che , aven» 
do ciò apprefo nel converfar, eh’ E i fece in Egitto ■ ' 

co’ più dotti Ebrei , coperto abbia folto il velo d' una 
favola quelle verità divine , di cui non volea confef- 
làrli debitore alla Nazione odiofa de’ Giudei . „ Nec 
„ làtis liquetcafune fortuito Philofophus inhanefi'*^ 

„ militudinem inciderit j an ut quidain putant, qux, 

„ dum in Egypto peregrinaretur , e fapientum Ju- 
„ daeorum colloquiis didicerat, partim ita ut acce- 
„ perat reddiderit ^ partim muta veri t , ne Grjccos of-» 

„ fenderet , fi quid difeeret a fapientia Judasorum, ob 
„ leges a ceterarum Gentium inftitutis diverfas, vul-^ 

„ goinfames. Ridefi finalmente Origene diCelfo, 
che pretendea , che noi lafciaffimo Mosè , e gli altri 
Profeti , per feguir’i Poeti , e i Filofofi , eh’ Ei'dicea 
effere fiati da Dio infpirati . Mitth nos ad divinitus af^. 
fiato! , ut ait y Poeta! & Philofophos . Non ho fatta 
quefi’ ultima oflervazione, fe non per dimofirar , che 
d’accordo comunemente fotte nome di Filofofi com- . ^ 

prendeanfi i Poeti ancora ; e che forza è credere, ch^ ’ y. 

da alto gli uni , e gli altri illuminati foffero,. per ih- ‘ ' 
fegnare altrui le verità neceflaric a ben regolare 
la vita , 

IX. Infiniti paffi di Platone ci reca T eodoreto , y, 
toccanti il Giudizio di Dio, l’Inferno, le pene de’ 2,. 1. dt 
malvagi; e la felicità de’ buoni, conchiudendo ^ 
preflb ; che tutte quefie verità imparate le avea Pia- Sudicio . 
tone , o in converfando cogli Ebrei , o in leggendo i 
„ loro feitti . In Egypto enim cum Hebrseis verfa» 

„ tus Prophetica oracula prorfus audiverat, &c, Pla- 
„ to quiedam inde afiumens, & alia mifeens ex Grx- 
„ corum fabuli^ fuos his de rebus fermones fcripfiti 
Sinefio, giufial interpretaziondiNiceforo era per» 
fuafo anch’ Egli , che Filofofi , c Poeti foffero diffe- 
renti nomi delle perfone medefime ; che i Poeti altra 
. » 4 non 
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non aveaia di mira , che il togliere o raddolcire , o 
konderc colle loro finzioni l’ amaro de’ precetti alla 
iantità de’ coflumi dalla Filofofi.a indirizzati ; echcì- , 
le fàvole flefle de’ Poeti riferir 11 debbono alle verità 
della Religione, e della sacra Scrittura . „ Confen- 
„■ tanca igitur ratiope, lapiens illeSynefius hicad' 

mentem , & intelligentiam refert Jovcm &c. 

X. Rilpondendo S. Cirillo Arcivefcovod’Alef» : 

‘fandria a’ rimproveri di Giuliano l’ Apoftata contra 
i Crlftiani , gli fa veder , che Dio non ha mai abban-^ 
donato i Gentili ; che fi è dato a conofeere ad’ Àbra- 
mo , quantunque nato in mezzo della Caldea ; che. 

.giungo tempo fi trattener gl’ Ifraeliti in Egitto , si che 
poieronoEglino fìeffi diventar’idolatri,e Dio n6 per- \ 

tanto non lafciò di dar loro la fua Legge ; che la Leg- 
ge diMosè non fu data agli Ebrei in maniera , che j 

non ne poteflero efi'er’a parte l’altre Nazioni ancora;- ' 

«finalmente che il Profeta Giona fu mandato a prc- 
„ dicare a’ Niniviti, Porro Moyfem, ac legem, j 
„ adeoque Prophetas Gentium multitudini a Deo, 

„ traditos proximis librisabundedemonftravimus* j 

„ Oftendimus enim Abraharai progenicm , imo, 1 
„ iplum divinum Abraham, cnm eflet alienigena , ' ] 

„ & a Chaldaeis oriundus , vocatum effe a Deo ad co- j 

„ gnitionem veritatis. Quia & Egyptum inhabi- I 

„ tantes , licet idolorum cultui addiftos , interce- 
■„ dente Moyfe Deus fervavit, & ad reftum fince- 
„ riimque vitae genus data lege traduxit . Miffus. 

„ item eft Jonas Propheta Ninivitis. pnedicatu- 
„ rus&c. 

XI. Finirò con Lattanzio, il quale dice d’Orfeo,^ 
il pili antica Poeta, c quafi coetaneo degli Dei de’ 

Gentili : udhtiquijfitnus Poetarum, &^tequalis forum. 

Deorum : che febbene Egli abbia l'critto in favor delle 
Deità favolofe , ftretto nondimeno dal lume di Natu- 
ra ^ c dalla ragione ; ìiama , 0“ ratitm dutente , il ve- 
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irò , e fovrano Dio riconobbe . OlTerva , che nelle 
improvvife urgenze non lafciavano i Pagani di ricot 
nolcere , e d’ invocare il folo vero Iddio , fpinti dall’ 
ìdinco medefimo della Natura , e dalla infuperabil 
forza della verità ; „ Cum ipfos Deorum cultoresvU L.X>c,li~ 
„ deamus liepe Deum fummum , & confiteri , & prf- 
„ dicare, &c. Adeo ipl'a veritas cogente natura etiam 
„ ab invitis pcftoribus erumpit. „ Ci difle già fi- 
nalmente, che i Poeti le favole loro medefimeap- 
pogglate aveanofullc incerte ol'cure voci delleveri- 
tà, che i Profeti del vero Dio infegnarono . Figmen- De dì. 
„ ta ha:c effe Poetarum quidam putant , ignorantes vino prf. 
„ unde illa Poetnc acceperint, &c. Aliter enim quam niiolib/j 
„ reshabet, traditur a Poetis , &c. quia myfterium xa. ' " • 
„ divini Sacramenti nefciebant , & ad eos mentio re- , ' 

„ furreftionis futurae obfcurorum ore pervenerat, 

„ eam temere, ac leviterauditam, in modum com- 
„ mentitia5fabulaBprodiderunt,&c. Quamvit igituc 
„ veritatis arcana in parte corruperint • tamen iplà 
„ res eo verior invenitur , quod cum Prophetis in 
,, parte confentiunt . Quod nobis ad probationem 
„ rei fatis eft . Lattanzio dice molto hene , che que- 
fta conformità quantunque imperfetta de’ Poeti co’ 

Profeti dell’ antico T eftaracnto , era una fufficiento 
pruova della verità, chiaro éflendo , che le difcordan- » 

ae, che vi s’incontrano, o al carattere della Poefi» 
attribuir fi debbono, che ama fovente colle favolo 
coprir’ il vero, od alla natura delle voci, che vengono ^ 

di lontano , le quali fempre foglion’ elTere più altera- 
te , ed ofcure , quanto più della loro forgente fi di- 
lungano . 

XII. Cicerone anch’ Egli s’ è dichiarato in favor ^ 
di quelli lumi della natura , che a tutti gli uomini fan 
conofcere 1’ efiftenza d’ un Dio eterno, e beato i L.i.de 
„ Intelligi necefle eft effe Deos, quoniaminfitaseo* Nat. 
rum , vcl pptius iniuicas cognitiones habemus . Da Deorum. 
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„ Etenim illud ipfutn , quod honeftum decorumque 
„ dixiraus, quia per fe nobis placet, animorque 
,, omnium natura , & fpecie fua commovet , maxi- 
„ meque quafi perlucet ex iis , quas commemoravi 
„ virtutibus* idcirco illos , in quibus illas virtutes 
„ effe remur, a nartfta ipfa diligere cogimur . Ag- 
giunge , che la turba medefima dell’ imperito rozzo 
volgo , e ftiraa , ed ama il valore , e’I coraggio di co- 
loro , che con eguale invitta coftanza ed al dolore, 
ed ai piaceri rehllono ; „ Maxime juftitia , ex qua 
„ unavirtute viri boni appellantur, mirifica qus- 
„ dam resmultitudini videtur, necinjuria. Nemo 
,, enim juftus effe poieft , qui mortem , qui dolorerà, 

, j, qui egeftatem timet j aut qui ea , qua; his funt con- 
„ traria asquitati anteponit . Afferifce finalmente, 
che la natura , e la ragione è la legge divina , ed uma- 
na , „ Ipfa naturz ratio, quse eff lex divina, & huma-' 
na „ e che le più belle virtù fono più alla natura con- 
formi , che non gli altri beni • che i vizj fon più de^ 
gli altri mali alfa natura contrarj : e che perciò i Poe- 
ti an pollo Ercole fra gli Dei,perchè, feguendo Tiftin* 
to della natura , erafi in quelle grandi virtù efercita- 
to , per cui di buon grado 1 nofln proprj vantaggi , e 
la vita medefima al bene del pubblico facrifichiamo : 
„ Idemque magis e{l fecundum naturam , prò omni- 
„ bus gentibus fi fieri poffit confervandis, aut juvan- 
„ dis maximos labores , molefliafque fufcipere : imi- 
„ tantesHerculem illum, quemhominumfamabe- 
„ neficiorum memor in Concilio Czleflium col- 
„ locavit , • - 

• XIV. Affai più felicemente ancora ci manifeffb 
'.Cicerone i fuoi fentimcnti intorno quella interna 
legge , divina ed eterna , che altro non è , fe non U 
legge della Natura , conofciuta da tutti gli uomini , 
ficcome fcritta nel proprio loro cuore ,' nel fuo terzo 
Libro della Repubblica , di cui Lattanzio ci ha conr 
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fervaco quello preziofo frammento . „ Eft quicfenx 
„ vero lex, reéla ratio naturaecongrucns, difFufàirx 
„ onanes, conftans, fempiterna, quaevocetadoffi-. 
^ cium jubendo, vetando a fraude ckterreat , &c. 

„ Ncque eft quserendus explanator, aut interpres. 
„ cjus alius ; nec erit alia le^ftioma , alia Athenis^ 
„ alianunc, alia pollhacrfed & otnnesgentesuna 
,y lex,& fempiterna, & immortalis continebit : unuf- 
„ que erit coramunis quafi magifter, Stimperator 
^ omnium Deus iile , legishojusinventor, difccpta- 
„ tor,lator, cui qui non pare bk, ipfefefugiet , ac 
„ naturam hominisafpernabitur , atque hocipfolif 
, „ cet maximas p?nas etiamfi cetera fupplicia , quae 
„ putantur,effugeric . V edefi n-ianifeftamente in quc* 
ila maravigliofa defcrizione , che Cicerone ha quali 
da Platone tradotta , che quella legge è la legge di 
natura ,.la retta ragione , la legge divina, ed eterna, e 
quella che dalla natura è fcolpita ne’noftri anÌHii,che 
è a tutti gli uomini comune , che in ogni luogo è la 
medefima e in ogni tempo , quella a cui non ci pof- 
£amo opporre fenz’ effere a noi medefimi centrar) , a 
.cui fottomettcndoci feguiam 1’ iftinto della noflra 
natura, e i movimenti della noftra confcienia , poi*, 
che altro non è che la retta ragione , e la legge della 
confeienza ; quella a noi prelcrive la virtù , e vieta 
i via) , nè lafcia mai le noftre difubbidienze impunite 
lacerando il cuore co’ rimorfi della confeienza , cafti» 
go , che , quando altro non foffevi», per fe fteflb è gra.- 
viffimo . Dice finalmente Cicerone , che Dio mede-* 
fimo è di quella le^e l’ Autore , c il ProraulgatorC j 
€ eh’ Egli ancora li è l’ interprete , facendo la fua di- 
vina voce nel fondo del cuor di tutti gli uomini 
rifonare. 

XV. Poaiam dunque fine a quella materia con- 
chiudendo ,. che , quando leggonfi i Poeti , nollra 
Principal cura.debb’ dfere ,, di non arrellarci , ch.« 
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fa’dì’queJlo, chefcriffero, o feguendo gl’ interni 
lumi, eifegreti infe^namenti di quella divina leg- 
ge, che rifplendea ne' loro animi , c rifchiarava nel 
tempo ftelfo, quantunque Gentili fbfTerO, i loro 
Afcoltatori: o coprendo' fotto il velo delle favole 
le confufe olcurc vod^he infin’ a loro giunfero delle 
. verità divine da’ P^feti Ebrei annunziate; oinfe- 
gnandociò, che i loro predeceflbri , od eglino llefli 
apprefo per avventura aveano dalla lettura delle 
Scritture ; o mifchiando infiem colle loro favole ciò, 
che i cattivi Angeli rubato aveano dal teforo della 
verità divina, per ferne parte agli uomini, ed efporgli 
alla profanazion de’ Pagani nelle loro focrileghe lù» 
perdizioni ; o finalmente a’ poderi tramandando, 
ciò che gli Angeli buoni , che alle diverfe Nazioni 
del Mondo precedono , fi fon prefo a cuore di riler- 
bar loro delle cognizioni della Sapienza , e della Re- 
ligione , per non lafciarli cadere in una totale igno- 
ranza, ed un’ateifmo perfetto, onde pili riulcifle 
difficile il farli rifulgere, per guidargli un giorno alla 
purità della vera Religione . 

XVI. Di leggieri avremmo potuto far vedere, 
che agli antichi Filofofi ignoti non furono quedi 
avanzi della prima Sapienza , con cui Iddio creò l’ 
uomo, e della divina immagine , che vivamente 
imprefle nell’anima ragionevole infiem co’lumi dell* 
eterna verità. Socrate, e tutti i Platonici preten- 
dean , che badade interrogar’ a dovere i più ignoran- 
ti , per far loro proferire da fe medefimi tutte quelle 
verit à , che fi credeano ignorare , e che non ignorava» 
jio in fatti, le non perchè non rifletteano alla Icienza, 
che data loro avea la natura . Epitteto, ed Arriano 
fanno fovente anch’ Effi menzione di quede generali 
idee , e di quedi pregiudiz; a tutti gli uomini comu- 
ni . Il Filofofo Salludio dice , che lon necedarie alle 
ai ufi’ idee, e ne reca per efempio quella verità, che 
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Dio è buono immutabile , ed incorruttibile . „ CorilT* 
„ munium notionum cognitio neceflaria eft,Illa3 ve- 
„ ro un ivcrfales fententiae erunt,quas univcrfi homi» 
„ ncs, fi perquirantur , confitebuntur ; quemlibet 
Lib.de „ ncmpe Deum bonum effe , & nulli mutationi effe 
Dies & „ obnoxium . 

Muttdo. XVII. Dimanda in aperto quello Filofofo* 
perche in vece di trattenerli in quelle chiare , e co» 
muni cognizioni , e perfezionarle , fiali palTato alle 
fàvole • e rifponde che le favole anno in fe del di'* 
vino, poiché color* che fe ne fono ferviti , fonoi 
Poeti divinamente infpirati * iFilofofi, iPontefìcij 
e gli Dei medelimi ne’ loro Oracoli . ,* Divinas fa- 
„ bulas elTe , ex illis * t|ui eas ufurparunt * explicatu 
„ nonadmodum difficile eftì Ex Poetisenim Nu'* 
„ mine afflati, & ex Philofophis optimi quique , & 
,, quifacrajaccasremoniasdivulgarunt * Diietiam 
„ iplìinfundendisoraculisfabulisusifunti 

A^iugne , che il primo vantaggio , che li ha dal- 
la favola, è di rifvegliar lo fpirito, e moverlo a far 
degli sforzi , per ifeoprir’ il fenfo , che v’ è nalcollo» 
Che la favola s’ aflbmiglid alla Divinità medelima, 
che alcuni de’ pregi fuoi efpone alla villa di tutto il 
Mondo , altri poi li tiene nafcolli , e non li arriva 
a comprenderli fe non per mezzo della contempla» 
zione . „ Deos ipfos fecundum fàndum infandumque 
„ occuìtunl ac patens, do£lum & ignòratum imi'» 
„ tantur fabulse , atque ita & Deorura bonitatem. 
Fa conOfeere Iddio a tutti gli uomini la fuà efillenza^ 
ma chi Egli Ha , non lo fa fapere , che a i faggi , ed a 
coloro , che intendono . Non altramente la favola, 
dà anch’Elfa una generale imperfetta idea della Teo» 
logia a tutto il Mondo , e ne riferVa una più efatta 
cognizione, per chi può i fuoi fetìli nafcolli penetrare. 
„ Quemadmodum enim Dii,qux ex fenfibus bona 
„ provenium, omnibus, qux vcroexmtelle£liia»i, 
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libus prudenti bus impertiri foIentiSic fabule Deos 
,, quidem effe omnibus divulgane * at quinam illi 
„ unt, & quales , illis tantum, qui myfterium cape* 

,, re poffùnt . Il Mòftdo ancora può-dirfì , eh’ è una 
favola, in cui tante nature intellettuali Hanno fotto 
de’ corpi nafeoHe ciò s’ ^iungne , che la verità 
femplice , e nuda jptrebb’eflw dil'prezzata dagli em- 
pì, e non curata dagli altri ; E però il velo della fa- 
,vola agli occhi de’ malvagi involandola , muove gli 
■altri con piìi d’ ardore a ricercarla . „ Fabulis veri* 

■„ tatem occultare > illos necontemnaht,prohibct; 

„ hoSjUt philofophentur,compcllit . Che le colla fa- 
vola van mirti infieme e latrocin) , ed adulterj , ciò 
falfi , a dir di querto Filofofo , per obbligarci a ricor- 
rere a’ fenrt allegorici , poiché in naturale non è pro- 
babile. 

XVIII. Parta quindi querto Filofofo a dirtinguc- 
re cinque forti di favole. Riguardano l’une la Di- 
vinità , come quando Saturno i fuoi figli divora , ciò > 

che vuol dire , che la Suprema Intelligenza , che è ■ ' ! 

Dio , in fe ritiene tutte le operazioni fue immanenti ' 1 

da’ Teologi appellate. L’ altre riguardano la Natu- ' / , l 

ra ; come quando Saturno , cioè il tempo tutte divo- 
ra le fue produzioni, e tutte le nature temporali. 

L’ altre riguardan l’anima, che anch’ Ella , come 

Saturno , fa in fe tutte le operazioni fue rientrare: | 

Riguardano l’ altre i corpi , uccome quando gli Egi- 
zi diflero Saturno cITerc l’ elemento dell’ acqua , ciò ' ' 

che in altro fenfo non può intenderfi , fe non che ì j 

corpi non fono Dei per verun conto , ma si bene a’ 

Dei confacrati . Vi fon finalmente delle favble mirte, 
che fon delle Ibvraccennate favole comporte. 

. Tralafcio ciò che Sàllurtioaggiugne intorno le Di- ' ' 

vinita della favola , additate de’ Poeti in que’ corpi, 

«he da loro fon governati , ma che in fortanza altro, 
qonfono, che angeliche intelligenze . 

XIX Non ■ I 




Digitized by Google 


ì^6 Dèlia Lettura de* Poèti, 

XIX Non negherò già che i Filofofì PlàtÓhici/4 
gli Storici , ed alcun’ altri innalzata non abbiano, ed 
abbellita la .favola colle loro fpiegazioni . Ma dopa 
quel che fi è detto; non credo ancora^ che debba 
negarfi effere in parte nate le favole in que’ fecoli , id 
CUI forme delle tradizioni, ^delle cognizioni piìi 
antiche, o antiche almeno al p^ del Diluvio, non 
eran per anco interamente cancellate, e pili vive 
erano l’ impreffioni dell’ eterna luce : che il prima 
loro fenfo mifteriofo non fia fiato , e fublime * e che 
perciò i Filofofì altro non abbian fatto , che diffipar 
in parte le tenebre, in cui qualche fecolo di fuper* 
fiizione l’ avea avvolte , eflendonfe alla Crifiiana Re* 
ligione riferbata l’ intera , c perfetta dilucidazione. 

XX. L’ Imperador Giuliano l’ Apofiata ha ira* 
piegato un’ intero dilcorfo nella fpiegazion della fa* 
vola della Madre degli Dei, ediAti, applicandola 
agli amori , ed alla Icambievole corrifpondenza del 
Mondo intelligibile, e del Mondo corporeo . Sono 
molto ing^noi'e quelle interpretazioni, ma egli è per 
avventura un troppo pretendere , il voler a’ primi 
Inventori di quelle fàvole tutta attribuir la cognì* 
zione di quelle verità medefime , eh’ e’ pretende non 
eflere fiate col velo della favola ricoperte, fe non per 
adattarle alla capacità degli uomini . „ Cum antiqui 
„ affidue rerum caufas indagarent , ubi eas adepti 
„ funt , incredibilibusquibuldam iavolvere fabuìis* 
Pretende ancora , che quanto in apparenza fon quel* 
le meno credibili , tanto più acconce fieno a muover 
gli animi, a rintracciare la verità nalcofta.,, Vte< 
„ abfurditate ipfa, & incredibilitate cognita com* 
„ menti falfitas ad invefiigationem nos vcritatis 
n acueret. Nam&idiotis utiiitasillafufficit, qua 
M ex nudis fignorum involucris fine ulla ratione per* 
,, cipitur . Egli è afiai più verifimile, che s’ebbe 
•per fondamento la vola la cognizioo delia verità « 
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non altronde avcfle origine quella cognizione , che 
dalla tradizion degli Ebrei , e de’ Patriarchi , che 
viflero dopo il diluvio . Imperocché immcdiatamen» 
te dopo quelli tempi fiorirono i Poeti, appreflbi 
quali vennero i Filol'ofi, che dieron’alle loro favole 
tutte quelle fpieg^oni , a cui Giuliano l’ Apollata 
s’ ittenne . g 

C A P O XIX. 

Dell’ antichità de’ Poeti innanzi i Filofofi, egli 
Storici . D’ Omero , d’ Efiodo , d’ Orfeo , 
di Lino , e di Mufco . 

I. Dì quanta importane giudicò Tafano il far co» 
nofcere /’ antichità di Mosè innanzi Omero , e d' Omero 
innanzi gli altri Poeti y 0 Filofofi y per dimojlrar , chei 
pih moderni anno imitato i pii* antichi . 

II. Seguitale flefio argomento . 

III. Sentimenti di S. Clemente tAleffandrino fullo 
fteffo argomento . 

IV. Sentimenti di Teodoreto intorno l' Epoca di 
Mosè Lino , Mufeo , ed Omero . 

V. Sentimenti di T ertulliano fulla medefima necefi 
fità di pruovare /’ antichità della Scrittura fopra Omero , 
e fui vantaggi , che quindi ne ricaviamo . s 

V I. Quanto avrebbono i Gentili dejiderato di trovar' ' 
sfondamenti delle loro fuperflixioni nelle nojlre Scrittu» 
re . 

VII. Pruova Giufeppe y che Omero fu prima di tut» 

ti i Legislatori , perchè non fa di quegli alcuna ment^onCy 
Jiccome nè meno ef alcuna legge . ' ^ 

■ Vili. Strabene .pruova l' antichità d Omero y per» 
eh' e' non parla mai di T irò , ma folamente di Sidone . 

IX. Se vi fia flato Orfeo y e fe ci reftino Poefie di lui 
di Lino y 0 di Mufeo. 
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X. Elogio , che fa d' Omero y e dH EJìodo Vellejo 
Pat creolo. 


I./"^Uanto fi è detto fin qui, può baftat per mio av^ 
vifo a perfuaderci , ch’era di qualche impor- 
tanza il metter’ in chia^’antichità de’ Poeti 
Greci, principalmente d’,Omeim opra tutti iFilolb- 
fì , egli Storici Greci, acciocché in confiderando 1 
Poemi d’OmerOjCome i libri , dopo le noftre Scrittu-, 
re, i piu antichi del Mondo , non ci rechi maraviglia 
la conformità , che feorgeremo in clll fui cominciar 
del libro feguente . Taziano , che ne’ primi fecoli fu 
uno de’ pili antichi Difenfori della Religione Criftia- <■ 
na contra i fuoi perfecutori , olTervò quello primo 
confronto di antichità , eh’ è l’ origine di molt’ altri 
ttiaravigliofi confronti fra la Scrittura ed Omero. 

,, Nuncilludago, ut Philofophiam noftram multo 
„ Grjecorum ftudiis antiquiorem oftendam; adquod 
„ efficiendum Mofem , & Homerura , quorum uter- 
„ que in fua natione veteftiflimus eft, proponamus . 

„ Hic enim Poetas, & Hiftoricos omnes aerate praeit: 

,, Ille totius Barbaricae Sapientiae Auilorefl. Eos 
,, igitur fiìnvicem conferamus Religionem noftram 
„ non modo Graecorum difciplinis, fed etiam lite- 
„ rarum inventione fuperlorem oftendemus . Suppo- 
ne Taziano ciò che negato non annoi Greci medefi» 
mi , che Omero tutti avea preceduti gli altri Poeti | 
loro, tutti i Filofofi e tutti gli Storici : acciocché, 
provandofi appreffo i libri di Mosè efler pili anti- 
chi de’ Poemi d’ Omero , indi inferir fe ne potelTe , | 

che fono aftblutamente i pili antichi del Mondo , C j 

che furono anco ferirti prima che la cognizion delle ' ■ 

lettere fofle fiata dalla Fenicia in Grecia trafpor- j 
tata . i 


II. Cita quindi Taziano un grandiffimo numero 
di Autori Greci , di cui abbiam perduta la cognizio- 
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ne , ì quali non fon fra loro d’ accordo intorno a fif- 
far la precifa Epoca d’ Omero , quantunque tutti lo 
vogliano antichiifimo , e il più antico degli Scrittori 
profani . Alcuni fiorir lo fanno ottant’ anni dopo l’ 
alTedio di Troja , altri cento , altri cenquaranta , al- 
tri cenfelTanta , du^nciiiquanta altri , ed altri quat- 
trocento novant^ Fra quelle opinioni s’accollan 
più al vero le prime , che l’ ultime , come fi vedrà 
apprelTo . Ma Taziano aggiugne , che quando Ome- 
ro folTe fiato in tempo dell’ alfedio di T roja , Mosè 
farebbe fempre di molti fecoli più di lui antico, 
avendo non folamente T alfedio , ma la fondazione 
di Troja preceduto , come gli Storici Caldei , Fenic)*, 
ed Egizj ne fan tefiimonianza . Pruova ancora coll’ 
►autorità di quelli Scrittori , che Mosè è fiato prima 
degli Eroi, e delli Dei medefimi de’ Greci, e che 
nulla di buono anno i Greci lafciato fcritto , che non 
l’abbian prefo dalle nofire Scritture , e che noni’ ab-,' 
bian’in parte guafio ed alterato , per farfene Autori.' 
Sic apparet ex priediBis , quod Moyfesprifcis Heroibus 
antiquior fit j O" ex btllorum temporibus , quod Genti- 
lium etiam damonum tetatem prtecefferit &teqttumejl 
ut tetate majori fides habeatur , potius quam Grtecis , qui 
illius dogmata non reBe intelkBa e fonte hauferunt.Mtd~ 
ti namque Grtecorum SophiJìiC, curiojìtate quadam ad» 
duBiy quacunque aMoyfe y tD'fimilibus ejus fapienti- 
bus viris didicerunt , depravare , & focus efferre co» 
nantur ;partim ut ipfìproprmm aliquid promere videan» 
tury partim ut eay qua non intelltgant y jìBaquadam 
fermonis compojitione velantes , veritatem fuis commentis 
vitient . 

III. S. Clemente Alelfandrino molto anch’ Egli 
s’ adoperò in rintracciando per lo ftelfo fine l’ anti- • 
chità di Mosè , ed Omero ; ed ecco in qual maniera 
• Ei fa Omero ed Efiodo a Mosè pofieriori infieme , c i 
di molto più antichi di tutti i Legislatori , i Saggi, 
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«d i Filofofi della Grecia . „ Homerus autem & Hc- 
„ fiodus Iliacis fuerè multo recentiores : poftquos 
„ longe fucre recentiores Gracorum Legislatores 
„ Lycurgus & Solon , & feptem Sapientcs , & Syriùs 
„ Pherecides, & magnus Pythagoras, qui' longc 
„ fuerunt inferius circa Olympil^s . Plurirnis ergo, 

‘ „ qui apud Deos coluntur Diis , Ijpn folum iis , qui 

„ dlcuntur fapientes , & Poetae , qftenfum eft nobis 
' „ Moyfen effe antiquiorem. Riferifce parimente 

quello Padre quel che ne fentono gli Autori intorno 
la giuda Epoca d’ Omero, ed aggiugnc che quando 
folo ottant’ anni dopo l’ affedio di T roja fcritto avef- 
fc Omero, E’ làrebbe nondimeno a Salomone pode- 
riore , in tempo del quale approdò Menelao in Fe- 
nicia . Invenietur Salontone pojlerior / E in queda 
guifa avrebbe potuto fervirfi Omero de’ libri della 
Scrittura innanzi qued’ Epoca pubblicati . 

IV. Dice Teodoreto, che viffe Orfeo prima 
deir affedio di Troja ; che Lino , e Mufeo fiorirono 
intorno quel tempo dell’ affedio ' che Mose era di 
• " mlll’anni più antico; che quedi tre Poeti avean 

preceduto Omero, ed Efiodo, a’ quali nonfucce- 
dettero fe non dopo lungo tempo i Saggi , e i Filofofi 
della Grecia . Quindi è , dice Theodoreto , che 
Mosè è come l’ Oceano , e la prima forbente della 
Teologia , ond’ efeono a guifa di tanti fiumi , e dove 
i Filofofi più antichi , c più famofi ritornano . ,, Ut 
„ odenderem Orpheum generatlone iinaTrojano 
bello antiquiorem fuirie . Linus autem, &Mu- 
„ feus circa Trojana tempora floruerunt . Cumer- 
’ go ex Porphyrii fententia Moyfes annis amplius 
„ mille fitidisantiquior, hi vero Poetarum fint an- 
TM T*„ tiquiffimi : pod hos enim & Homerus , & Hefio- 
S-eoXo* „ dusnatifunt, &Thaletem, & alios Philofophos 
ylot/i multis annis pratcefferunt : cur nonhis omnibM 
uaaaài . „ reliftis ad Moylem Oceanùm Theologis tranfi- 
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„ mus ; a quo ut Poetice dicam , fluvii omnes , 8 c 
„ maria omnia derivantur. Illinc enim&Anaxa- 
„ goras, & Pychagoras, Platoque poft eos parva 
„ quxdam veritacis lumina defumpferunt . &c. 

V. Tertulliano anch’ Egli offervò, che dalli 
ftelTi Pagani conc^afi dall’ antichità dipendere la 
{lima, e’igiudizp, che fi conveniva formare dell’ 
origine delle cole l’une dall’ altre. Offervò altresì 
non poterfi negar da’ Gentili , che il Libro di Mosè' 
di più fecoli più antico non foffe degli Stati, e delle 
Città Greche, prima de’ loro Templi, de’ loro Dei, ' 

e prima del cominciamento ancora delle Greche let- ' 
tere ; dice finalmente , che Mosè più di cinquecento 
anni precedette Omero , e che gli altri Profeti, quan- 
tunque viffero affai tempo dopo Mosè , fuperandl 
molto nondimeno in antichità quanti ebbe la Grecia, 
e Saggi, e Legislatori, e Filolbfi:,, Priraam inftru- 
„ mentis auéloritatem fumma antiquitas vendicat. 

„ Apud vosqutmuc Religionisellinllar, fidemdc 
„ temporibus aflerere. Omnes itaque fubllantias, 

„ omnefque materias , origines, ordines veterani 
„ cujufq^ue Styli veltri , gentes ctiam plerafque, & 

„ urbes mfignes , hilloriarum caufas, & memoria- 
„ rum , iplàs denique effigies literarum , indices cu- 
„ ftodelque rerum , & puto adhuc minus dicimus, -> • 
„ ipfosinquamDeosvellros, i pfa Tempia, &Ora- 
„ cula, & Sacra j unius interim ProphetxScriniuna 
■„ fxculis vincit : in quo videtur thefaurus colloca- 
,, tus totius Judaici Sacramenti, & indeetiamno- * 

„ Uri, &c. Quingentis amplius annis Homeruni 
„ przvenit. Cereri quoque Prophetx etfi Moyfi 
„ pollhumant, extremiflimi tamen eorum retrofio- . 

„ res deprehenduntur primoribus veftris Sapienti- 
„ bus, Legiferis, & Hilloricis. „ Lo lleffo dice L.a.loif- 
altrove quello Padre in tre parole: „ SedanteLy-tr^ A£ir> 
fi curaos, & Solonas omnes Moyfcs,& Deus. Nul-ci0». 
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„ la pofterìtas non a primordiis accipit. Vcriffima i 
generalmente quella propofizion di Tertulliano, che 
la pollerità imiti 1’ antichità mai fempre , e pigli nor- 
ma da quella. Così la Scrittura eflendo incomparabiU 
inente più antica d’ Omero, e la Poefia d’ Omero di 
tanti fecoli preceduto avendo tqm i Filofofi , gli Sto- 
rici , e generalmente tutti gli Sapori Greci ; ficco- 
me quelli feguirpno Omero , che gli precedette , così 
Omero camminò full’ orme, eleguìlevocidilfemi- 
nate pe ’l Mondo delle verità della Scrittura . Di ciò 
ci ha già fatti certi Lattanzio , il quale ha parimente 
decilb in propofito d’ Omero, e d’Efiodo, chel 
Poeti eran più antichi de’Filofofì, degli Storici, degli 
Oratori, c di qual fivoglia altro Scrittore . „ Licet 
„ lint multo antiquiores Poette , quam Hillorici , & 
„ Oratores, & catterà genera Scriptorum . 

VII. Scrivendo Giufeppe contro Apionc fa un*. 
^ altra oflcrvazione , che non è da trafeurarfi, cioè 
che Omero non fa in alcun luogo menzione di leggi, ^ 
o di Legislatori . Ciò avvenne, perchè Egli era piu 
•antico , ed a’ fuoi tempi non fi govcrnavan con 
leggi gli Stati , ma fecondo i comandi de’ Sovrani , ed 
i collumi introdotti. Mosè dunque fu il primo Le- 
gislatore , e la legge di Mosè è fiata la prima legge, 
che ricevettero gli uomini , e la ricevettero tanti lè- 
coli prima di tutti gli altri Legislatori , e di tutte l’ 
altre leggi' data finalmente da Dio in un tempo, in 
cui Dio lolo dar la potea , poiché caduti elTendo tutti 
gli uomini dopo le prime popolazioni di tante lonta- 
ne Provincieùn una incredibile ignoranza , e confu- 
fione, tanto eran lontani dal preferiver leggi , che 
. quafi non eran’in illato di riceverle. Quindi è, che, 
a’ tempi d’ Omero , e qualche fecolo dopo non s’in- 
tele ancora parlar di leggi , nè di Legislatori . Ecco 
. parole di Giufeppe. „ J[)ico igitur nollrum Legisla- 
„■ totem quoslibet qui memoramur Legislatores an« 

. ■ tiquitatc 
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tiquirate pratcedere . Lycurgus , enim , & Solotti 
„ & Zaleucus Locrcnfis, &omnesqiiiapudGr*cos ' 

„ mirabiles l’unr , novelli acque reccntes, fi cum iU 
„ lo comparentur , nofcuntur effe • quando nec 
„ ipfumnomenLegisfuiffeolimapudGra!cosagno- 
„ Icitur. T eftis Hopierus eft , qui nufquam in ope- 
„ re luo hoc ufus^ nomine, Non enim lecundum 
„ Icgem , fed inoefinitisfententiis, &Regumprse» 

„ ceptionibusregebanturpopuli, linde enammul- 
„ co tempore permanl'ere , tantum mori bus utentes, 

„ & non fcripto &c. Avca già afferito lo fteffo Giu» 
fcppe nell’opera medefi ma, che i Greci provar non 
poteano d’ aver’ avuto alcun’ Autore più antico d’ 

Omero : „ Apud Grafcos nullum invenitur fcriptum ' 

' „ de quo conftet, quod fitHomcri carminibusan- 
„ tiquius . Ciò che s’ accorda con quel , che d’Omc- 
ro dice Plin io , ch’Egli è il primo Padre della dottri- 
na , e dell’ antichità : „ Homerus quidem primus 
„ doflrinarum, & antiquitatisparens. 

Vili. NelleCittàdiSidone, e di Tiro ci da Stra- 
bene un’argomento dell’ antichità d’ Omero , che fa 
fovente menzion di Sidone, c non mai di Tiro . Da 
Tiro nondimeno , poiché fu fabbricata, e in gloria, 57^* 

€ potenza ebbe fuperata Sidone: da Tiro, diffi , 
ufcirono quelle famofe antiche colonie delle Città 
di Cadice , è di Cartagine fondatrici . Omero dun- 
que fu lungo tempo innanzi Cartagine , e innanzi la 
Città medefima di Tiro. „ Poct* quidem magis Si- 
„ donem celebrant , atque adeo Homerus Tyri non ' (''..'*• 
„ meminit&c. Lo fteflo avvicn nelle noftre Scrit- 
ture : i libri più antichi fanno menzion di Sidone , c 
non di Tiro : i libri pofteriori parlano affaipiù di 
<•> Tiro, che non di Sidone . Ariftotele fa la medefima 

offervazione intorno le Città di T ebe , e di Menfi in Metior. 
Egitto, Omero non parla fe non di Tebe. Aulo/.i:f.i 3 .' 
, R 4 ’ Gel- . 
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* Gelilo cita Autori antichi , che contro l’ opinion co- 
mune degli altri Scrittori fanno Efiodo più antico 
II. d’ Omero . Ci reca nondimeno l’opinione di V arro- 
ne, il quale dopo d’aver’accennata quella diverfità 
di pareri , dice elTere almeno certo , che tutti e due • 
per qualche ternpo viflero infitme . M. Varrò , uter 
frior fit ^ parum confi are dicit,Jm non effe dubiumf 
, 4juin aliquo tempore eodem inxerint. Altrove difle Aulo 
Gellio ancora , che tutti in ciò eran d’ accordo , che 
. Omero ed Efiodo vilfuto aveffero nel medefimo 
tempo, o che Omero fofle di poco più antico , aven- 
, do vilfuto fecondo CalTio cenfelfant’ anni , e .più do- 

li. po r alfedio di Troja , e quafi altrettanto prima 
della fondazione di Roma . S^tatem egiffe vel eis^jk 
dem fere temporibus inter omnes convenit , vel Ho^ 
Lib, de merum aliquanto antiquiorem . Cicerone non fu del 
Senesi, fentimento di Varrone, poiché ha creduto, che- 
vilfuto abbia Omero molti fecoli prima d’ Efio- 
do . Homerus , ut mihi videtur , multis ante faculis 
fuit . 

" IX. Orfeo avrebbefi per avventura meritato,che 
- ‘ fe ne formalfe un ragionamento a parte , fe rimale ci 
, folfero le di lui opere , o fe di lui folfero veramente 
quelle,che gli fi attribuifcono;poichè non oferei dire, 
le Orfeo vi fia mai fiato . Dice Cicerone, che Arino- 
tele portò opinione, che Orfeo non folle fiato mai, 
e che le Poefiealui attribuite, fonod’unFilofofo 
De nat. Pitagorico . Orphettm Poetam docet tArifioteles nun-^ 
Deor.lib.quam fui ffe : & hoc Orphicum carmen Pythagorici ferunt 
J-. cujufdam fuiffe Cecropis . Dura cola è il porr’ in dub- 
bio , fe Orfeo flavi mai fiato dopo tante tefiimonian- 
ze dell’ antichità, alcune delle quali abbiam riferite. 
Ma non avvien già lo fielfo delle Poefie pubblicate 
L.l.p. fotto il fuo nome , parendoci troppo coke pe ’l feco- 
a/* ' Io d’Orfeo . Dubitali ancor di quelle di Mufeo fecon.i 

-, do 
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do Paufania : Mufaus carmintbus ,Ji modo &c. Mu- Ibid. f* 

fai funi , Triptolemum Oceani^ <& T errafiliumprodtdit; 

& Orpheus , quamquam ut ea Orphei efje credam , addu- L.Ì. 
einonpojfum, E altrove/ Nam Mufai mhìl rr-483. 

Jiat certi , prater hymnum in Cererem , quem Lycomédi 
yèc/>. Paufania men^on dubita deir opere di Lino, ^ t 
e della T eogonia (mia d’ Efiodo . Hefit^us in eolibroy 
qui Genealogia De^m infcribitur, neque entm defunty 
qui carmen illud He fi odo afcribanty Oceani Jtltumpre- 
didit &c.' t/fb bis nihil fere dijcrepantia fuis etiarn verft. 
bus Linum cecinijfe tradunt . Mihi quidem utriufque L.p.p^, 
Poeta carmina accurate legenti non effe bac illis attri- $SS. 
buenda videri folet . Finalmente parlando altrove 
Paufania del Sepolcro d’ Orfeo, c degl’ Inni da lui 
comporti , Ei dice , che in bellezza ed eleganza s’ac« 
cortavano a quelU d’ Omero , ma che più di pietà in- , 
rtillavan negli animi, e di Religione. E quanto ad 
Efiado aflenfce , 'che que’di Beozia altro affatto non Dt arto 
gli attribuivano, fe non il Poema intitolato 
tpyx. Volilo crede , che il nome d’ Orfeo venga c.lj. ♦ 
dall’ Arabo .Arifa y ^rif, che figni fica fapere, eru- 
dizione; che quel di Mufeo venga dall’ Ebreo Mo- 
' far , che lignifica un’ arte , o una irtruzione ; che 
quel di Lino venga dall’Ebreo L/n, chefignifìca 
querelarfi e mormorare, in guifa che,fecondo Volilo, 
fien nomi piu prefto di qualche fona di Poefie, che di Lj^JE- 
Poeti . liatt^ar. 

Puòeffere, che vi fieno (iati quelli P#eti , ma hijì.ii. 
che le Poefie loro fienofi fmarrite . Siccome egli è ve- c.X. 
rifimile, dopo quel che an detto Diodero di Sicilia, 

Eliano, ed Efertione riferito da Fozio, che altri * | 

Poeti v’ erano (iati prima d’ Omero , e che defcritta 
aveano la guerradiTroja, e gl’ infortuni d’Uliire; C<irf.lpq 
ma que’ Poemi per effer di poco valore non ebbero r • ' 
la buona force di fopravivere a’ loro Autori . 

X. Fi* >' iàbA. 
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X. Finlrem quefto Capitolo coll’ Elogio , che 
fa d’ Omero, e d’Efiodo Vellejo Patercolo. Die’ 
^8^* > Omero è flato la pili bella mente , e ’l piìi 
fublime ingegno , che fiali mai veduto ; che meri- 
toffi d’ efler per eccellenza chiamato il Poeta ; che, 
- liccome non imitò perfona, cjjefoffe Hata prima di 
lui , così non ebbe dopo di feTV'h* i’ agguaglialfe’ 
e finalmente , eh’ E’ folo infiem c6n Archiloco potè 
inventar’ una grand’ opera , e quella all’ ultima per- 
fezione di per fe fleflb condurre . ClariJJimunt deinde 
t 1 Homeri illuxit ingenium , fine exemplo maximum qui 
' magnitudine operum , fulgore carminum folus appel- 

lari meruit Poeta . In quo hoc maximum efl , qttod neque 
ante illum , quem ille imitaretur / neque pofl illum , qui 
eum imitari pojfet inventus ejl • neque quemquam aliunt 
(ujus operis primus auElor fuerit injso perfeliiffimumy 
prater Homerum , & *Archilocum reperiemus . Quanto 

adEfiodo, lo fa pili giovane d’ Omero di cent’ vene’ 
anni, ma infiem lo pone pili da preflb all’ altro gra- 
do di perfezione, a cui ha Quegli la Poefia innal- 
zata . Vtr perelegantis ingenii , mollijfima dulcedi- 
ne carminum metnorabilis , otii , quietifque cupidifi 
fimus^ ut tempore tanto viro, ita auBoritate, proxi» 
mus. , 

C A P Qf XX. 

, * In quii maniera pafsò la Poefia da’ Greci 

♦*= - af Latini . 

I. Non può^ dimoflrarfi^ che la Poefia fia dagli 

•^{fir} pajfata a Greci , quantunque fe n abbian fteuri 
wdiy^^ provafi bene ad evidenza , che da' Greci pafsò a 
Latini i ' • ^ I 

II. Cicerone oJfervò\ che Roma non ebbe Poeti fi 
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Hon ^juattrocent'anni dopo la fua fondandone . y 

III. Eccetto Omero , ed E/ìodo^ gli altri Poeti 
Greci non furon di molto piU antichi . 

IV. Quando gli Spettacoli y e le Teatrali rappre^ 

fentanfoni in Roma incominciaffero . < 

V. Quai furono iptitni Poeti Cotnici Latini . a 

VI. Imitaron dm principio i Tofcanty e pofcia i 

Greci . ■ 

VII. Virgilio imitator tf Omero , , , . .. 

Vili. Seguita lo Jìejfo argomento. >- 

IX. Gli altri Poeti Latini fi fecero gloria anch'Egli^ 

no d' imitare i G reci . ( 

X. Giudizio (T Orando intorno al merito de' Poeti La^ 
tini ^ loro inclinazione ad imita f i Greci y e loro ftudio itt 
ripulire y e perfezionar le loro opere . 

X I . Nuovi contraffegni , che dagli >^Jfir) la Poefia 
pajsò a' Greci . * 

XII. I Latini pttrgarono un poco la Favola , quando 
la ricevetter da' Greci . 

XIII. Offervagioni importanti di Voffio su quel j 
che fi è detto. 

• \ 

I. Q* Arebbe da defiderarc , che moftrar potefll- 
vJ mo dagli Aflirj , o dagl i Egizj efler paflata 
la Poetica a’ Greci con quella lacilità medefima , con 
cui fi può determinare il tempo, in cui dalla Grecia 
in Roma fu quella trafportata. Ma, ficcome con- 
verrebbeci andar più in là del fecole d’ Omero per 
trovar Torme del paflaggio, e del trafporto, che 
fecefi della Poefia dagli Orientali in Grecia: abbi- 
ftanza perciò abbiam fatto vedere nel Capo antece- 
dente non effere una tale feoperta poflibile , poiché 
affatto fi fon perdute tutte T opere di que’ profani 
Autori, che innanzi Omero anno fcritfo. Ei ba- 
llerà per quella queflione il far comprendere nel 
libro feguente, che tutte le favole de^ Poeti Greci 
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fi fparfero prima in Scria , ed in Egitto , e di là paf- " 
farono in Grecia. Quindi non farà per mio avvifo 
difficile il perfuaderfi , che la Poefia , la quale si 
ftrettamente va colle favole unita , infiem con quel- 
le paflata fia dagli Orientali , e dagli Egizj a’ Greci 
Ciò che noi fiara per dire in qu^o Capitolo farà una 
nuova pruova di quella medefinfc verità . Imperoc- 
ché la Religione , la Favola, e li Poetica paflarono' 
un tempo dalla Scria in Grecia, perchè le colonie 
. • . ■ fteffe, che le prime an popolato la Grecia, dalla 
Scria ufcirono ; nella fteffa maniera , che la Reli» 
gion, la Favola, e ila Poetica paffaron poi dalla 
Grecia in Italia nel tempo medefimo , che i Greci 
popolaron T Italia , dandole il nome di Magna 
Grecia . 

II. Cicerone affai diftintamcnte ci ha additato 
quando Roma incominciò ad aver Poeti . Dico Ro- 
ma, perchè ben fi sa, che prima della fondazione 
di Roma avevano già i Greci mandate in Italia varie 
Colonie, e n’ avean fatta un’ altra Grecia . Quello 
dottiffim’ uomo dice, che i Greci di leggieri avean ' 
fopravanzati i Romani nella gloria delle lettere , in- 
finattantoché fu per gli Romani puntiglio d’ onore il 
difprezzar quella gloria , e che non fur villi Poeti in 
Roma , fe non quattrocento diec’ anni dopo la fua 
fondazione, allora quando Livio vi rapprefentò il 
^ primo una Comedia , un’ anno innanzi , che na- - 

fceffe Ennio , che anch’ Egli è più antico di Plauto , 
e di Nevio . Dice , è vero nelle fue Origini Varro- 
ne, che peri’ addietro folcvacantarfi ne’ conviti le 
lodi degli uomini illullri • ma confeffa Egli lleffo , 
che Catone rimproverò a Marco Nobiliore d’aver 
feco portati de* Poeti nella Provincia , che gli era 
toccata in governo . Tra quello ri era ancor’Ennio . 
Poco dunque allaPoefia s’attcfe in Roma, perchè 
Tufiul. non fc fic £»cea ncffun conto. „ Doftrina Grecia 

fu,lèi.l. ’ ; ,, DOS, 
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„ nos , & omni literarum genere fuperabat ; in qu»‘ 
„ erat facile vincere non repugnantes . Nam cura 
„ apucl Graecos anticfuiliimum a do£lis fit genus 
„ Poetarum j fi quidem Homerus fuit & Hefiodus 
„ ante Romam cpnditam , Archilocus regnante Ro* 
„ mulo, ferius Poerècam nos accepimus . Annis 
„ enimfere CCCQK. poft Romam conditam Livius 
fabulam dedit anno ante natura Ennium , quifuic 
■„ major natu, quam Plautus, & Naevius. Sero 
j, igitur a nobis Poctae vel cogniti, vel recepii . 
„ Quanquameft inOriginibus lòlitoseflè inepulis 
„ canere convivas adtibicinem declarorum homi- 
„ num virtutibus . Honorem tamen buie gèneri 
^ nonfuifle declarat orario Catonis , in qua objecic 
„ ut probrum Marco Nobiliori, quod inProvin- 
„ ciam Poetas duxifiet . Duxerat autem Confili ille 
„ in ^tolìam , ut feimus , Ennium . Quo minus 
„ ergo erat honoris Poctis , eo minora ftudia fue< 
„ runt . V 

III. Potrebbefi qui domandar’a Cicerone , felo 
Icarfo nùmero de’ Poeti nafeea dal poco onor , che 
ne riceveano ; o fc il difprezzo , che fe ne facea , 
non era più torto cagionato dall’ effer quegli i primi 
princìpi , e quafi gli abbozzi della Poelia in una Na> 
zìone artatto militare . Potrebbefi parimente do- 
mandargli, fe non potrebbe la difficoltà medefima 
opporfi a’ Greci, chetanti fecoli an lafciato corre- 
re fra Omero, odEfiodo, e fra gli altri Poeti . Fi- 
nalmente, felafcianfi da parte Omero , ed Efiodo , 
cui non feguirono fe non da lontano gli altri Poeti 
Greci , e dopo molti fecoli , e fe paragoniam l’ età 
degli altri Poeti Greci, Efchilo, Sofocle, Euripide, 
e Menandro con quella de’ primi Poeti Latini j noi 
troveremo noncuer ladirtanza molto grande. Im- 
perocché il domandare , perchè l’ Italia non ebbe il 
.luo Omero così antico > cornei Greci, ciò farebbe 

non 
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non riflettere, che i Greci inedefiml non conobbero 
fe non molto tardi le Poefie d’ Omero , che quelle 
' fiiron compofte neirAfia , onde paflarono in G recia;^ 
che, quando Omero le compofe , nonerafi ancor la • 
Grecia interamente di quella barbarie Ipogliata , 
che in certa maniera è inevintbile a’ paefi novella- 
mente popolati ‘ e finalmente ^e l’ Italia fu popo- 
lata , e fi refe colta ancor più tarai , che non la G re- 
•v eia , a cui debbe i fuoi abitatori , le fue Lettere , .. 

, la fila Religione , la l'uà politezza , e tutte le 

feienze. . 

Lib-J. IV. Tito Livio ha oflervatorincominciamento 
t.it. de’ Teatrali fpettacoli in Roma , che furon da prima 
al culto degli Dei confacrati ; „ Vi£lis fuperftitione 
j,’ animis, ludi quoque fcenici, nova resbellicofo 
•„ populo. Non v’eran da principio nèverfi , nè 
cola, che a quelli s’ avvicinaffe , ma folo danze, c 
filoni di ftrumenti prefi dalla Tofeana . „ Sine car. 

„ mine ullo, fine imitandorum carminum a£lu, 

„ ludiones ex Etruria acciti , adtibicinis modos fai- • 
„ tantes, haud indecoros motus moreTHufeo da- 
•, bant. Qualch’^anno dopo compofe Livio , .e re- 
citò Egli medefimo una Comedia, fecondo il coftu- 
me d’ allora , che gli Autori facean’in un tempo da , 
Attori ancora : „ idem Icilicet , id quod omnes 
‘ „ tumerant,fuorum carminum aftor. Tali furono 

i moderati principi degli Spettacoli Teatrali, lama- 
, * gnificenza, o piùttofto la fuperfluità de’ quali l'all 
appreflb ad ecceflìve fpefe , capaci d’ alTorbire le ren- 
dite di valli Regni : „ Ludorum prima origo po- 
,, nenda vifaell, ut apparerei, quam ab fano ini- 
„ tioresinhanc vix opulentis Regnis tolerabilem 
„ inlàniam venerit . 

! V. Quelli primi Saggi della Poefia Latina cran 
veramente aflài grolfolani , e imperfetti, poichèSe- 
djgitopreflb Aulo Gelilo non aliegna.aicuo luogo 
a» ì. Livio 


. • 
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l,lvÌo nel giudizio , eh’ Egli dà de’Poeti Comici La« 
tini , per diftinguergli a mifura del loro merito . 

C/tcilio palmam Jlatio do Comico . < 

Plautus fecundus facile exuperat ceteros . 

De in Navius, qui ferree , pretium tertiunt ejl. 

Si erit quod qmri(§ detur y dabitur Licinio . 

Pojl infequi Lwinium facio .Attilium . 

In fexto fequitar hos loco T erentius . 

T urptlius Jeptimum , T rabea o&avum tenet . 

Nono loco e^e facile facio Lufeium . 

Decimum addo caufa antiquitatis Ennium . 

Pofliam giudicare del merito di tutti quelli Poeti 
dal luogo , che qui vien dato a Plauto , ed a Teren- 
zio , di cui ci rellano o T opere intere , o frammenti 
confiderabili . Forfè l’ opere di Livio s’ eran già per- 
■dute, (quando quello Critico diede cotal giudizio j 
ma ciò larebbe tuttavia una pruova , o una conghiet- 
tura , che la gloria de’ fuoi fucceflbri l’avrebbe 
ofeurato . • 

VI. Non è da maravigliarli , che rozzi e incotti 
foflero i primi Comici Latini , poiché da principio 
non ebber’altro in mira, che d’imitare iTofeani, 
come accennò poc’anzi Tito Livio. S’ appigllaron 

F iofcia a’ Greci , e quali non fecer’altro , che tradur- 
i ; ciò che li fe’ falire a un grado di maggior perfe- 
zione . Si fa beffe Terenzio d’un Comico lùo Rivale, 
perchè teflea mefehineComedie Latine in traducen- 
do le migliori de’ Greci, comeMenandro. „ Ex 
„ Graecis bonisLatinas fecit nonbonas. Terenzio 
fi vanta di non aver fatt’ altro nel fuo Eunuco j che 
trafportar’ in Latino l’ Eunuco di Menandro : Nane 
quam aSiuri fumus Monandri Eunuebum , ed alTerifce 
che gli balla, che l’ opere de’ Greci da lui imitate, 
e tralportate in Latino , non Cano Hate nè trafpor- 
tate in Latino , nè rapprcfencate da alcun’altro printa 
di lui. ...... ^ / 
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Colax 'Monandri ejì . In ea efl Parafitus Colaxj •' 

£t miles gloriofus . Eas fe non negat .. . 

PerfonastranfluliifeinEunuchumfuam . 

ExGraca. Sed eas fabulas faBas prius . -• . 

Latinas fcip Je id vero pernegat . 

E ciò bafti intorno all’ Opere teatrali. j n* ’ 

' Satur. VII. Macrobio riferifee ifc lungo elame dell 
' méd. /.s. Opere di Virgilio, ed una curioll ricerca di ciò , che 
9.3^^ avea prefo da’ Greci , in che imitati gli avea , e in 

che ceduta avea loro , ó rapita la vittoria . Egli era • . 
fuor di dubbio, che avefle imitato i Greci, diltinta- 
mente Omero in mille luoghi ; e pretendeano alcuni, 
che più raccolto avelie V irgilio della Scienza de 
Greci nelle lue Opere che non alcuno de Greci me- 

Mimi. Cave Gracorum quenquam vel de fumm:s au- 

BoribustantamGracadoIìrina baujìffe coptam credaSf 

4 iuautum Maronis folertia velaffecuta efl., vel tn juo^ 
opere digejflt. Nam prater Philofophia, & ^flrono- 
mia amplam illam copiam , de qua [apra , non parva , 
fmt alta , qua traxtt a Gracis , & carmini fuo tanquam 

Accenna poi, quali erano 1 Poeti, 

j ehe Virgilio ha coftantemente imitati, e talvolta 

ancora copiati, facendone quafi una Latina tradu- 
zione. Illa vulgo nota fmt., quodTheocritum fibt fece- 
rit pafloralis operis auBerem , rumlis Hefiodum ; quod 
. ' in ipfts Georgicis tempeflatis, ferenitatifque ftgna de 

t/frati Phanomenis traxerit , vel quod everfionem Tn/a ^ 
tumSinone fuo, & equo ligneo, ceterifque omnibM, . 
qualibrumfecundum faciunt a Pifandro pene ad verbum 
tranfcripferit , qui inter Poetas Cracos emmet . Dopo 

d’ aver fatto vedere in che Virgilio imitati avea "^o- ^ 

crito, Efiodo, Arato, Pifandro, palla airodillea, 
«airiliaded’Omero, che fembrano da Virgilio uni- 
te nella fua Eneide , i lunghi viaggi d’ Enea rappre- 
fentando a maraviglia quelli d’ Uliffe , e la guerra di 
Troia, effendovi deferitw , come lo dov.ea eflere in 
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un Poema . Tarn veroJEnets ipfa nome ab Homon 
fibi mutuata ejì errorem primum ex Odyffea , deinde ex 
Iliade pugnas? Tutti e due quefti Poeti eccellenti 
han maneggiati argomenti Storici , non da Storici 
dal principio infino al fine , ma da Poeti , incomin- 
ciando dal mezzo, fdindi al principio ritornando. 

Quod totum Homeùcis filis texit . llle enim vitans in 
Poemate hijloricorum fimilitudinem quibus lexeft inci- 
pere ab initio rerum , continuam, narrationem ad 
finem ttfque perducere : ipfe poetica difciplina a rerani Cap.^. 
medio CiCpit , Ù' ad inititim po/l reverfus ejl . 4. 5 . C?* 

Vili. Moftra appreflb Macrobio in otto \n-feqq. 
tori Capitoli i luoghi di ciafchedun libro deU’Eneidé, 
che non fono che lémplici traduzioni d’Omerp . Tre C.ii. 
altri n’ impiega in efaminar, quelli , in cui Virgilio la. 13. 
forpafla Omero , quelli in cui T agguaglia , e quelli 
finalmente in cui ad agguagliarlo nengiugne. Vuol 
che Virgilio abbia imitati ancora alcuni difetti d’ 

Omero . PafTa poi ad efaminare fc Virgilio ha potuto Cap.i^ 
imitare , ed agguagliar Pindaro , che Orazio giudicò 
inimitabile. Eideamtts utrum attigerit &Pindarumy 
quem Flaccus imitationi inacceffum fatetur . Studiali Lib. 6 . 
finalmente a far vedere, che Virgilio non fu ilpri-c.3. 
mo imitatore, nè il primo traduttor d’ Omero* 
poiché prima di lui lo fu Ennio , da cui que’medefimi 
pafli Virgilio ha prefi . 

IX. Orazio bensì confefla , che gloriaronfi i , 
Poeti Latini d’ eflere imitatori de’ Greci * ma con 
ragion fe la piglia con coloro , che non iftimavano 
fe non gli antichi , perch’eran antichi , fofler Greci* 
o Latini , c che non facean conto de’ moderni , folo 
perchè moderni erano , fenza riflettere , che i Greci 
ftefli, e fra quelli i più eccellenti ancora novelli fu- 
rono a’ tempi loro , e non pertanto col loro merito 
ringoiare fuperati avean gli antichi . Ennio fi curò i 
tanto poco di coprir la fua imitazione de’ Greci , che 
Tom.I. S finfc 
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jfinfe d’aver veduto ih legno l’ anima d’ Omero pafTar • 
nel fuo corpo . Orazio dice , che per giudizio de’ 
Critici non s’ era Egli nè men curato abbaltanza di 
avverar quello fogno . 

Lib.%, Ennius& fapiens, (iffortis, & alter Homerus y 
Ep.i . 'Ut Critici dicunt leviter curafi: videtur , 

' Quopromiffa cadant y & fomnia Pythagerea . 

X. Lo fteflb Orazio dà poi anch’ Egli il fuo giu- 
dizio intorno a’ Poeti Latini dopo Livio . 

; Navius in manibus non e/l y dr mentibus hierety 

Pene recens : adeo fanBum ejl vetus omne Poema . 
xAmbigitur epuotiesuterutrofitprior y aufert 
• ^ Pacuvius doElifamam fenis , x/Iccius alti . 

Difitur •yffrani toga convenijfe Monandro , 

Plautus ad exemplar Siculi properare Epicharmi y 
Vincere Ciecilius gravitate , T erenttus arte . 

Hos edifeit , & hos arBoJìipatatheatra * 

Speelat Roma potens: habet hos , numeratque 
Poetas y 

,Ad nòjìrum tempus , Livi Scriptoris ab avo . 

Ecco come Afrano imitava Menandro , Plauto Epi- 
carmo , Terenzio s’^è dichiarato Egli medefimo imi- 
tator di Menandro , e in certa maniera fuo interpre- 
te . Poco dopo addita Orazio il tempo , in cui dall’ 
agricoltura, e dall’ armi paflarono i Romani aile 
Greche lettere, ciò che fe non tardi non avvenne 
t dopo le guerre di Cartagine . Gli piacquero le Poefie 
Greche , vi fi applicarono , ma la fatica non corri- 
^ fpofe al fuoco , e alla fublimità del lojo ingegno, nè 
fi pigliaron la pena di limare , e ripulir le loro opere, 
qnant’ era d’ uopo a renderle perfette . Quando Ora- 
zio dice, che Roma non ebbe Poeti prima della fe- 
* ' conda guerra Punica , è da creder eh’ Èi parli d’ una 
i.i . Ep. Poefia regolata , che gih fofle giunta a qualche grado 
27 . di perfezione . Imperocché Quintiliano fa menzione 
de’verfi, che fotto Numa cantavano i Sali in Roma; 
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e Cicerone dice , che le leggi delle dodici tavole vie« 
lavano i verfi infamatori . Abhiam già parlato de* ■ 
verfi , che fi cantavan ne’ conviti , o colla fola vocei 
affa voce , o infiem cogli ftrumenti , fecondo V airo- 
ne riferito da Nonnio m . Ma quelli non cran , 
che i primi faggi . ©razio parla d’una Poefia almeno 
mediocremente colta . Ecco i fuoi verfi . 

"Grada capta forum viBorem cepit , & artec 
Inttilit agrefti Latto . Sic horridits Uh 
Defluxit mmertts Satimiius , ^ grave virus 
Munditiie pepuhre , feci in longurn tamen cevum 
Manfcrunt , hodieque mancnt vejìigia ritris . 

Serus ertiniGracis admovit acumina chartis f ^ 
Et poji Punica bella quiettts y qmerere capii '• 
Quid Sophocles y Thefpisy Efehilus titil'é 

ferrent . > 

Tentavit quoque y rem /! digne vertere pojfet , 

Et placiiìt [ibi natura fublimis , & acer . 

Narn fpirat tragicum fatis , Ù'feliciter audet .* 

Sed turpem putat in fcriptis metuitque lituram . 

Lo fteifo ripete Orazio nella fua Poetica , che i Ro- 
mani non farebbero flati inferiori a’Greci , fe aveller 
potuto tollerar la pena di limar le loro opere : 

, Nec virtute foret y clarifve potentius armis , 

Quain lingua Latium , fi non offenderei unum - 
Quemque Poetarum lima labor , & mora . 

Non lafcia però di confelT'are , che non folamentc^ 
fono i G reci gl’ Inventori dell’ arte , delle regole , e 
delle diverfe fpecie di Poefie j ma ancora che per 
coloro , che lludiano in Roma , egli è necelTario at- 
tendere giorno , e notte alla lettura de’ Poeti 
Greci . 

Vox cxerAplaria Graca 
NoEluma verfate manu , verfiste diurna . 

XI. Dicianlo ancor’ una volta , che vi <1^ fiata si 
poca diflanza fra’ Poeti Greci , ed i Latini , i quali 
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lian battuto le gloriole orme di quelli , ' che fi c potU- 
to tutta intera offervar la Storia di quefta lucceflionc, 
efi è potuto parimente diftinguere ciò, che imita- 
. rono da’ Greci , o traferiflero i Latini , perchè le 
opere loro ci fono reftate . Ma, per l’ ingiurie de’ 
tempi quali tutte eflendoci peritfliìe Storie degli Af- 
firj , e degli Egizj , Jn così lungo fpazio , qual’ è 
^ ' corlo fra quelli , ed i Greci, non ci è polfibile met- 
ter’in chiaro nella medefima maniera ciò , che s’ av- 
‘ vera altronde, che la Favola , e la Poelìa dall’ 

Oriente, e dall’Egitto paflarono in Grecia . Polfiam 
rammentarci nondimeno quel , che s’ è già detto de’ 
.« libri della Scrittura Sacra , che in verfi furono fcrittij 
c delle Poelie ancora de’ Cananei , di cui Mosè fa 
anenzione nel Pentateuco . I Cananei , c gli Arabi , 
fra quali vlvea Giobbe, componcan dunque Poefie 
fino a’ tempi di Mosè. E chi potrà dubitare, che 
' quella Ibrta di Scienza non fia palfata infiem coll’ al- 

tre daU’Oriente in Occidente ? 

' XII. Altro non aggiungo fenonquellarifieflìo- 
ned’ Eufebio, e di Teodoreto , che quando ricevet- 
'ret. corti, ter da’Greci le Poetiche Favole , tutti ne troncarono 
Gr<ff,y?r-i Romani i delitti , e le civili guerre delli Dei , fof- 
. mon.^. ferir non potendo, che il nome della Divinità in 
*' Et^eb. cótal guifa fi profanafle . In pruova di ciò citarono 
■pì'ap, quelli Padri Dionigi d’Alicarnafi'o , che lo dice aper* 
Evan.l. tamentc . Ecco le parole di quello Storico : »/ft vero 
2. f.8. fbarfas de iifdem vulgatafqtie fabulas , quibus rtliqua 
Deoritm vel probra , vel crimina continentur , improbas 
ac iniitdes^ & ftedas effe ratus, nec Diis modo^ fed 
etiam viris bonls indignar ejecit Romtdus . Ciò non 
riguarda che la fola Morale delle Favole . Poiché 
quanto al reflo dichiara Plinio , che nelle loro efa- 
, gerazioni non furon meno iperbolici i Latini de’ 
Greci. Ciò dilV Egli in parlando d’ Ercold, d’An- 
Z.5.f.I. teo, e dell’ Efperidi : Minus profeble mirentur porteti- 
* ■ ■ fofa - 
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tofa 'Gracìa mendacia tìe iis prodita ^ qui coghent nojli^ 
nuper , paulo minus monflrifica quadam de iifdetn 
prodidiffe . 

Ma, che che ne dica Plinio, Dionigi d’Ali- 
carnaflb a gran ragione loda Romolo , perchè 
della Favola , e d#lla Religione de’ Greci troncate 
'abbia tutte l’infamie capaci di svergognare , non che* 
li Dei , gli uomini ancora . Imperciocché dice 
queft’Autore , che nè credei! in Roma , nè giammai 
fi dice , che Sa turno abbia oltraggiato il Padre , che 
ab bia gli altri fuoi figlj ingojati , che fia (lato caccia- 
♦ to dal Trono da Giove; non vi fi parla mai dcll§ 
guerre delli Dei , non de’ loro combattimenti , nè 
delle loro ferite; non fi rendono divini onori a co- 
loro, che fi fon pianti come uomini morti; non vi 
fi fcorge orma delle pazzie de’ Coribanti , o delle 
Baccanti ; tutto il culto Religiofo vi è più rnodefto , 
che non fra’Greci , o fra’Barbari ; non vi fi ammet- 
tono Dei foreftieri , e fe v’ è fiata ricevuta la Madre 
■ delli Dei , ciò fu per ubbidire ad un’ Oracolo, e ir*- 
Roma non v’ è, che un Frigio, ed una Frigia, che 
prefieda a’ riti particolari di quella Dea, lenza vi 
s’ ingerifca alcun de’ Romani . Quello è il fedele rac- 
conto di quanto dice Dionigi d’Alicarnaflb , il quale 
aggiugne , che ben fapea la Favola Greca aver de’ 
fenfi allegorici , che utili efler pofibno , o per la Fi- 
fica , o per la Morale : ma che gli è forza ammirar 
la Teologia de’ Romani, poiché la Favola Greca 
non può efler’utile fe non a pochi , che l’ intendono , 
e ’l rimanente degli uomini muovelo oadifprezzar 
li Dei , a caglon delle loro miferie , o ad imitarli 
nelle loro fcelleraggini . Romanam T heologiam magia 
probo j reputans, quod in Gracorum fabulis exigua in- 
funi bona, nec multis profunt , nijì qui fcopum earum 
accurato examine cognoverint ,• qua quidem Sapientia 
paucis contingif : Ceterum vulgus , & PÌAlofophia ru* 
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.■iis turba tales de Diis fermones in deteriorem partem ae» 
.cipit • & ant Deos contemnit ^ tanquam multis involu- 
tos infortuniis ^ aut a nulla iniquitate ^ & turpitudine 
"abjlinet , cum Deos quoque bis obnoxios videat . 

. XIII. Vofllo ci fa oflervare, che dagli antichi 
Latini davafi a’ Poeti il nome di Scrivani ; o di Scrit- 
Deartetorì . Scriba-, fcriptores . Fedo lo dice chiaramente : 
Poet.l.I.Scribas proprio nomine antiqut , & Librarios , Ù" Poe- ' 
«. I. -tas vocabant , Orazio dà il nome di Scrittore a 
Livio . ; ' 


• ... Habet hos numeratque Poetas 

L. at t/fd noJlrUm tempus Livj Scriptoris ab avo . ^ 

£p. I. A ggiugncVolTio, 'che Gratino dà la qualità di Sofifti 
/wadOmero, cdEfiodo; e che Ateneo conferma la 
fab. t/^r-fteffacofad’Efchilo. Quelli fon nuovi argomenti , 
chilct^ .^chei Poeti furono i più antichi Filofofi, e che fra’ 
^Romani medefimi furono i primi Scrittori . Cice- 
.rone fulla relazion di Catone nel fuo Libro delle 
. Tiiftcul. Origini c’ infcgna , che innanzi Livio ancora folcali 
^u(^, /aie’ conviti de’ Romani cantar verfi in Ioide de’ grand • 
I. Uomini; Quamquam efl in Originibus folitos ejfe in 
epulis canere conviva! ad tibicinem de clarorum hominum 
virtutibus . In un’altro luogo mollra Cicerone del 
L. «/sdifpiacere , che quegli antichi verfi fi foITero perduti; 
Xitayis Utinam extarent illa carmina , qut^ multis feculis ante 
erat. ' fuam atatem in epulis ejfe cantata a Jingulis convivis de 
. clarorum virorum laudibus , in originibus fcriptum reli- 

quii Cato . Tacito aflerifce, che gli antichi popoli 
della Germania, ,, che noi chiamiam’ Allemagna, 
aveano fcritta in verfi la loro Storia , e che parimente 
r/en’ aveano per animarli a combattere. -Celebrant car- 
rnmibus antiquis, quod unum apttd illos memoria, 0" 
annalium genus ejl . Ituri in pralia canunt . SuM illis 
hac quoque carmina j quorum relatu , quem Barditum 
euocant , accendunt animos . Giornande fa menzione 
anch’ Egli degli antichi verfi de’ Goti j ond’ è yerilj,' 
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mlle , che fia (lato quefto un coftume a tutte le Na- 
zioni comune. Virgilio attefta lo ftelTo de’ Tirj , o 
de’ Cartaglnefi parlando del convito di Didone./ 
Omero ci dà pili d’un’ d’empio ne’ banchetti de’ Gre- 
ci • Quell’ ufo potea venir da naturale illinto di non 
dir le non cofe gratti , ed in illile maellolo, e fu- 
blime nelle grandi adunanze , o nelle folennità reli- 
giole , di cui quelli banchetti n’eran parte . Or que- 
llo llilfe fublime , e maellofo era il proprio carattere 
della Poelia . 

CAPO XXI. , 

Le Favole de’ Poeti il pili delle volte nel fondo 
Ibn vere Storie ornate di qualche Poetica 
finzione. 

I 

I. Var) argomenti cavati da' precedenti Capitoti per 
pruovar , che le favole contenean vere Storie . 

II. Sentimenti di Plutarco , che pretende ciò , che 

narrajì di T ifone , Ifide , ed Ojiride ejfere la vera Storia 
' de' Re Egitto . ) •. 

III. Ovvero la Storia de' Demoni y fottopofli, fe- 
condo i Filofofi , alle violente pafftoni degli uomini . 

IV. Diodoro di Sicilia tutta ha inferita la favola 
nella fua Biblioteca Storica . 

V. Strabane full' autorità di Polibio fa veder, che le 
favole fono per la maggior parte vere Storie . 

VI. Pruova che i viaggi d'Uliffe fon così veri, coi^g 
que* de' Fenicj . 

VII. Paufania ha poflo amb' Egli fra le Storie quelle, 
che chiamanjt favole . 

Vili. Dionigi d' Ricama ffo ha parimente inferito 
ciò che'itppellajt favola nella Storia Romana . 

IX. Com' Egli [pieghi la gravidanza £ Ilia Madre 
di Romolo , che attrihuifce o ad un vero incejio , o a 

S 4 com^ 


Mneid, 

'. I. 


V 


z8o Della Lettura de Poeti . 

commert^o avuto cogli Spiriti impuri . 

X. T ito Livio , imitando Dionigi cf tAlicamajfo ha 
pigliata la favola per IJloria . 

• XI, Cicerone Egli pure riduce le favole alla Storia . 

XII. XIII. Sentimenti conformi di S ine fio ^ e £ 
Origene . ^ 

XIV. Opinion di Lattanzio , tlquale faveder che 
i Poeti altro non an fatto , che abbellir con qualche fin* 
efione le vere Storie . 

XV . XV I. Nuovi argomenti , cheprovan lo fieffo , 
cavati parimente da Lattani^io . 

. XVII. XVIII. S.,yfgo/lino è dello fiejfofentimento. 
Sue ragioni . 

XIX. Sentimento di Palefato , 

. !• là più d’ una volta gli Autori citati ne’ 
VJ Capitoli precedenti sì Ecclefiaftici , co» 
me profani, ci an dato a conofcere quella verità, 
che 1 Poeti fono flati i primi Storici , non raen che 
i primi Oratori , Filofofi, e Teologi del Mondo. 
Allora che Aleffandro moftrò tanto affetto per Ome- 
ro , quando fi dichiarò di nulla più invidiare ad 
Achille, quanto la buona forte d’aver’ avuto uno 
Storico , cd un Panegirilla sì perfetto , come Omc- 
.ro; c quando tant’altri Principi, e Sovrani tanto 11 
adoperarono per tirar’alle loro Corti , e tener preflb 
di fé i migliori Poeti de’loro tempi , certamente non 
confiderarono i Poeti, quai femplici narratori di 
■fiivole , ma come Storici , che colle loro vaghe fin- 
zioni ornamento, c fplendore al fondo della loro 
Storia aggiugneano , per renderne lajettura più di- 
lettevole. Egli è un falfo pregiudizio, comune alla 
maggior parte degli uomini , di cui è da fpogliarfi , 
che nulla abbiali di vero qel fondo le Poetiche nar- 
razioni : Per lo contrario ella è opinion collante fra’ 
Letterati , che fui lodo fondamento d’ una vera Sto- 
é. ' ria 
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fìa innalzato abbiano i Poeti il luperbo edilìzio delle 
loro Poefie , inferendovi acconciamente qualdic 
favola , che verità in fc non avea , ma sì bene verifi- 
miglianza . Pofciacchè con sì ftretti vincoli di cor* 

' rifpondenza è unita l’anima ragionevole col vero, 
che è la prima eterna^gione , che per fino ne’ noftri, 
divertimenti amar non poflìamo , che la verità ; e 
nella pubblica profeflione diframmifehiar co’ veri 
avvenimenti le favole , vogliam , che flavi la verifi- 
miglianza , di maniera che la verità è Tempre quella, 
che ci reca diletto , o per fe ftefla , p colle lue imma- 
gini. E ciò è quel, che imprendiamo adimoftrarc 
in quello Capitolo . 

II. Plutarco ci dà una pruova , ed un’ efempio 
di ciò, che abbiam propello, nelle fàvole Egizie 
d’Ifide, Ofiride, Oro, e Tifone. Straniffime cir- 
collanze in quelle s’ incontrano ; e nondimeno era» 
quelli gli antichi Dei dell’Egitto', il culto de’ quali 
per fino ne’ Regni pili lontani erafi, propagato . Due 
rifpolle dà Plutarco a quella difficoltà , le quali fanno 
■egregiamente al nollro propofito. Dicean’ alcuni , 
che furon quelli Re d’ Egitto , che dopo grandi pro- 
fperità , e dopo ancora d’ ellerfi appropriati divini 
onori, caddero inillrane calamità* e così sbriga* 
vanii facilmente da quell’ imbarazzo , fac|iido cader 
fu gli uomini quel eh’ era fiato attribuito agli Dei. 
•Arbitrantur htc pa£lo commemorari atla , & eventa Re- Llik de 
gum ac Tyrannorum , qui cum ob excellentem virtutem , JJìde . 
ac potentioìn , natura divina dignitatem ftbi arrogajfenty 
gravibus pojlmodum adverfitatibus fuerint perculjì . Hit 
faciliimo ntuntur orationis effugio y & qua auditu fùnt 
molejìa , honefie a Diis ad homines transferunt, ha- 
bentque feta adnunicula ex hiftoriis vulgatis . Non è già 
pago Plutarco d’ una maniera sì facile di fpiegar que- 
lle favole ingiuriofe alli Dei , applicandole alla ver» 

Storia degli amichi Re , che Dei vollero eflcre ripu- 
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tati. Egli teme, che ciò non fia un’ avvilir troppo 
la'Religion delli Dei. Ma poco per noi varrebbe 
quella ragione . Imperciocché può Egli dubitare 
Plutarco medefimo , che in tutti gl’imperi della terra 
anticamente non fi rendeflero a’ Re dopo la Igro 
.morte onori divini? Pieno d^sì fatti efempli erane 
a* fuol tempi tutto il Romano Impero , cd Ei ne 
parla, e non vi s’oppone. Perchè non vuol’ Egli 
dunque tollerare , che l’ Egitto , il quale è fiato si ' 
fecondo di fuperfiizioni , fia fiato ancor in quella 
parte fuperfiiziqfo al par della Grecia , dell’ Italia', 
di Roma, e di tutto l’Impero Romano ? 

'III. Ma ciò poco monta, poiché Plutarco non ■ 
-rigetta quefia pruova, che per fofiituirne un’ altra 
non meno al difegno nofiro opportuna . Avvegnai» 
che pretende Egli , che le favole di Tifone, iWe, 
ed Ofiride non ad uomini, nè a’ Dei riferir fi debba- 
no , ma a’Genj , o a Demonj , che fon d’una natura, 
di molto alla nofira fuperiore , ed ancor più inferiore 
•a quella delli Dei , ficcome alle raedefìme pafiioni 
nofirefoggetti , e per confeguenza agli fieffi contra- 
fti , alle fielTe guerre , e fcelleraggini . Or tra più "| 
celebri Filofofi, non v’ha, ch’i Genj non ammetta. 

erj'o/rfc/’wwr, qui qua de Tfphoae , Ofiride ^ & 

’Jfide narrqptur , neque Deorum , neqtte homimm , fed 
magnonm Geniorum Sxtpómv f/.iysiA.oùv effe fentiunt 
■A «V’ ' eventa . Quos Genios Plato , (y Pythagoras ^ Xe- 
. ' ' mcrates , & Cbryftppus prifcorum T heologorum imitai 1 

tione^ hominibus robufliores extitiffe ajunt , & potentia | 
aiojlram nattiram longe fuperare’. divina autem, natura j 

non fincera , aut purapraditos effe , fed qua anima na- 
tura corporifque fenfu comprehenfa , voluptatis effet 
dolori fque capax , aliifque id genus obnoxia affecìionibuSf ^ 

ac mutationibus , quibus alti magis , ahi minus turban- 
tur. Sul principio del feguente libro efporremo ifor 
diargonaend, che può aver quefia dottrina .Balli 
^ • qui 
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oflèrvare , che fecondo l’interpretazion di Plir 
tarco contengon fenrpre quefte fìivole veri avveni- 
menti di ciò che fra’ Genj accadde . 

IV. Plutarco ha fcritto le vite di Tefeo , di Li- 
curgo, di Romolo, ediNuma, in cui colla Storia 
ha Irammifchiato , cj^ che da noi favola s’appella, 
fenza diftinzione^lcuna , e fupponendo , che fra que- 
lle ftefle favole molte ve n’erano , che potean pigliar- 
ii per veri fatti ftorici . Diodoro di Sicilia altro non 
pretefe , che raccogliere in una fola fua opera la Sto- 
ria univerfale , e formarne un’intera Biblioteca . Or 
i primi libri di quella Biblioteca contengon le favole 
di tutte le nazioni del Mondo . Forz’ è dunque dire , 
che quell’Autore perfuafo era non poterfi Icriver la , 
Storia de’ primi fecoli, fenza fcriver le favole, che 
mai da quella non andavan difgiunte . Cioè che que- 
ftp Storico molto faviamente ha creduto , che gli uo- 
mini de’ fecoli favololleran’uomini anch’Eglino , di 
un’ anima ragionevole , come noi , forniti y c che 
non potean non amare il vero, od amare fchietta e 
lèmplice la menzogna , che de’ colori , e della fomi- 
glianza del vero non folfe ricòperta . Erodoto anco- 
ra , per rendere piu dilettevole la fua Storia, vi fram- 
milchiò delle favole * ma febbene altro non avefle in 
penfiero , che di piacere a’ fuoi Afcoltatori , o di al- 
lettare i fuoi Leggitori , guardavafi nondimeno dal 
narrar loro fole favole , benfapcndo, che la gravi-’ 
tà dell’umana mente fdegnato avrebbe ben predo un 
cibo si leggiero, e immaginario . Ma, trovandoli 
,ne’ veri fuccelfi de’ grandi Stati , e delle grandi fami- 
•glie Storie vere , e infiem cosi maravigliofe , ed atte 
a recar diletto , quanto quelle , che inventar potreb- 
be un Poeta • Perchè non formar’ un Poema piutto- 
llo di quelle Storie, che an le medefime grazie della 
favola, e che anno ancora il maflimo allettamento, 

• che è la medefima- verità ? Che se il fine de’ Poeri è 
^ . d’am- 
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tfammaefirarc i Leggitori, e di accender ne’ lord. 
, ■ animi l’amor della virtù' non faran forfè piu acconci 
ad aramaeftrare, ea far’imitatori gli efempli veri del- 
le virtù , che non i fogni, ed i racconti fatti a piacere? 

V. Strabono , eh’ è flato un’ eccellente Geogra- 
fo , ed uno Storico molto efatso , lludiofli in diverfe 
occafioni di far vedere , che ì racconti d’ Omero era- 
no vére Storie . Ci ha accertati ancora , che, lafcian- 
do da parte un gran numero d’ altri Scrittori , uno 
de’ più eccellenti Storici , che flavi mai flato , ha pre- 
tefo , che quanto fcriffe Omero d’ Uliffe , d’ Eolo , e 
della guerra di Troja, fono veraci Storie, cuiag- 
giunfe Omero qualche ornamento della favola . «/*- 
X. I ?*** praterea , qua de dignis Homero fabularwn commett» 

\ 6 . th diximus : tum Scriptorum multitudo eadem perhiben- 

tium, tum fama y qua iis in locis obtinet , 'docere potefiy 
bac non effe Poetarum , aut Scriptorum figmenta : fed 
ve/ligia vita funSlorum bomiffum , ac rerum gejìarum . 
Et Polybius quoque reSie interpretatur ea , ^ qua de erro-' 
¥ibus Ulyjfìs Homerus habet .JEolum nempe^qui pradice- 
ret , quomodo per fretum navigari poffet , ventorum pri- 
munì diSumfuiJfe , ac Pegem . Qttemadmodum Danaus , 
quod >/frgis aquatica injlnmenta demonjìraffet xAtre- 
US quod folis curfum cceli converfioni renitentis docuiQety 
. vatefque y & Sacrorum inJpeBores y Reges funi creati: 
& apud majores nojlros Sacerdotibus ^gyptiorumyCbal- 
dais Magifque f apienti a altos fapcrantt bus y honores& 
imperia delata funi . tAtque ita etiam unufquifque Deo- 
rum horures reperii eo,, quod aliquid utile exeogitaffet. 
His Polybius dtfputationis conjìitutis , non patitur Eoltm 
prò fabula omnino accipi , atti univerfam Ulyffìs pere- 
grinationem ; fed pauca quadam figmenta eis annexa 
effe ait , ut & bello Iliaco / reliqua omnia de Sicilia & 
Poetam vere fcripfiffe, 0 “ Hijloricos qui Italia , & Sì- 
' ciliavicinalocadefcripferunt . Tale è dunque il fenti- 
mento di' Polibio, diStrabone, e di molt’ altri Sto- 
.. . rici, 
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nd, che II fondo deir Iliade , edeU’Odifleafiauna 
vera Storia confermata dagli Storici antichi, e dagli , 
abitatori di que’ luoghi , di cui in quelli Poemi là- -- 
vellafi . Il Poeta non v’ intelTe la Favola , fc non per 
ornamento , c per aggiunta , in cui riluce però fem- 
>pre qualche raggio di 'ferità . Imperocché le d’ Eolo 
iaflene un Re de venti , ciò avvien, perchè infegnò la 
maniera di fottrarfi alle tempefte ; ed Atreo , e Da- , 
nao , e tutti gli altri , che innalzò la favola alla di- 
gnità di Re, furono i primi Autori di qualche gran 
vantaggio all’ uman Genere proccurato. 

VI, Continua nel medelimo libro, e ne’ feguen-. 
ti Strabono ad avverar la Storia d’ Ulifle da Omero Ibid.y. 
defcritta colle teftimonianze di tutte le Città , e con- 1 8. 
trade, per dove pafsò Ulifle, c dove confervavall 
ancora di quell’ Eroe la memoria , Aggiugne , ch’ef- 
fendo flati i Poeti i primi Sapienti dell’ antichità , ed 
eflendolì propoftod’ammaeflrare ancor più, che di - \ 
recar piacere , ed cfler più utili , che delettevoli ; è ' 
da credere, eh’ Omero, il quale l'opra tutti gli altri 
ha riportata la palma , fia flato più all’ utile intento, 
che al divertimento de’fuoi Leggitori . Non enim nu- 
gan Homerus^ fed prodejfe voluti . Qiiale Iperanza 
avrebb’ Egli data agli uomini grandi avvenire , fe in 
vece di fcrivere la vera Storia , non avefle narrato 
fe non favole degli antichi Eroi, ond’ altro per fe ló^. 
ancora non aveflèro quegli ad afpettarfife non lodi xo4. 
cosi frivole, ed immaginarie? Dice altrove, cheiioS. 
viaggi d’ Ulifle fon così veri , come quelli d’ Ercole, 

• e de’ Fenicj che tutti giunfero fino al le Spagne; dove 
fonovi in fatti alcune Città, che le memorie di Ulilfe, jyj. 
e di Ercole , e de Fenicj tuttavia confervano . Narra 
in oltre, che i Fenicj trovaron nelle Spagne tefori im- jyj, 
menfi,c miniere d’oro, e d’argento ricchiffimc,oltre Iji 
bellezza , eia fecondità del terreno; ciò che moflc O- , 
i^ero a collocarvi i Campi Elifi. Psolnde Homerus cura 
. .. , fiiyct 
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Jciret hu}ufrnocU expeditiones ultima Hifpantte aitigìffìr^’ 

, ^ eoritm locorum opulentiam , atqtte alia bona Phiettici- 

bus inJicambus cogaovijfet , ibiptorum fedes , & Cam- 
pum Elyftum finxit . Non altramente, che fenoi, 
dopo la fcoperca dell’ Indie Orientali , edOcciden-. 
tali collocato vi avcflTimo il P*adilo , farebbe quella 
una fiivola , ma Tempre fulla Storia fondata delle rie- 
chezize immenfe , e della maravigliofa fecondità di 
• quel' nuovo Mondo . Phieaices porro harum ego rerum 
indices dico , qui ante Homeri atatem optima .àfrica , È/* 
Hifpania tenuerunt, domini eorum fuere locorum , do^' - 

nec a Romanis eorum eft abolitum imperium . Ed ecco la 
; ‘ '• vera indubitata origine di molte favole fondate lidia 
Storia de’Fenicj, le di cui navigazioni furon piu anti- 
che d’Omero, e che ftefero il loro dominio Ibpra tuti. 
te le colle del Mediterraneo, e che ne’ loro ragiona- 
menti non era poflìbile,che qualche tintura non avef. 
L.lS-p- fero della dottrina degl’ Ifraeliti, e de’ Profeti Ebrei, 
$p6. che in mezzo alla Fenicia abitavano, e vi formavano 
uno Stato confiderabile sì per la làpienza , che per la 
Religione . Prova in fine Strabene , che non conob- 
be Omero nè l’ Impero degli Affirj , nè quello de’ 
Medi , avendo probabilmente preceduto il nafei- 
mento di quell’ Imperj . Imperocché , fe fi avefle 
' avuto qualche notizia, parlato avrebbe di Babilonia, 
diNinive, e d’Ecbatana con pili ragione, che non 
, di Tebe in Egitto,e delle grandi riccherze de’ FenicJ. 
^Non enim Homerus Medorum, Syrorumve Imperium 
' noverai ' alioquin lEgyptias T hebas , & earnm , 
Phienicum divitias nominans , nequaquam Babylonis , 

-, • nini \ ' & Eebatanorum opes filentio tranfmi/iffet . T ut- 
•• • ti d’ una maniera an ragionato gli Scrittori , fu quel 
. r di che Omero ha fatto menzione , e che palfato ha 
ibtto profondo filenzio j onde veggiam chiaramente, ^ 
che tutti come uno Storico , non men che come Poe- 
ta r an confiderato # ' j 

. , VII. Fa- 
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. ■'VII. Favellando Paulania del valorofo Pirro,- 
Re di Macedonia dice che ad imprender la guerra 
contro de’ Romani movealo l’ efempio delle tamqfe ^ 
gefla d’ Achille , da cui fi credea difcendere , contra ' 
ìTrojani, a cui doveanoi Romani la loro origine. 

Trojani belli eVentuséPyrrhoinmentemveniebat ^ ac L.t.p. 
fpem concipiebat ex animi fententia omnia euentura,quan- 1 1 . 54 . 
<io ipje ab sAchilleoriginemtìttcens adverfusTrojatolo- - . 
niam arma fumpturus effet . E più ab baffo . NanrPria- 
moy & T rojanis communi confenfu Graci omnes bellum > 
intulerunP. Nè men francamente afferil'ce altrove 
queft’Autore la verità delle tragiche Storie di T ielle,. .. 

d’Atreo, d’Egitto, d’ Agamennone, ediCliten- 
’ neftra . E in fatto non è da dubitar , che foraiglianti 
Storie accadute non fieno , principalmente in que’ 
primi fecoli della Barbarie , in cui non parlavafi an- 
cora nè di leggi , ne di Legislatori . Or poco ragio- 
nevoli farebbero flati i Poeti , fe quelle veraci Storie » 
lafciate avellerò, per inventarne dell’ altre affatto 
fimili : Ma perchè nelle famiglie Reali rare fono 
Quelle Tragiche Storie, perciò poc’ anzi ci avverti 
Arillotele , che non per altra cagione fililo fteffo 
foggetto quafi tutti an travagliato i Poeti : ciò che 
non farcbbefi fatto , fe ciafchedun d’ effi folle flato 
il Padre, l’inventore, come il Creator della fiia 
-materia; giacché puoffi dir,' che le favole fieno da 
noi create. Ritorniam, a Paulania, del quale abbiam 
altrove , che frequenti fono Hate le guerre tanto fra’ 

Greci , quanto fra’ Barbari , ma che le piu memora- 
bili quelle furono , in cui tutta la gloria un folo Eroe 
ripprtavane , come Achille fotto Troja , e Milzia- 
de a Maratona. Bella quidem multa ^ tumaGracis 
contra Barbaro!^ tum inter ipfos Barbaros gefla funi; 
fed ea in primis inflgnia fuere , in quibus imius "jirUts 
enituit , ut ofcfrillts ad llimi ,M/ltiadie in Marathone, 

Vili. Tanto io ftinio poffa ballare intorno agli 
. Sto- 
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Storici Greci ; tempo è perciò di venire a’ Latini , e 
incominciar da Dionigi d’ Alicarnaffo , che ha l'crit- 
ta in Greca lingua la Storia de’ primi fecoli di Roma. ' 
Proterta da principio quello diligentiflimo , ed el'at- 
tiffimo Storico , che incomincerà dall’ antiche favo- 
• le la faa Storia, ciò che nelTano ha^^atto prima di 
‘ lui , a cagion delle difficoltà , che v’ s’ incontravano 
L.r'.p.y.ufó'antiquijfimis fabulis exordiar hijloriam ^ quas ante 
li. " me nemo attigit propterdifficultatem e/usnegotii . Po- 
co faggio configlio farebbe (lato incominciar la Storia 
dalle fàvole , principalmente in un fecolo cosi illu- , 
, minato quanto quello in cui vilTe quello Storico , se 
certo non era, che nella favola la Storia ancora fi con- 
tenea. Ma non era già sì facile im^refa ilfeparar là 
. ftoria dalla fa vola, che le fervi va d ornamento; ed è 

verifimile , che quella difficoltà fgoraentati abbia gli 
altri Storici , e impedito , che una sì ardua feparazio- 
ne intraprendelTero . Quello Storico dopo d’aver teU 
futa la Storia degli Enotrj , che furon de’ più antichi 
abitatori dell’Italia , e Padri degli Aborigeni , con- 
felTa, che non altronde ha prefo quanto e’ narra, se 
* ' non dagli antichi Poeti , e da’ loro fa volofi racconti. 
^tqite beo funt ab anfiquis Poetis ac fabulamm fcripto- 
ribus de fedibus genere Oenotrorum prodita / quos ego 
, fecutus , fi ut Goto , & Sempronius, multique alti tradi- 
, f derunt , Jlboriginum natio revera fuit Grecanica , credo 
eam Oenotrorum iftorum fiùffe progeniem . Narra poco 
apprelTo il viaggio d’Èrcole in Italia , la morte , eh’ 
E’ diede a Caco , gli onori divini , che refegli Evan- 
dro, mentr’era ancor fra’ mortali , egli altari , che 
ih onore di lui per tutta Italia furono innalzati . E 
quella è la favola ; & fabulis quidem bec dotilo junt 
Ibid.p.prodita . Ma la vera Storia fecondo Dionigi d’ Alicar- 
ga. gg.nalToè, che Ercole fu un polfente Conquiflatore , 
34, che ebbe grandi armate , e per mare , e per terra , 
corfe tutte le parti del Mondo per iftenpinarne i mo- 
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Ari, e i Tiranni, per ammanfar le nazioni barbare^ j 
e per iftabilir fra tuui i Popoli una ferma pace , ciò 
che degno lo refe d’onori Ibprumani . Veriora vidett' 
tur, qua de eonarrant ,qui res ejus geflas hijloncoflyh 
funt perfecuti . Quod fcilicet cttm e^et atatis fua ducum 
prtejìanujjìmus , quidquid terrarum Oceano cingitur , • 
peragrarit &c. tollens Tyrannos , Icgitima regna mode» 
ratafque Ytefpuòlicac conjiituens , mores Jociabtles , & 
humanos ìnducens &c. 

IX. Ma ecco un punto di molto maggior’impor- f 
tanza pel noftro argomento-. Ilia Madre di Romolo 
fu in un Tempio violata, fecondo quéft’ Autore'^ 
da un’ uom traveftito , ed armato : fu Iparfa voce , 
eh’ Eli’ era di Marte incinta. Stupruminfano nefeie L.t.p. 
quis intulit &'€, corpore armìs ad fummum terrorem fepto,óz. 
eundiifque faciei notis , quantum poterai obfctiratis . .At 
plurimi fabulantur , numenipfum, cujus tdfanumerat, 
fe puella fub hac fpecie obtulijje &c. Aggiugne quello 
Scrittore, che non vuol’ arrellarfi a trattar’ a fondo 
quella quellione, fe debbafi quella favola, come -> -v 
indegna della maellà dell! Dei rigettare ‘ o le poflji 
crederfi , come Storia al fentimento di molti chiari 
Filofofi appoggiata, che vi fieno de’Genj, o de’ - ‘ 

Demoni di una natura a quella degli uomini fupe- 
riore , e inferiore a quélla delli Dei , onde fono 
gli Eroi difeefi . De quibus quid opinandum Jh , utrum 
•contemnenda , tanquam humana de Diis figmenta , quip» 
pe qui nulla tninijleria immortali , & beata illa natura^ 
indigna fubflineant / an etiam tales acTmittenda bijlorite, 
quod permìxta fit univerfa mundi ejfentia , & media 
quifdam inter Deos , ac mortales natura , quam Damo» 
num genus obtinet , nane bominibus fe , nunc Diis admi» 
feens , unde mixta origo Heroici generis : non efl prafen» 
tis temporis difputatio , fatis de hac re difeeptatum efl, 
a Philofophis . A ciò fi ridufle poc’ anzi Plutarco , c 
ion quell’ i due partici , a’quali appigliar ci polTiamo 

' Tom»I. T negl’ 
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i^fìn|tì fomigiianti eièmpli , che apticl^^ fa<! 
Vplccifomminift^'ano, O fon quefle, violazioni , q 
proftituzioni di nobili donzelle, che col velo delle 
l^rafane Deità coprir lì vollero ; o fon gli effetti dell^ 
p^fffon brutale d’una fpecie di Demoni, che non 
«ffendo puri Spiriti , capaci fqifò. 4i si fatti impuri, 
carnali amori . T ratteralfi a lungo, quella quelUone 
nel libro feguente ; e offerverem ^ui Iblaniente, che, 
qualunque partito h pigli , qqelt è una Storia , o 
• almeno unoStorico avvenlm.ento in fembianza di 
favola , Non aggiugneròaltro , fc non la Storia dell;^ 
Nutrice di Romolo , che fi nomava Laurenzia , Si 
! linfe eh’ era una Lupa , perchè i Greci tal nome fo■^ 
' _ - Jean dare alle donne proffituice, qual’era Laurenzia, 
Ea prifeis Gracis,efl appellatioy venalem voluptatein 
veneream proftitnentiun% Telato abbiam da quella^ 
Storico. , 

X. Tito Livio non fa , che compendiar Dionigi 
4’AlicarnalTo . Ecco ciò, ch’Ei dice della gravidanV 
za d’Ilia Madre di Romolo , e di Remo . Vt compresa 
f^ejìalts cutngeminunf partum edidiffet , ftu ita rata , 
feu quia Deus x/fu£ior culpa bottejlior erat , M.rrtent 
incerta /lirpis patrem uuncupat . Ecco le lue parole in'^ 
torno la Lupa Nutrice di que’ gemelli : Sunt qui 
. Laurentiat», vulgato carpare lupara inter pajiores ’wea*. 

V tam putenti inde lofum fabula y oc miraculo 4atum , 
Poffono quelli efempli fervire perifpiegac gli altri- 
dkllamedefima natura nell’ antica favola, che vinai 
feonde il piu detle volte una veridica Storia .. Ma 
Tito Livio, erafi prima un pò più a lungo dillefo, fuHe 
navigazioni d’Antenore , e d^ Enea dopo l’ incendio 
di Troja, fulle guerre, e le vittorie in Italia da 
Enea riportate, e finalmente fuUa di lui Apoteofi do* 
po la lua morte , ciò che è. lo. lleffo , che por nella 
Storia unta la materia dell’ Eneide di Virgilio. Of-, 
feryeraifi , ie cosi piace , lo paflàndo , che Titq 
. - .. -Livio 
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i.iyio, non ha ben con\prelà, a non gli è piaciuta», 
quefta ntaniera di Dionigi d’Alicamaflb, e di Piu» ^ 
larco per ifpiegar quelle fozzurre a’ Demoni attri- * , 

buite. Quella l'pecie di Filofofia non era ancor si . 
comune fra’ Latini , come lo, era da molti fecoiifiV , 
Greci • 

XI., Cicerone dà fempre gran pefo al partito, 
eh’ Ei prende . Or’ Egli è di parere , che de’ Savj 
della Grecia , vi fieno, llaci lèmpre de’ Savj, e de’ 

Savj eloquenti , qual fu Omero , quai furono primt, 
di lui Ulilfe , e Nellore ; quai furono Atlante, 
Prometeo, Cefeo, e tànt’altri, cui mai iafavòia 
non avrebbe addolTato il Cielo,. nè avrebbeli al 
Caucafo legati , o fra le S,telle collocati , fe l’ inftan» 
eabile appUcazion iocaalla contemplazion. delle cofa 
celelli, efpolli non gli avelFe alla libertà delle poeti» > 

ehe finzioni: Itaque^ & illos feptem, qui tcQracis, Tufr 
vo(poì , fapientes. a nobis ^ habsb^tntur ^ Ù" nominuh qu/pjì. /• 
bantur^ & tnuhis. ante SeculisLpcurgum y ca/us^ ^ 
poribus etiant Homerutn fuijfe ante hanc urbem conriftam 
tradituTy etiam Heroieit etattbus Uly ffemy & N.eji<f 
rem aecepimus y^ & ^ babitos ejfe >fapienter. ‘ 

Necwro,uftlas fujìinere Caelum y nec Promethueus affi- 
XHS Caucafo , , nec Cephfus Stellatus Qum, uxore , gtnero.y 
filia traderetur nifi c/elejìium dimina cognitio nomea 
eorum ad enorem, fabula traduxijfet . Vedefi da quelle 
parole di Cicerone, ch’ Ei ponea nel numero de’ 

Savj egualmente i Savj della favola, chciFilofofi 
della Greca Storia » QlTervòaltràve, che d’ ordina- . 
rio foglion gli uomini ripor tra le favole tutte l’ anti- 
che Storie ; ond’ è verifimile , che molte favole non 
contengano fe non fatti particolari , e molto antichi, 
che al volger degli anni fi fono, prefi per favolofi rac- 
conti. Non me fugit y JudiceSy vete,ra exempla prò In Ver 
fi Bis fabulis jamattdiri y atque haberi ^ , rem l.$ 

. XIL Fra i Padri della Chieià Sìnefio anch’ Egli 

T z parla 
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parla della Storia degli Eroi , come d’ una vera Sto» 

In Eneo- ria • t^am de Heèiore palar» falfa dicit , C?* fortaffis de 
mio Cal-Homero ftmul , He&ore mentitur . HeBorem enint 
vitti . memorix proditum ejl, qttod ad tonfar am pertinet , fuìQe 

cam temperantijjimis vms comparandum : quod is auBo~ 
vitate fua probat , qui de Heroum ^Jlis omnium fcripfit 
verijjime * ut qui horum quidem in acie focius , illorum 
hojìts fuerit •• qui de HeSore hxc ipfa tejlatur . E così 
quello Padre punto non dubita della verità della Sto- 
.ria d’Ettore , e degli altri Eroi . 

XII. Meglio ancora dichìaroflì Origene feri- ^ 
vendo contro il FilofofoCelfo . Avvegnaché, do- 
^ mandando Cello tcftimonj, e mallevadori di ciò, 
che leggefi nelle noftre divine Scritture ; rifpond^li 
Origene , che dal canto fuo potrebbe ancora negare 
alcuno , che nulla flavi di vero in tutta- la guerra di 
.T roja , in tutte l’avventure degli Eroi , o delle Reali 
famiglie, che fomminiftrarono la materia di tante 
rinomate Tragedie • e lo potrebbe con tanto mag- 
'gior fondamento, che in tali racconti molte cole 
jncontranfl apertamente impoflxbili , o favolofe . 

• Ma un faggio , e difereto Leggitore non viene mai a 

quelli eftrerai ‘ difccrne efattamente il vero dal fal- 
lo, e fra quelle cofe medeflme, che fon finte, vi 
f cerca 1 fenfl nafeofti, ed allegorici, attiad iftillar 
maflime virtuofe , e rigetta interamente quelle fin- 
zioni , che nulla in fe contengono di vero , e nulla 
Lib.' 1 .infegnano . Fin^e aliquem negare unquamfuiffe bellum 
(on.Celf.Trojanum y prxfertim cum narrationi qutedam mixta 
Jìnt impojfibilia , de %4'chille marina Dea filio , , &‘c. 

Fac alium non credere de Jocafla , Oedipode Ù'c. 

, tamen candidus , circumfpeBus LeBor etiam illa reEfe 
de'fudicabity quibufdam ajfentletur ^ inaliis figmentum 
elentibus fcrut abitar fenfum Tropologieum , rurfum aliis 
fidem abrogabit ^ ut fcriptii adgratiam. Nulla potea 
deflderarfl aè di più difereto , nè di piu conforme a 
. ciò , , 
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ciò , che s* è detto in quefto Capitolo . 

XIV. Fra’ Padri della Chiefa Latina Lattanzio 
è quegli , ohe piU fiafi diftefo fu quefto propofito . 

S’ oppone Egli fpeflb a’ Gentili , che fi vergognava!! 
fovente delle infardi Storie de’ loro Dei , e de’ loro 
Eroi , c fi ftudiavan di coprir tal’infamia col pretefto 
eh’ eran favole . Ma rifpondea loro Lattanzio , che 
il fopprimere interamente il vero , e non raccontar 
lè non favole , farebbe fiata una malignità , di "Cui 
nè meno i Poeti cader potean’ in fofpetto , poiché 
non fi fonò in altro adoperati , che in arricchire , ed 
abbellir con qualche dilettevole finzione il fondo 
delle veraci otorie . Egli è dunque vero , che tali 
infami Storie. fono accadute fulla Terra, che è il 
T eatro di quelle cieche paflìoni , e che l’adulazione 
o r empietà le ha fino al Cielo innalzate . Totam Ga- De falfa 
nimedeam fabvlam prò falfo repudiant , nec fentiunt in Relig. K 
terra id effe faSlum , quia res oc libido ipfa terrena eft . I»». I lX 
Non ergo res ipfasgejìas finxerunt Poeta .* qttod fi face» 
rent , effent vanijjimi , fed rebus gefiis addiderunt quen^ 
dam colorem . Non enim obtre&antes ilia dicebant , Jèd 
ornare cupientes . Stabilifce in appreflb la differenza , 
che pafla fra un Poeta , e un mentitore , la quale 
lènza dubbio è grandiffima , poiché quanto furon’ 
odiofi , e difprezzati i bugiardi , tanto i Poeti furon 
tenuti in pregio , ed ammirati • facendo profeflione 
di narrar vere Storie, dopo d’averle con qualche 
ftraniero ornamento abbellite . Mine homines deci- 
piuntur , maxime quod dum hac omnia fiBa effe orbi» 
trantur a Poetis , colunt quod ignorane . Nefeiunt enitn 
qui fit licentia Poetica modus ^ quoufque progredì fin- 
gendo liceat , cum officium Poeta fit in eo, ut ea qua 
gefla Junt •vere , in aliquas fpecies obliquis figurationibus 
cum decoro aliquo converja traducat. Totum autem ^ 
quod referaSj fingere, idefl ineptumeffe, menda» 
tem potius quam Poetam . £ un ^ più abbaftb parlan- 
' ' T 3 do 


ip4 j tìella Lettura àe' Poeti . 
do di Giove : Multa in hunc mocìum Poeta traniferunìt^ 
non ut in Deos mentiantur ^ qtas colunt : fed ut figuris ^ 
•Darti fque eoloribus vénujlatem y at Uporem cairminibuS 
fuis addant . Qui auiem non intelUgunt quomodò aut 
quare qutdque jigiiretur , Poetai ut mendiices , &• facri» 
Itgos infiquuntur. I Poeti voleafi piacere , erifpet* 
lavati li Dei i guardavanfi però bene dall’ inventar 
nuove favole , che difonoralfer li Dei ^ e ne aìlon» 
tanafièro i popoli . Altro noti facean dunque , fe 
non narrare nelle lóro pòefie quelle Storie , che già , 
' correan pel Mondo , aggiugnendovifolo mialchefà- 

volofo ornamento ; ciò che giudicavan’ Eglino di 
poter fare fenza diftrugger’il fondo dellfStoria , fenf» 
za difonorar li Dei , e fenza renderli al popola 
odioli . 

. , ' XV. Trovaron dunque già introdotta, y (labi* 

vlita prima di loro ridolatria nel Mondo, elaStorià 
- -Xf (parla già da per tutto . Quelli eran’ uo-, 

mini, che, per quanto Ceno (lati Viziofij ós’arro* 
garon’ Eglino (lelTi, o i loro fucceifibri gli fecerti 
rendere divini ònòri ; e i Poeti , lafciandofi infiem 
cogli altri trafportare da queftó torrente d’ empietà ^ 

• v’ aggiunfero i pih bei colóri della loro eloquenza j 
affin di render pih vaghe le loro Storie , eh’ eran già 
antiche a’ loro tempi, febben’ Èglino ne fieno fiati 
li primi Storici '. Lattanzio ce ne porge un’ efehipiò 
tolto daH’Eneide , dove Enea fa che fi renda un culto 
divinò ad Anchife dianzi morto , e dagli autorità fu 
i venti, e ie tempefte. Bacco, Pane, e Mercurio 
avean fatto lo (lelfo cbn Giove ; e i Poeti imitarono, 
i Cortigiani, i quali itìcontrandofi in cattivi Re, 
non lalciano perciò di dar loro quelle Iodi , che alla 
7 ^;^. «.fola virtù convengono . %AnnejxteJl àìiquis dubitùré 
quomodo religione ì)eomm fint infliiuta? cum apud 
Maronem legat JEnia verba fotiis iinperantis , 
Nane pateras libate Jovi ^ predòufque ’iiàcate 
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lib. I. top. XXL “ ipl ' 

genitorem . ^ ‘ 

èui non tantum immùrtalitatem^ verum etramvenitnwà 
tribuitpotejìàtem: _ _ 

' Pofcamus ventos i 'atquè hac mea facra quotannti % 

‘ Urbe velitptfitatempiisfibi forre dicatis . 

idem fcilicet de JtPvftLiber j & Pan » & Mercurio , tt* 

-%/fpollo fecerunt y acpojìea de bis ipjts fueceffores eorunt . 

*/fcce(fetunt enim Poeta y compofitis ad voluptateut 

carniintbus y in Caelum eos jujìulerunt ‘ Jicui faciunt 
qui apud Reges etiam malds panigpticis méndacibui 

adulantur, . _ , • ii* 

ÌCVI. ÌFinalmente c’ infegnà Lattahziò hell 
éfertipio di Prometeo ^ come i Poeti la favola colla 
Storia intrecciarono i ImperCiòcchè fu Prometeo 
il primo 'y che formafle una ftatua di créta ^ c ché 
colla fua induftria dcflc principio ad un’ arte ^ che \ 
d’infinite ftatue ha popolata la terra , le quali un’an- 
tico Autore chiama un’ altro genere d’uomini ; Fin* 
fero i Poetii che foflc fiato il primo y che formati gli 
uomini aveflé di fango térreno . erum qitta Poetai 
dixeram non omnirio menùrì falere ^ fedfiguris inyolvere^ 

€yobfcuraréy quadicunt: non dice effe inentitos y fed- 
’primum omnium Promèthèum Jìmulacrum hominis^ for^ 
majfe de pingui y & molli luto ; ab eoque natam prim^ 
ìtrtem -y & fiatuas) & fimulacrà fingèndi \ Sicveritas ' 
fucata mendaao e fi / & illud quod a DeofaBumferebu* 
tury bominiy qui opus divinurnimiiatusefiy etiam capii 

afcribt t , - , . ; 

XVII. S. Àgofiihò fu della medefima opinione* 

bichenonnedarem, cheunapruova, ed è, chej \ 

parlandó di Virgilio ^ dice cheiRòniani y/ean iit 
Coftume di farlo apprendere a’ loro figlj ^ cóme ii 
* l*oeta piu éccellénte ^ affin d’ imprimerlo nella loro 

ihemoria , sì che inai non ne potefle elter cancellato * ^ ^ 

^ Or confeifa Virgilio j che li Dei de’t'rojarti furort Civit.L 

Vthci non mén i cheiTròjahimédeiitiii.* Saeta nicM.c» 
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Della Lettura de' Poeti . 

* nu viSlofque Deos &c. , e che furono ad Ene^ racco- 
mandati , perchè con loro inficme fi falvaflc , o piU o . 
tolto , perchè feco mettelfe quegli in ficuro . 

Sacra fuofme tiài commendat T roja Penates . 

. Virgilio non avea motivo alcuno di fìngere, odi 
mentire, ma era forzato arcniicre quefta teftimo- 
nianza alla verità . Non itaque cum de Diis vitiis illa 
tonfcriùerentur atque canerentur , Poetis libebat men^ 
tiri ‘ fed cordatos bomines cogebat ìxritas confiteri . 

XV' III. Ma più chiaramente ancora dichiarafi 
quello Padre, quando ne’ libri della Città di Dio ci 
reca la Cronologia delliDci del Paganefimo , con- 
frontandola conquella del vecchio Tcllamento, ed 
additando a un diprelfo i tempi, in cui li Dei, o 
gli Eroi, della favola fi fecero veder filila Terra. 
Altrettanto convien dii'e delia Cronologia d’ Eufe- 
bio , in cui protellafi da principio quello dotto Pre- 
lato , che ha colla Storia frammifchiato ciò , che ap- 
pellafi favola . Deorum generationem ^ vel ftngulorum 
progeniem , _five bis temporibus ipfts antelatis, qua gef' 
ferunt . In fatti fi può vedere ftarfa per entro i fuoi 
Annali tutta la favola . Confeua Egli più certa elfere 
fiata la Storia dopo laprimaOlimpiade * ma non 
dice poi , che tutto confiftelfe in favole , ciò eh’ era 
flato innanzi fcritto. Anzi Egli è fuor di dubbio, 
che dopo l’Olimpiade nonfilalciò di teffer qualche 
favola , e prima colle favole intrecciate furono mol- 
te Storie veridiche . t/ib hoc tempore Graca de tetnpori^ 
bus hifioria vera creditur , nam ante haCy ut cuique 
•vifttm efl , diverfas fententias protulerunt . 

XIX. Palefato ha compollo un picciolo Tratta- 
to delle Storie Incredibili., in cui alla Storia riduce 
una parte delle favole , troncandone ciò che vi ha di 
favololò. Era quello un’antico Filofofo, altri lo 
fanno Gramaticoj e veramente quella profeflione 
par che coir Opera fila più fi convenga . Svida ne& 
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menzione, fenza accennar’ il temp», intuì viflc. 
Or’ Egli pretende, che il fondo della favola fiafem» 
prc una vera Storia di £nzionì ornata , c arricchita . 
Se dicefi , che Attenne fu divorato da’ fuoi cani , e 
Diomede non men che Glauco da’ lord cavalli , ciò 
per di lui avvifo coslP intender fi debbe , che , tra- 
fcurata r agricoltura , tutt’ i loro beni alla caccia in 
cani , e in cavalli difliparono . I Centauri furon que’ 
giovani diTeffaglia, che i primi per ordine del Re 
loro Iflione montarono a cavallo preffo la Città ap" 

^ pellata Nefele , per darla caccia a’ Tori indomiti. 
La novità fece , che fi credeflero , o fi rapprefentaf- 
fero come uniti , e incorporati co’loro cavalli , quali 
fembravan da lontano . Centauri poi , o Ippocen- 
tauri fi nomarono , perchè dando a cavallo pungeano 
iTori. ILapiti furon popoli vicini daeffipolji in 
rotta , e fconfitti . Pafifae innamorofli d’un giovane 
chiamato Toro, e n’ebbe un figlio dello fteflb no- 
me, cheMinos rilegò fra le Montagne, dov’Egli 
diè morte a molti, infinattantoché Tefeo l’ uccilè» 
Sfinge fu la prima moglie di Cadmo , la quale volle 
di lui vendicarli, perchè n’avea fpofata un’altra. 
Ritirofli con qualche numero di gente nelle monta- 
gne, dove tendea aguati a’ palLggieri , cglifacca 
perire. Quelli aguati fono gli enigmi. Edipo, che 
feppc guardarlène , tolfe a Sfinge la vita. Niobe fi 
fece far’una Statua di Pietra , e ordinò che fui Sepol- 
cro de’ fuoi figlj fi collocalTe . Dedalo fuggì dal car- 
cere per una finellra , e con una barchetta fi portò in 
ficuro; Icaro fu men felice di lui, e fi fommcrfe nel 
mare . La metamorfofi d’Atalanta in Lionelfa, 
d’ I ppomene in Lione , di Callifto in Orfa lignifica , 
ch’elfendo fiati da’ feroci befiic divorati , e non fi 
vedendo più , fu fparfa voce , ch’erano fiati in befiie 
trasformati. Tauro era unCandiotto, cheelTendo 
in guerra co’Tirj , rapì la figlia del Re loro ch’Eu»;. 
ropa avca nome . . Elpe-i 



Ipà Della Lettura de^ Poeti i 

EfperoMilefio non ebbe fe non alcune iìglie) 
ed una greggia di belliflinie, é fecondiflìme pecore ^ 
della quale dopo la di lui morte impadronillì Ercole^ 
uccilone il Pallore appellato Dragone. La parola 
greca che lignifica pecora, iignificà ancor* 

pomo. Fu dettò diCottòj Wiareoi e Gigè, ché 
avean cento mani , perch’eranó abitatóri d’una Città 
nell’ Orediade ^ Hecatoncibiria &pì^[latì i Scilla non 
era , che una nave di coriali 4 che fcorréa il mar di 
Tolcanaj é di Sicilia; Scampònnc Ulifle 4 c ne fece 
il racconto. Fineo Re di Peonia perduta avendo la , 
villa 4 ed cffendógli morti i luoifigljj l’ Arpie fuc 
figlfe fi prefero à dilfipar’i fuoi beni j finché Zetò , c 
Calai fuoi vicini 4 figljdiBòrea^ cacciarono quelle 
donzelle dalla Città , e rimifer Firìeò in polfelTb de’ 
fuoiJ>eni . Glàuco fu un pefcatòr famofd 4 e un braa 
vohotàtorc adAntedone; morì finalmente in mai^ 
fommerfo , e fi linfe 4 che divenuto immortale avelfe 
il fuó foggiorno neH’acque . Bellerofonte era di Fri» 
già 4 è metteva a facco le colle del mare con una ga- 
lea nomàtà Pegafo . Pofe fuoco finalmente alla felvà 
del monte Chimera 4 e vi fece così perire i Leoni 4 i 
LlragonÌ4 e le capre 4 che v’ etano j Le tre figlie di 
torco di Cirene non avean che un occhiò 4 cioè utl 
lòlo configlieré di Stato 4 il iquale uccife Perfeò 4 e 
forzò quelle a cònfegnargli la Statua d’ òro di Pàlla- 
dè 4 appellata in qlie’ paefi Gòrgóne ; Polla fulla fuà 
nave quella Statua 4 fi diè a fac^eggiar tutte l’ ifole 
vicine 4 ponendo tutti in fuga; Quindi avverine^ 
thè invece d’ uomini hon vi fi trovando 4 che faffi^ 
fi dicech’Ei cambiava gli uomini ih fallì . Gerione4 
é’I filo Cane nohiàto Cerbero ebber tre tclle , perchè 
Abitavano in Tricareha 4 Città del Mar nero 4 che 
lignifica tre tefte . Ercole tralTe qùellò cane da una 
profonda fpelonca4 ih cui era fiatò hafcofto, e fi 
^iarfe, ch^ l’avea tfauo dall’ inferno 1 tJccilbPeli» 
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'dalle fue figlie, il figlio Acafto fi pigliò a cuore di 
farne la vendetta. Alceftide ricoveroffi preflbAd- 
tneto. Acaftó venne ad alìediarlo , e Alceftidevollc 
piii torto darli in mah del fratello , che porre a rifehio 
la vita d’ Admeto. Sopraggiunfe Ercole , tolfeAl- 
certide di màno adA&rto, e al marito Àdiheto la 
refe . ‘ Io era figlia d’ un ReJ d* Argo , e Sacerdoterta. 
di Giunone. Caduta in fallo fi fuggi, efifparfevo- 
ce, che folle andata in Egitto . Medea avea l’arte di 
far negri i capelli bianchi de’vecchi,e quelli còn certi 
• bagni caldi rinvigorire-. Ciò diede motivo di dire, 
eh’ Ella ficea ringiovenir gli uomini . Lo ftelTo Pa» 
lefatodicé ne’fuoi frammenti, ch’Elip, o il Sole 
Re d’ Egitto figlio di Vulcano colfe in fello un’ adul- 
tera-, e né diè memorabile efempio . Omero diè 
H norhe di Venere alla Donna ^ e di Marte al 
Drudo . >- 

Ciò che riferito abbiamo delle Storiche fpiega* 
zioni, che dà Palefeto alle favole , ci poige'motivo 
di credere , che fien mere conghietture . Infatti Era* 
dito , che ha fatto un picciolo Trattato fulló rtelTo 
argomento, le fpiegà affetto diverfamente . Loftd* 
fo dir fi debbe d’un’Anonimo , che va con quegli uni- 
to, ed è più moderno . Quell’ ultimo entra un pò piìl 
degli altri nella-Filofofia ; eKarcilfo, fe a lui cre- 
deri , fu tratto a morte dall’ ecteffivo amor delle cor- 
porali bellézze , che fon’ ombre vaghe , e incollanti 
nellamateria j ficcome nell’ acque j Invece di rivol- 
ger gli affetti alla foda bellezza della virtù . Icaro fu 
un contemplator delle cofe naturali , che in quello 
profondo abilTo perdè la vita . Endimione j e Fae* 
tonte furon duefamofi Artrónomi, nè altro civo* 
glion dar’ ad intendere le loro favole. La lentezza 
del movimento di Saturno ha datò òccafion di dire* 
thè Giove l’ aveffe porto in catene » 


CAPO 


Della Lettura de' Ptìtti . 

CAPO XXII. 


300 


Delle precauzioni , che bifogna avere , e delle 
regole, che offervar fi debbono nella lettura 

- de’ Poeti , perchè riefA utile , e ficura ' 
giuda i fentimcnti di Plutarco . • 

; I. Quelle precauzioni ^ e quejle regole fono tolte da 
un libro di Plutarco 

II. La Poetica è un' arte imitare . Puojft ammU , 
ràr r arte ^ e la deftrez^ nelP tmitazjon di quelle cof» 
ancora , che da noi fi difprezgano , e s' abborrifeono . 

III. Punto non ci ojfendiam delle parole^ e delP azio^ 

mi^fcandalofey quando da' Poeti fono agli En^j attri* 
baite . . 

IV. La Poefia fa comparir in T eatro il delitto , ma 

perchè feróa £ efempio . ' 

> V. VifirapprefentaF ejfeminatezga ^ ma non vi fi 
tralafcianoje confeguenze funefle . 

VI. I delitti della Poefia non fono talvolta , che al*^ 
legorie £ alcune aflronomiche verità . 

VII. I Poeti fovente fi contraddicono . Bifogna 
contrapporre quel bene che dicono al male che pub loro 
talvolta sfuggire . 

VIII. Continua lo fleffo avvertimento . 

IX. Ideile parole fiep £ una cattiva maffma tro- 
vafi il contravveleno . 

X. I nomi delli Dei lignificano , oltre li Dei , il vi- 
no , la guerra^ la fortuna Cfc. >A quejle cofe riferir/! deb- 
he il mal , che li Dei commettono . 

' W. Quando alla riputazione vien attribuito il nome 
della virtU , egli è un frutto , che porta il nome delP 
albero . 

XII. Gli Eroi pili virtuofì de Poeti anno le loro im* 
perfezioni , perchè fon uomini . 


XIII. Con- 
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' XTII. Continua lo fle(fo argomento . 

XIV. I Giovani devon leggere i Poeti da Giudici, « 
da Cenfori . 

X V. Debbono cercar ragione di tutto. 

X VL Debbono coricare abborrimento per le agioni, 
t le majjime vili . 

XVII. Efaminare ogni minima circoflanga, per 
trarne qualche vantaggio . 

XVIII. Proccurardi ferinrjì più della buona Mora^ 
^ ìe , che dell' Eloquenga de' Poeti , o della Storia . ' 

, XIX. Offervar come gli uomini grandi combattono 
contro le proprie paffioni . 

XX. Contrappor le buone ma/fimed’ un Poeta alle 

cattive . ~ 

XXI. Le lodi non fon fondate ,fe non fulla virtù, e'I 
•bìafimo fui vigio . 

XXII. %^ggiugner' alle buone majfimedt un Poeta 
quanti ammaejlramenti pojfono in acconcio fomminijìrar^ 
ci e la Filofofid'^ e la Storia , 

XXIII. Nórté da temer , che quell'aggiunta della 
Filofofia , e della ^iù pura morale trafcenda la capacità 
de' giovani Scolari . x^nrt Eglino nel fondo dell' anima 
i lumi , e i femi iT ogni virtù . 

- XXIV. Quejlo metodo di leggerei Poeti ferved'in» 
trodugione alla Filofofia , e di rimedio contro una cattiva 
cducagione . - ' 

XXV. Conclufione. Regola generale ^ Èpitteto 
per leggere i Poeti da Filofofo , e da Cenfore . 

. ' I. T T Na parte di ciò , che finora abbiam dettò 
tendca allo fteflb fine, al quale conlàcre- 
rem’ ancora quello Capitolo a parte , per far confide- 
rare , quali precauzioni aver fi debbano , e quali re» 
gole olTervare perche la lettura de’ Poeti ficura rie- 
lea, e vantaggiofa . Molto difFufaraente ha trattato 
Pluurco quelU materia nel lUo ragionamento intor- 
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no la lettura de’ Poeti ; e ficcome quefto Fllofofo 
un di coloro, che pili fieno entrati addentro nella. 
Stoica , e Platonica Morale , cioè in quella , che piu 
alla noftra s’avvicina ; noi perciò più particolar- 
mente ai precetti di lui fu quefto propolito ci appi». 
gUeremo. • , 

II. Plutarco è d’ accordo con Ariftotele nel 
diffinire la Poetica un’ arte , che confifte ilelk’ imita- j 
re , c per confluenza alla pittura fomigliantiflima * 
onde ne fegue ancora , che ciò an di comune la Poe», 
lia , e la Pittura , che bene fpeflb la lòia imitazione è ' 
quella che piace , e non la colà imitata , che può cf- 
iere nei tempo ftdfo. ingrata, c Ipiaccvole Quando, 
perciò i Poeti rapprefentan parricidi,, od altre infa-, 
mi azioni , la pittura eloquente- di quelli abhom.ine-, 
voli oggetti può riufeir belliffima , e degna d’ amnù-. 
razione . Magis cautmt ad^lefcet^em reddemus -, fi fi- 
mul atque eum. ad Poemata appltcamus fipfar» Poetuam 
et deferibamus : artem nimirum eam effe imitatneem , 
pmgendique arti confimilem. Ncque td modo auditum 
habeatj omnium fermane tritum ^ qmPoefis ptBuralo-. 
qpten^, PiBura Poefis tacens vof.atur ^ fed ■ prieterea 
tum dofeamus , qmd piflam Therfita faciem videntet 
deleBatwur-y nort pulebrhudinis , fed fimilitudinis cau- 
fa , ^c. in bis maxime adolefcens ejl adfuefaciendus , ut 
difeat rem, qua imitatione ejlexprejfa , non laudarti 
fedartem, qua id, quod propofitum.erat , reBe repre- 
fentaverit . Quando igitur Poetica ars fapenmttero tur- 
pes aBienes , & pravas, affeBiones. imitando, exponit , 
adolefcentis efi, id quod in his,ptaclare elabpratum, admi- 
rationem^meretur , neque probare ut verum , ncque am-. 
pleBi ut palcbrum,fed eatenus lMtdare , ut rei congruum, 
O'perfimile. Sicut porti grunnitum, & troclea ftrido- 
rem, O' venti frernitum , & maris Jlrepitum non fini 
molejlia audimus y deleBamur vero fi quis ea compiode 
imitetur . ^ , .1 

- ' III. Egli 
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Xlli c parimente di molta importanza l’av« 
V?rtire , che \ Poeti metter logliono in bocca degli 
empj le maliime d’ empietà ; 'Ciò che non è confer- 
marle , ma anzi condannarle , facendo che le profe- 
riican perfone per la loro nt^ivagità da tutti ^bborri- 
te . Ergo, fi adolefcen^os moneamus , htrc eas , mh ut 
qua laudi vertaut , atqwt probent , fed ita ftrìó.ere , ut ab^ 
Jitrda &• mala , ideoqus m.oribus & ptrfonh tmprojbts at» 
tributa : nunquam ii opinione de Poetis concepta decipien- 
fur , Qpin inno, de lo^uontis per fona fufpicio infinuata, & 

' aBionem , orationem fufpe^am reddft , ut malam O" 
a malis profelHam . Lo avvien deU’a.zioni , che 
de’difcorfi , Quando Omero fa che Paride fugga dal- 
ia battaglia per andar’ a nafconderli nel letto, enei 
fenq di Elena a chiaro gÌQrnQ , quell’ ^ itna 4ebQlez- 
za ed una viltà, ch’Ei condanna attribuendola ad 
un vile infame adultero , Tale efl qmd Homerus Pari» 
dent a pr.elio profugum c$ttu Helena toneumbere faeit , 
iNam cum. neminem alium. interdiu cum uxoee reuf babert 
(ommemoret , extra intemperantem buuc , adulterum « 
fatis oflendit fe hoc de eo oppfbriiy & reprebeufionis eau^ 
fa refer^e , 

ÌYv Clebbeliconfiderar ancora, (jhefelaPoefia, 
Introduce uomini empj in ifcena, ne porge ancora 
efempli di l'everiliiiBa giudizia , e di upa terribil ven- 
•detta . Ond’ è , eh’ Euripide a coloro , che gl’ ImpU'' 
tavan’ a delitto l’aver rapprefeotati i delitti d Iffione, 
rifpofe, che laiciato l’ avea in fu la rota prima di ter-i 
minar 1 ’ Opera . Enip\ yero non anteeunnfienaeduxi^ 
^uam. rota afflgereru . 

^ ' y. PolTono trarli . parimente utili ammaeftra- 
menti da una effeminatezza , che lenza di quello fa- 
rebbe paruta fcandoloià . Siccome allorché Giunone 
' colla pollibile affettazione fiaffetta , e li adorna per 
piacer a Giove ; quello piacer hreviflimo va poi a 
germinare in lungo ranoma,rico , dvs può ifpirarci 
. " • dell’ab- 
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dell’ abborrimento per quelle effeminatezze , clic 
fon fìnalmente di noja, di òdio, .edidirprezzo^»- 
gione . In Junonis fabula ottime demojìravit conjuetudi- 
nem tnulierum cumvinsy graùamque quam ea venefi- 
cio 0“ prajligiis ac dolo fibi conciliant nonmodo indierà 
durare , ac faflidiofam effe , & thflabilem , fed in odium 
^praterea , inimicitiamque mutari , pojìquam voluptas 
evanait . 

VI. Le allegorie delle favole fono talvolta Filo- 
fofiche, e fotto parole , che efprimon qualche delit- 
to , ci feoprono talvolta i fegreti della natura . Sic- 
come appunto , quando Apolline , o il Sole coglie 
Venere e Marte in adulterio : fon quelli gli antichi 
Aforifrai degli Allrologi , che il congiungimento di 
Marte, c di Venere, prefagilTe nell’ Orofeopo im- 
puri amori , che non fi terran nafcolli , le il Sole tro- 
verafli ben’ alto in Cielo . f^as allegorias ( ita enim 
nunc vocant , cum aliud dickur , aliud intelligitur , anti- 
qui hpponeam tdr occulto, qui fubefiet fenfu, nominabant ) 
ntnnulli alio detorquentes ac pervertentes , indiciumde 
Venere a Marte adulterata detuliffe ajunt hoc fenfu , 
quod Veneris Sideri Sidus Martis congrejfum , adulterio 
obnoxias nativitates faciat / Sole autem rurfuì elato , 
& deprebendenfe ea non lateant , 

-VII. Spello s’ incontran contraddizioni a fra’ 
Poeti , o in un Poeta medefimo . Non poffono per- 
ciò molto nuocere , fe ben riflettefi a quelle contrad- 
dizioni , fe fi correge il mal col bene , fe ad una pa- 
rola , o ad un’ azion viziofa molt’ altri difeorfi o del- 
lo ftelTo Poeta , o d’ altri fi contrappongono , e mol- 
te azioni , in cui rifplendono la virtù , e la pietà . 
Poetarum quoque contradiBiones , quibus fidem dillo- 
rum dubiam faciunt , non finunt ea ad nocendum fatis 
mementi babere,&c. Si qua abfurdt diBa funt^eque fta- 
tim folata , earefutanda funt iis , qua in contrariam par- 
temabeodem alibi diB^ funt , - 

Vili. Mol- 
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Vlir. Molti efempli ci reca Plutarco de’ perico»’ 
lofi ragionamenti, che ne’ Poeti s’ incontrano , e deU 
le maifime contrarie , ed utiliflime cavate da uno 
fteffo Poeta , quei contravveleni , che alla mano aver 
li debbono . Non ne fceglierò , che un’eiémpio,che è 
importantilfimo e potrà fervir di puova regola . 
Quell’ è quando Omero pon fra li Dei nimicizie, di- 
fcordie , e fa nafcere guerre civili . Contrappongali 
Omero ad Omero , e gli li riduca in memoria , che 
affai meglio ha parlato altrove,e con più di ril'petto 
verfo la' Santa Maellà delli Dei , quando diffe che li 
Dei fono eternamente beati lenza affanno , c lenza 
inquietudin e . Stattm adverfus ea, qua apud Homerum 
expofita funt, DeosaliumabaliodejeBum^ & /ancia- 
tos ab hominibus fuiffe , inter fe dt [cardias 0“ odia exetr- 
tttiffe , ita ei occines : Sentir prof eSio meltus , Ù" reBius 
loqueris bacipfa. Diifacilem vitam ducentes : Et bie 
fe fe obleBant Superi fine fine beati : Et , bunc Superi 
fiatuere modum marore carentes vivendi miferis mortali- 
bus. Ha enim fina funt,& ojera de iis opiniones . E un po 
più abbaffo : Si evenerit, ut eorum, qua abfurde ditta 
funt , refutationem ipfi non adferant j nibil obflat., quia 
alioniM probatorum auBorum contraria diBa velut i» 
trutina cum bis comparantes , quid reBius fit experia- 
mur . 

IX. Ei farà bene cercare, e rinvenir,<!’è poflibile* 
nel paffo lleffo del Poeta alcuna parola che dia giufto 
motivo , od occafione almeno a qualche maflima fa- 
lutìevole , che gli poffa fervir d’ antidoto . Siccome, 
nel tello dranzi citato d’Omero , che dice , che li Dei 
dal loro foggiorno di felicità Itabilko anno il termi- 
ne della penofa vita a’ miferi mortali , già’ non die* 
egli , che tal fetnenza pronunziata fia dalli Dei con- 
tro tutti gli uomini , mafolo contro i miferabili o£(- 
cioè contro i malvagi . Non fimpliciter omnibus 
hominibus miferant vitama Diis fatali necejjitate dejli- 
Tom.L V natam 
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aatam fed jlultis ac imprudenti bus ^ quospravU 

tatis fine cauja mijerabites cum/int y mijeros jòlet appd-, 
hrcy &terumnofvs. ^ 

. X I nomi delli Dei anno talvolta qualche figni- 
ficazion mprale , che toglie di mezzo molte difficol- 
tà. Imperocché ficcome VidcAo alcuna volta fi pU • 
glia per un delli Dei , e alcuna volta pel fuoco : co- 
sì Marte talor pigliafi per la guerra, alla quale im- 
punemente e fcelleraggini , e mali attribuir fi poflb- ' 
no , che affatto a’ Dei non convengono . Sophocle 
dicente Cacus Gradivus , ufufque expers luminum con’, , 
' jundit omnia aper velut : intelligendum ejl nomine Mar- 
tisbellum. Il nome di Giove fignifica parimente il 
primo delli Dei ; ma talvolta ancora pigliafi per lo 
deftino, pel caffi, e per la fortuna . Quindi! mali, ■ 
che i Poeti fan venire dalla man di Giove , non ven - 
gono già dalla man d’ un Dio, che è la fteffa bontà, 
ma dal deftino , o dal caffi fecondo Plutarco , di che 
più faviamente parlerem noi altrove fui principio, 
della Criftiana Filoffifia • ìHon enim putat D'eum Poe-, 
ta hominibus mala fi mero ' fed rerum neceffitudtnem re’, 
ile mdicat , quod fcilicet fato profperitas , & de hojìtbus 
viBoriadeftinata fit civitatibus y exercitibuSy & duci- 
bus modejham fervantibus } fin vero affeBibus obfecuti 
peccenty indecore agere yperturbari, infortuniunt habe- 
re eodem fato eos cogi . Fatale namque efl confìHa prò- 
pter mala Mortalibus tfifles rependi exitus . E quando . 
Efiodo fa dar quefto configliodaPrometeoadEpi- 
meteo, "cioè da un’uomo più piendifenno, ad un 
altro di quello affatto sfornito , che non riceva alcun 
dono da Giove , fiotto nome di Giove Egli intende la 
fortuna; poiché i beni della fortuna fono pericolofi 
per coloro , che non fono abbaftanaa fa^i , per ben 
fervirfene. Bonis fortuna trihtàt appellationem bono- 
rum Jovts , opibus , confugits , tmperits , & omnibus uni^ 
verfim extemis bonisy Quorum pojfeffioimttilisejl yutt 
r . reBe 
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felle iisHefcienti. \taqae ■ etiam Epimetheum hominerti 
vititfum Ó'fatuum cavere fibt jubet , & metuere a rebus 
fecundis , damno nimirttm ei, &“ exitio futuris . In co* 
tal guife parlando Plinio della Canipagna fenile 
egualmente in vini, e in biade, dice che gli antichi 
ne avean fatto il Teatro delle guerre fra Bacco, 'e 
Cerere : tA’tque ut veteres dixere^ Jummum Liberi patris 
cum Cerere certamen , 

XI. Se adopran talvolta i i^oeti il nome della 

virtU non folo per accennar quella’ divina 

qualità dell’ aninia , che giufti ci rende , ed innocen- 
ti , ma ancora per fignificar’il credito , e la potenza': ^ 
convien far vedere a’ giovani , che ciò è , con\e quan^ ^ 
do dadi a’ frutti il nome dell’ albero. Pofciacch^ la 
fama , il credito , e la potenza fono i frutti della ve- 
ra vinù; altramente farebbernialigraviflìmi, anzi 
che beni . Quia enim nonprudentes modo , jujlofque & 
bonos nos virtus prteflat in yerbis , &faBis , fed exijìi» 
mationem etiam fere , O* potentiam conciliat .• idcirco & 
honam famam ii , Ù" potentiam inrtutis nomine afficiunt: 
quomodo caflanea fruSiurn cajlaneam, Ù" nucisnucem 
(ommunicato nomine dicimus , 

XII. Se i Poeti ci fcopron de’ vizj , e de’ difetti 
ftegli uomini ftefll, che faggi fono , e vinuofi, ciò 
avvien, perchè affatto non fon’ Eglino Stoici , nè 
credon, come quello, che il pcccator pecchi mai 
fempre , e il giufto non mai , e che non pofTano in 
verun conto mefcolarfi infieme i vizj , e le virtìi . 
Per lo contrario effendo la Poefia un’ imitazione , ed 
un ritratto al vivo delle perfone , e dell’ azioni c 
cercando fempre la verifimiglianza nella favola, rap- 
prefenta perciò bene fpeffo la fapienza, e la virtìi 
degli uomini a qualche ofeuramento , e difordine 
fottopofta , effendo a i foli beati , ed immortali una 
perfetta virtìi riferbata . Sapenumero monendi funt 
adolefcentes , Poefim cum argumentum et fit ad imitane 
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dtm propofitum^ adhibere quùJem cam ornatum , (j>* 
fplendorcm rebus moribufque illujlrandis : interim ta» 
men veritatisjimilitudinem non dimittere ., quippe qua 
in imitatione id habet , quo lethrem deleclet , atque du~ 

€at . Itaque imitatio , qua non piane veritatis rationem 
nnllam habeat , perofixta aBiontl^s virtutum , ^ vit io- 
rum indiciafimul profert . Talìs ejl Homeri Poe/is j qua 
longum vale dixit Stoicis , ncque virtuti vitium , neque 
vitio virtutem unquam adejje cenfentibus ^ fedomnina 
ufquequaque inftpientem peccare , fapientem reBe agere. 
lìac fané in Scholis audmntur . ,At in rebus ipfis , vita- , 
que communi f ficut Euripides dicit : Nutsquam a malo 
Jejungitur prorfus boHum Quadam [ed efl bomm inter 
fe cqmmixtio . 

XIII. In cotal guifa difpoIU elTer debbono i 
giovani a veder’ i faggi , ì virtuofi , e li Dei medefi- 
mi della Poefia alle paifioni foggetei, a’ difordini*. 
alle inquietudini , ed alle difgrazie : poiché lacon> 
dizion degli uomini nella prelénte vita , e quella de’ 
Genj fteffi, che Dei s’appellano, ella ò varia, ed 
incollante, e prefentemente a mille vicende fotto» 
pofla-j propria effendo folo della beata immortalità 
una pace, e virtù perfetta . */fdde quod Poeta ne Deos 
quidem , cum ii in humana incidunt negotia , affeBuum 
vacuos & errorum finunt effe . Hac ita habentibus ad- 
tìucemus adolefcentem ad poemata , non tllam fecum opi- 
nionem de Claris illis & magnis nominibus affèrentem , 
qt^iajì fapìentes illi O" juflt fuerint homines , prajlantif- 
jimique Reges Ù‘ omnts virtutis , ac reBitudinis norma . 
Damnum enim caperei omnia magna putans , & cum flit- 
pare admìrans,nihil auditum improbans &c. 

XIV. Dovranno dunque i giovani farli a legge» 
re i Poeti da G indici , e da Cenlbri per approvare , e 
difapprovare le azioni, le parole, e le perfoneate» 
nor delle regole della giuftizia,, e della ragione : fic- 
come tutto il Mondo, intorno a cui s’ aggira l’ imita» 
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iion Poetica, pon loro fotto gli occhj infiniti diveiTi 
Oggetti , principalmente nel converfar degli uomi- 
ni , fu de’ quali efercitar debbono il loro giudizio , e 
la loro favia critica , per non approvar che il folo 
bene , e non condenjjar , che il folo male , l’ uno , e 
r altro mifurando fecondo le regole inalterabili del- 
la Religione, della pietà, c della giufiizia. Con- 
docefaciamus adolefcentem , ut pothu judicet Poejtm effe 
imhationem momm , & vitte hotninum non perfeEìorum , 
Out fincerontm f aut ab omni reprehenfione immuniitmz 
fed in quibus locum habeat multum peyturbationum j opi- 
niontitn , mendaciorum , ignorationum .* qute tamen ii ob 
natane bonitatem fepenamero corrigant . Hoc enim modo 
inflmSus adolefcentìs animus , nullum ex auditione dam- 
nt<tn fentiet , elatus atque concitatus ad ea , qua reble di- 
cuntur , aut aguntur , contraria indigno [erenSy at 
repudiane . '' 

XV. Bifogna avvezzar la gioventù , che attende 
a legger’! Poeti , a cercar la ragione di tutto , c a non 
iflimar troppo , e fecondar ciecamente in ogni colà 
r opra d’ un Poeta . Così il male porgerà materia di 
cfercitare una virtuofa, e faggiacritica* e il bene 
fervirà d’ ammaeftramento , e di fprone pe’ buoni 
coftumi j e nulla incontreraflì ne’ Poeti , onde non 
fe ne tragga qualche vantaggio. Expedit etiam ubi- 
que caujam eorum ,. qna dicuntur quarere . Cato puer% 
«tiamnum facete quacunque praceptor ju 0 iffet,folebatj 
mandati tamen caufoìn Ò* vathnem poflulabat . Cetei 
rumPoetis non ita, utpadagogis, aut legumlatoribus 
parendum , nifi rationem habeat , cpiod proponunt . Ha- 
bebit autem,Jì ftt reBum : finpravum, inane, & vactiutn 
effe apparebit . . 

XVI. Talvolta è bene cpncepir.fentimenti di 
fdegno contra lelàlfe maffime d’una rilaflata morale, 
quando incontrili ne’ Poeti , e a villa di tali oggetti 
in fc dellar quel facro fuoco , e que’ nobili femi di 
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virtù, e di generofità, che la natura ha pofti net 
fondo del noflro cuore i Quando ci fi offra un’ infe- 
lice ,,chepcrdefi d’ànimo, convienche l’animo de’ 
giovani contro quella viltà s’ adiri , e accendali con* 
tro la balfezza d’ un’ effeminato ragionaniento , a 
quello un’ altio contrapponeiftìone pien d’invitta 
collanza e vigore i ^dJuefaBi ad fmgula dicamus^ 
Cur àòieBo animo effe debet , qui pajjus ejì infortunium ? 
Cur non potius reluBari fortuna , [eque ipfum erigere , & 
nòn de/eBum prajìart ? Qui hoc modo obviam it , & ob-^ 
Jìflit , neque fé cuivis or aiioni tanquani vento obliquò ' , 
impeli endum exhibet , [ed reBe illud ditlum fentit , jìuU -'' 
tus quovis verbo percellitur f is multa neque vere ^ neque 
utiliter dìBa repudiabit i ^ 

XVIL Dice Plutarco efferfi olfervato nell’ fila* 
de, che neffutl de’ Greci cadde vivo in man de’ ne- 
mici , o s’ abbalsò a pregare iTrojani , ma che fra 
Barbari moltilfirtii furon quelli , che vivi fur prefi , 
e co’ loro vincitori alle più umili preghiere difeefe- 
ro I La ragione fi è , che il valor de’ Greci altro non 
conofeea, che vincere, o morire j e i Barbari non 
eran di tanta intrepidezza , c coraggio forniti . Qiiip-. 
pe Barbaricum effe in pugna fupplicare , Cracanicum pu^ 
gnando vincere , aut mori i 

XVIIIi Ècco un’ altro avvertimento di Plutar- 
cò un pò più del primo imponaQte. Diverfefonle 
maniei e , in cui dalla lettura de’ Poeti può trarli 
vantaggio 4 Amano alcuni la Storia j cercanvi altri 
r eleganza del favellare , e’I nerbo dell’ eloquenza , 
altri finalmente con fomma induflria i morali infe- 
gnamenti ne raccolgono » Egli è dòvere d’ uom fag- 
gio, che allo fludio de’ Poeti d’ incajnminar là gio- 
ventù abbia qpra , di dcflarle in cuore una nobile 
emulazione , perche tutte ricerchi le regole della vir- 
tù, della fortezza , della temperanza , e della giufli- 
zia con molto più d’ardore, e maggior premura, 
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che non an gli altri per gli fatti Scorici , o per gli 
ornamenti del dire. LegemJis Poetis alius bijlortam 
decerptt, altus eleganti^ ., app/iratui verbomm inha>‘ 
ret, alius vero ea j qua de moribus utiliter di&a funi coa^ 
feBatur . Idcircò eum j ad queni hic nojler fermo pertinet^ 
admotiebìmus y indignum effe y Jì honèflatis pulchriqttt 
fludiòfus y &ftonjOciy feddoBrinacapìèndttcaufapoe* 
mata legenSy obiter negligenterque petcipiat y qua ad 
fortitudinem , temperantiam , auì jujiitìam declamantut 
in iis : cum interirn fabularum , & orationis Jludiofun^ 
non lateant ea , qua ad hifiortam &c. 

XIX» Utiliflìma cola farà parimente roflcrvarC 
la guerra, chenioflero gli uomini grandi contra le 
paifioni, che piìi su gli animi loro avean di forza, e 
la diligenza» che adoperarono o in prevenirne, oio 
isfuggirne gl’incontri I Annoi! maravigliofiefempU 
di ciò nello ftclTo Achille d’Omero k Era quegli uom 
feróce » e diidegnofo , e nondimeno in varie occafio* 
ni la bellezza della prudenza, della moderazione , e 
della piacevolezza agli occhj di lui prefentandofi po* 
tè frenar gl’impeti » e ’l fuo furor difarmare k t/fdmi» . 
randa efl enint prudentia hominem próclivem ad tram , 
natttraque afperum , iracundum feipfum non ignorare • 
fed cavere fibi y &“ declinari caufas irafcendiy eminuf 
que se ratione pramunire , ne vel invitus in eam perturba» 
tionem delaberetur . 

XXk Aggiiwne Plutarcó, che se in alcun de’Poe- 
ti fi trovan nialume perniciofe, trovanfl ancor pre- 
cetti., dumi maravigliofi per tutte le virtù. Dete- 
ftando quelle , ed inculcando quelle , e ben’addentro 
ncU’animo imprimendole , fi può da tutte ricavarne 
vantàggio . PolTono efercitarfi i giovaifi Scolari ,i o 
in rivolgere in bene con ptcciolo cambiamento di 
parole , ciò che vi fi legge di cattivo , o in declamac 
contro de’ vizj , o in celebrar le virtù . PolTono in-' 
durfi a non fa( conto delle ricchezze, delle dignità 
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della gagliardìa , e della corporale bellezza con que^ ( 
,.i fta ragione ftelTa , che leggefi ne’ Poeti , cioè , che 
tutti quelli beni toccan lovcnte a’ malvagi, ciò che 
non avverrebbe , se foflero veri , Ego negloriam qui- 
dem , neque corporis formojìtatem , neque vejlem impe- \ 

ratoftam magnificabo , qua omnia ^iampeffimis vidcmus ) 

contingere . | 

- ' XXL Le lodi , che in Omero agli Eroi fi danno, 

nafcono il pili delle volte dalle virtìi dell’ animo, o 
dalla comunicazion colli Dei , piùttofto che da’prcgi 
del corpo , o da’ beni della fortuna . I rimproveri .. 
parimente , che fi fanno talvolta l’ un l’ altro , non 
riguardano generalmente fe non i vizj dell’ animo . 

Ciò che non altronde fi dee ripetere , che da quella 
infallibil maifima , edalla natura medefima ifiillata* 
ci , che , fuor della virtù nulla vi ha di commende* 
vole, e nulla che degno fia di biafimo fuorché il vi- 
zio . In Homeri Poematis magno argumento funi hoc , 
corporis , & fortuna bona non effe magni ajìimanda , 

Prtmum in congreffibus , & compellationibus non formo- 
* fos^ aut di-aites , aut robuflos appellane / fed hu jufmodi * 

eompellattonibus utunturj Jove nate ^ vqfer Ulyjfes , 

Jovipar conjilio HeSìor &"e. In convitiando quoque no» 
tnce^untea, qua corporis funi ^ fed animi •vitia&c. 

Hidcfi Omero di coloro, che altrui rimproverano 
<»^ome veri difetti i difetti del corpo , non men che di 
quelli, che per tali difetti^ o per tali rimproveri 
«rroflifcono, come quando Uliffe non rimprovera 
aTerfite, uom deformiffimo, che la foverchia lo- 
quacità j e quando Giunone accarezza Vulcano fuo 
figlio , chiamandolo zoppo . Ulyjfes Therfita non 
élattdicatione^ f non calvitiem , npngibbum exprobrat, 

. fed promi fcue garriendi vitium . Cantra Màter Vtdca- 
num blande ^alloquì volens , a claudicatione titultm et 
tribuit. Sic Homerus dcridet eos, quos claudicationis ^ 
(ocitatiSf aut Jimilium pudet : neque vituperabile dee- 
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eens , quod turpe non Jit-; nec turpe , cujus non penes 
' , , noSf fed penes fortunam e fi confa. Hec ergo duopr,e~ 
dora conjequuntur y qui Poetis audicndis adfuefcunt , 
ad modefationem y ne cut fortunam importune fluitele 
expyobrent, ad tnagnanimitatem , ut actverfìs rebus 
. non dejiciantur , aut pentttrbentur ^ fed aquo animo ferant 

. fannas , confitta , rifus . Jft prajèrtim quidem 
ji Phiiemonis illud in promptu habendtm • 

j; Jucundius nihiieji y ncque muficum magie , 

|! Quampojfe hominummalediBa a quo animo per* 

!* peti. ■ 

I, * XXII. Egli è parimente fecondo Plutarco un’ 
j; eccellente metodo il confutar l’ azioni , e le parole 
fcandalofe non folamente, ma contérmare, ed ac- 
1 crefeer quelle, che fono alla ragione, cdallavirtìi 
, ^ conformi, con quanto di piu bello , edipiìigrandé 

! " ci fbmminiftra in acconcio la Storia , riferendo i ben 

" coftumati difcorli, o l’efcmplari azioni degli uomini 
Hluftri , o i principi de’ Filofofi , di Platone , 'di Pi- 
tagora, diBiante, e di tutti gli antichi. Enhnvero 
Jìcuti fupra fidem derogare pravis , & damnojìs Poema» 
tis docithaus , opponendis pneclarorum , & in republica 
Hlit/lriumvirorum dibiis , atque fententiis .' ita quidquid 
in Poetis elegans inveniemus , &“ utile , demonflrabi» 
mtfs id y & tejlimoniis Phihfophorum , quos enutriemusy 
atque augebimus y hisque eorum inventionem adferibe» 
mus . JuJhmenimttlud ejl atque utile y corroborata ha y 
^ tir autìa fide y cumitSy qua in Scena dicuntur y aut ad 
lyram canta ntur y velinScholadifcuntUTy Pythagora y 
Plotoni fve decreta confentiant , & Chilonis pracepta • 
eodemque tendant Biantis fententia , quo pueriles ifìa 
praletiiones . ; 

f XXIII. Nè fi dee temere,' che l’ accordar fiffat- 

tamente la Poefia co’ più fodi vigorofi fentimenti de* 
Filolbfì, Ila colà, che le forze, e la capacità de* 
giovani trafeenda* eifendo anzi fuor di dubbio, 

che 
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che il loro anioio , prima che guaito fia clalPa«Ia con* 
tagiofa del Mondo , è non loUmente per le attiflimo 
a ricevere tali verità , e i precetti d’una virtù puriffi- 
ma , ijia feco portane cflb medefimo i femi j che fon 
come naturali .prevenzioni j ficcome poc’anzi ab- 
biam detto . Se dilTero i Padri ^ che l’ anima è natu- 
ralmente Criftiana * purché voglia porger’ orecchio 
alla voce della Natura , che le rifuona nel più pro- 
fondo del cuore ; ei non farà men v£ro ^ che flavi 
unaFilofofia naturale negli animi de’ giovani itn- 
prefla, per cui ne’ primi movimenti de’ loro cuori 
portati fono à deteftar’il vizio j ad ammirar la virtù j 
afentir de’riraorfi di confcienza , quando ad onta 
di quelli lumi, e di quelle naturali inclinazioni fe- 
condano il vizio j o dal fentierò del retto fi fcoHanò * 
Certiflima indubitata cofa è dunque , che fe a’ gio- . 
vani fcolari que’ verli propongonfi , in cui dice un > 
Poeta, che Giove è il primo deUiDei, perchè in*' 
capace di menzógna , di fallo , t d’ ogni vano diver- 
timento j e piacer fenfual^ i fenza minima difficoltà 
comprender potranno'jn appreflb ^ che laperfezion 
della divina Natura in una tranquillità conflfte j che 
a’movimenti j o di piacere , ò di dolor non foggiace:. 
J am illa T hefpidis ^ Piden ut ob hoc Dettm Jltprincept 
Jttpiter , mendacio , fajluque , rifu quia vacat ftultOf 
voluptatemque folus omnium ignorai : quidnaiu differt 
ab hoc Platonis diBo ^ Procul a voluptate t & dolore lo* 
catum efl Numen ' 

XXIVi Ed ecco come per fentimento di Plutara 
co lo Audio de’ Poeti dee fervir d’ apparecchio , e 
d’ inttoduzionè alla vera Filofofia, dalla quale pi- 
gliar dobbiamo le grandi idee della Divinità , é della 
Morale • Hu/ufmodi ad piacila PhilofophoruAi reduBio^ 
<2^ accofnodatio Poematum , ea fabulis perfonaque exuit^ 
facitque .ut feria babeantur^ qua funt diBa utili ter» 
Praterea anitnum adolefcentis Philofqphia decretis ape» 
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V/V, & ad ea inclinat , Puòdirfi ancora, che i pre- 
giudizi, e r imprefioni , che in noi reftano d’ una 
cattiva educazione ^ quale abbiam’ ordinariamente 
dalle Madri ^ e dalle nutrici , ci farebbero d’ iqfupe* 
rabile oracolo adaccc^lier nell’animo le piti belle 
lutninofe verità della^iìi purgata Filofofia ; fe da’ 

• primi anni la mente noftra non s’ avvezzafle a poco 
' a poco a confiderar quelle verità medefimc , dalla fa- 
vola,come da dcnfa nube ricoperte. Aiirtrej & nutrices, 
imo piitres & padagogi divitum beatitateni predicare 
• folent , mortem exhorrefcère , &‘c. Quibus cuni contraria 
- aptid Philofophos decreta audiunt adolefceatés ^ princìpio 
flatim terrot quidani , & perturbatio , ac Jìupor invaditi 
non admittentés ea j •ncque perferentes : nifi tanquam ex 
^ tenebris ad folem prodituri ) adfuefcant tanquam in adul- 

terina luce , ventate , temperatis fabulis lenem ba- 
bente fhlendoreni , intueri in ifia , ncque reformidare . 

XXV. Moltifllmi altri avve(itimentl potrei qui 
re care tolti da Platone medefimo . Ma contentlamci 
di c iò , che fi è .detto de’ fentimenri di Platone intor- 
I no la lettura de’ Poeti , e ci perfuadiarao, che Plu- 
tarco ha colto appunto nel mezzo fra que’ luogfii , 
in cui condanna-, e quelli, in cui loda la Poetica fin- 
zione . Porrò fine a quello Capo, e a quello Libro 
con un riflclTo , cui nelTimo olcrà opporfi • che fareb- 
be molto da maravigliarli , che iCrilliani infegnaf- 
fero, o leggclTero i Poeti in una maniera men Crl- 
C fliana ^ per non dir pih pagana , che non Plutarco, 
il quale, tuttoché Platonico , non lafciava però d’ 
elTer Gentile . • j 

Da quanto abbiam già detto d* un gran numero 
di Filofofi d’ ogni Setta , che anno fcritto della Poe- 
tica, e della maniera di leggere i Poeti , abbiam ra- 
gionevole fondamento di credere, che lileggefiTer’ 
•• Eglino lleffi, e configlialTcro altrui a leggerli di^ 
Giudici, daCeafori,.e da Filofofi, in quella ma- 
niera 
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niera finalmente , che teftè ci ha inl’cgnaKi Plutarco. 
Non ne darò, che un’ efemplo] tratto dal Manuale 
(f Epitteto . Dice quello Fijofofo , che non per altro 
Eteocle, c Polinice a’ioro Stati, alle loro famiglie , 
ed alle proprie perfone recarono T ultimo fterminio , 
fe non perchè perfuafi furono ,*che folTe un bene ciò , 
che Bon l’era , cioè la Signoria , e l’ Impero ; e che 
fofle un male l’ effernc privo , . quantunque male ve- 
ramente non fofle ; poiché il vero bene già nel Do- 
minio non iftà pollo, ma nel buon’ufo di quello; cil ■ 
vero male confillc non nell’ eflerne privo, ma nel fer- # 
virlène malamente , Qiicllo che" importa è di fapere, 
che il bene, o il mal delle cofe non da altro, che 
dal buono , o cattiv’ ulb di qtìelfe dipende . Si può 
elfer Signore, e nello lleflb tempo infelice, perchè 
male il fuo poter s’ adopra . Si può ceflare , o non ^ 
curarli di fignoreggiare , ed elfer nondimeno felice, 

Ì )crchè_quell’ eflerne privo dà luogo a far rifplendere 
a propria collanza , la moderazion , la prudenza , 
la fommeflione all’onnipotente voler di Dio, e la 
grandezza d’ animo nel non far conto di tutte le cofc 
palfeggiere , e foggette all’ incollanza della fortuna , 
cioè che pofliam perdere nollro malgrado ; quando 
per lo contrario H buon’ufo delle colè , e tutte le vir- 
tù, che in quello buon’ufo rifplendono, fono beni, 
di cui contro nollra voglia non mai pofliamo elfernc 
privi . Così non abbiam mai motivo di lagnarci nè 
di Dio, nè degli uomini , perchè di là mai non rice- 
viamo alcun male , poiché male non è , che il cattiv’ 

«lo dèlie cofe , il quale da noi foli dipende. Se Po- 
linice fofle flato prima imbevuto di quello veriflimo 
fentimento, di leggieri avrebbe potuto lafciar’il 
Trono allo fpergiuro Fratello, per innalzare a fe 
medefimo un Trono di gloria affai piùfublime di 
quello, e foftenuto da tutte quelle grandi virtù, che 
fole vero piacer ci arrecano in quella vita , e iromon* 
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■ tal gloria dopo la morte : Illud ejì quod inter Eteo» Eticii" 
tiem, & Polynicem bellum condtavit , quod bonim rid.(.^Z* 
exijlimabant imperium y (^c. Tralafcio l’ altre parole 
d’Epitteto per dir , che quella fola maffima potrebbe / 
fervirci di regola , e di lume nella Critica , che dob- 
biam fare d’ una partcHeir antiche Poefie . Tanto è, 
univerfale , e tanto importante quella ntailima della 
Morale d’Epitteto , che par fi debba preferire a quel- 
la di qualunque altro Filofofo. 

Arriano in ifpiegando i fentimenti d’ Epitteto là 
, veder , che quanto a fi offre di grande nella favola , 
o nella Storia, tutto è nulla, tutto è errore; ed 
illufione . Paride , Elena , la guerra di Troja , 
Achille, lallrage di tant’ uomini , che poco dopo 
dovean morire, fe in quella occafione morti non 
foflero , non Ibn che vani oggetti della noftra mara- 
viglia . E la ragione fi è , che non vi ha male fuorché ' 

, il delitto , e non vi ha bene fuorché la virth . Paride 
fu infelice non allorché mori , ma quando peccò . E 
. Achille fu infelice non quando :perdè Patroclo, ma 
quando lafciofli vincer dalla collera . Egli è un’error 
di mente , che porge agli uomini falle idee del bene , 
e deda in appreflb (Irani affetti ne’ loro cuori , quan- 
do fi rapprefentan le T ragedie di Sofocle , o d’ Euri- 
pide. VifumeJì.AìexandroMenelai uxortm abdttcere y ./friitn. 
&c. Quas vero res tantas^is? Bella , feditiones dn EpiB. 

muhorum mortalium interitum y & urbiur» excidta .l.i,{,%2. 
Et quid ijìa magni habent ? Nihil , &c. Corpor(t homi- 
num periemnty tì'' bottmy ovium: domunculte in- 
tenfte funi hominum , & ciconìarum nidi . Quid hoc ma» 
gni y aut atrocitatis habet ? Nihil ergo dijfert homo a 
Ciconia ? %4bjìt , verum ijìis rebus non differì ; verum 
intelligentia fuarum aBionum , ratione commmitatis yfi- • ’ , ' 
deiy verecunditCy cautionisy prudentiie . Si ncque ve- 
recmdiay ncque fides , ncque prudentia perìerit , fune 
homo cenfervatur . Sin borinn aliquid perierìt y tunc 
' ■ ' -&tpfe 
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^ igitur magna in hoc funt pojìta . ‘Max 

gnam tnquiunt , cladem accepit uflexander , ‘ cum Graci 
T rojatn cepemnt , popolati fimi . Nequaqaam . Nemo 
ex alieno faSìo cladem accipit . fi am tumquidem nidi 
ticoniarum vaftabantur . Ilta vero elades erat , (um ve- 
ttcnndtam , com fidem , cum %todefliam animi , cum ' 
jus hofpitìi violavit . Quando cladem accèpit xAchilles ? 
Cum occubuit Patroclus ? xAbftt . S ed cum irajcebatur y 
cUmpuellam plorabàt y &“(. Qua Tragedia pnncipium 
aliud habet ? .Atreus' Euriptdis quid ejì ? Opinio ^ 
Oedipus Sophoclis quid ejì ? Opinio, -• • 

Utili, c Criftiane fono quelle rifleffiotii, e 
, pochi luoghi vi ha de’ Poeti , cui non fi poflan’ ap- 
plicare . I Poeti ftefli talvolta fpargono per entro i 
loro vcrfi si fatte Tevere maflime , onde da’loro Icrittt 
ancora fi poflbn’apprendere . , . 
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Pine del primo Libro delia prima Parte . 
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